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1. 


Allorché a di 46 febbraio dell’anno 4492 giunse in Napoli tacerla 
novella che ai 2 del mese innanzi avea Ferdinando re di Aragona 
tolto ai Mori la città di Granala , fu grandissimo il giubilo in ogni 
sorta di persone cui lo zelo religioso e la memoria de' recentissimi 
danni sofferti mirabilmente inasprivano contra gli empi seguaci della 
dottrina di Maometto. La lieta vittoria delle armi cristiane tutti ten- 
nero come pubblica e ciascuno come sua privata grandissima ventura. * 
La gioia quindi fu tale da potersi più agevolmente immaginare che 
non descrivere. Pubblici rendimenti di grazie a Dio furono ordinati : 
nelle chiese parate a festa i sacerdoti intuonarono l'inno ambrosiano: 
il popolo, i gentiluomini, i baroni con uguale affetto similmente vi 
accorsero. La domenica che fu il 19 di quel mese di febbraio enei 
due giorni appresso tre processioni ci ebbero, per usar le parole di 
un cronista , degnissime quante mai altre in Napoli si .fossero viste; 
e così tutti i rimanenti giorni del detto mese vennero dedicati a ce- 
lebrar piamente ne’ Tempi la liberazione di Granala dai Mori quasi una 
festa religiosa e solenne. Entrando il marzo si volle anche celebrarla 
in altra forma , e dai banditori a suon di trombette fu gridato per 
tutta la città, che nel quarto giorno che era la prima domenica del 
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mese nella piazza della Sellèria sarebbeci stata giostra nella quale 
avrebbero combattuto l’illustrissimo Duca di Calabria e il fratello Prin- 
cipe Federico e parecchi cavalieri e baroni. Poi la sera dovea essere 
la rappresentazione di una farsa e festa di ballo in Castel Capuano. 

Nella parte più bassa della città non molto lungi dal mare , è 
questa piazza della Selleria, cosi chiamata perchè quivi dimoravano 
e avean le loro officine coloro che lavoravano selle e guarnimenti per 
cavalli. Fu altra volta fuori le mura della città , e là dove ora è la 
piazza uscivasi per una porta la quale a causa della sua piccolezza 
‘ dicevasi Portello. 

Ne’ tempi di cui parliamo, la città di Napoli erasi molto allargata 
fuori degli antichi suoi limili , e il primo Ferrante allora re avea 
cominciato dalla parte della chiesa del Carmine a ricingerla di nuove 
mura; onde quella piazza della Selleria, sebbene fosse posta di là 
dalla porta, non potea veramente dirsi fuori della città, ora princi- 
palmente che vi erano stati da qualche anno fabbricati il tribunale e 
le carceri dell’arte della seta.. Ma chi a questi giorni vedendola vo- 
lesse immaginare qual era il 4 marzo 4492 malamente il potrebbe, 
chè non vi erano le due fontane che stanno al presente, nè in sì 
gran numero le case Cuna quasi diremmo all'altra addossata , e tutta 
aperta da quel lato che guarda il mare era vastissima ed ottimamente 
adatta a giostre e tornei. Di fatti, spesso per lo innanzi eransene 
visti e magnifici in quel luogo, e, contavansi allora quattordici anni, 
nell'ottobre del 4478, una giostra vi si facea molto strana e dilet- 
tevole , della quale questa dovea essere una fedele imitazione, poiché 
re Ferrante avea giudicato che festeggiandosi ora una grande vittoria 
che i cristiani riportata avevano sugl’infedeli , bisognava ordinare una 
tal maniera di giuoco nel quale non fosse a temer che goccia di san- 
gue cristiano per avventura non si versasse, e che niun altro fine 
non avrebbe se hon la gioia e il diletto. 

Secondo adunque che il re avea disposto, nel fondo della piazza 
fu in due giorni fatto un largo steccato con ai lati ingegnosamente 
di rami di albero e di foglie finte un densissimo bosco, e sul da- 
vanti le tribune per il re e la reai famiglia , i cavalieri , le dame e 
le persone più ragguardevoli. 

Fu quello un giorno , quale cominciando marzo spesso vediamo , 
che il cielo sereno e un dolce tepore prenunzia oltre il solere lieta 
la primavera. Spuntata appena era l’alba e già la piazza della Selleria 
rierapivasi della folla sempre crescente del popolo; e poi allo il sole, 
vedevi a mano a mano arrivare i cavalieri e le dame , quelli a ca- 
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vallo e queste chi sopra mule e chi in magnifiche carrette con vesti 
sontuose e ricchissime , e andare a sedere ne' luoghi loro assegnati 
nelle tribune. La gioia leggevasi su tutte le fronti ; e la gioia di que- 
sto popolo di sua natura si buono c tranquillo, ed. allora per il go- 
verno fortemente amato de’ re Aragonesi pago e contento, non era 
causa che trasmodasse in niuna specie di eccessi. 

Largo! largo! date luogo! gridavano i cavalieri e più i valletti che 
andavano innanzi alle carrette e alle mule che portavano le dame : 
guarda! guarda! che non vi fate male! E la gente a gii tarsi gli uni 
sugli altri e aprire non senza mostrar grave impazienza a stento la 
via. Piano che mi schiacciano ! esclamava uno ; ma che modo è questo 
di cadere addosso ai cristiani? lamenlavasi un altro; il malanno vi 
colga! gridava un terzo ch’era sbattuto e pesto. Più forti impreca- 
zioni poi si levavano contro i valletti che colle lunghe mazzuole pic- 
chiavano sulle spalle i pedoni che si allontanassero. Allora si udivano 
in mille guise ripetere quelle esclamazioni tanto energiche delle quali 
il linguaggio del minuto popolo in ogni paese e specialmente nel nostro 
è oltre misura ricchissimo. « Ve’ , come questi scaldapanche , dice- 
vano, menano quasi piò orgoglio delti stessi loro padroni; ed è gran 
ventura per questo popolo napoletano che il nostro buon re Ferrante 
abbia preso a domarli , come va , questi nobili soverchiatori che sti- 
mano ad essi lecito tutto, e ci tengono noi altri peggio che cani ». 

Due ore mancavano al mezzodi quando re Ferrante veniva sulla 
tribuna più alta che sorgea nel mezzo , e con lui la regina sua se- 
conda moglie, Giovanna sorella del re Ferdinando Cattolico espugnator 
di Granata, la loro figliuola Maria che non contava più di dodici anni 
di età ed era veramente un fior di bellezza , e il cardinale Ascanio 
di Aragona. Alla pompa insolita e grande de’vestimenti ed alla letizia 
che sfolgorava su tutte le fronti , facea contrasto il vestir dimesso 
del re e la sua profonda mestizia. Il rimorso di essere stato sover- 
chiamente crudele verso i baroni ribelli , la paura d’ insidie cb’ egli 
temeva gli fossero continuamente tese, ed alcune terribili predizioni 
che narravasi aver egli avute in sogno e per altri mirabili modi, ne 
aveano prostrato l’animo già si forte e sicuro , e la sua sanità vedeasi 
ogni giorno visibilmente mancare. La notte era tormentato da spa- 
ventevoli visioni , e spesso levatosi di letto , si aggirava come i son- 
nambuli per le sale del Castello Nuovo dov’ egli tenea la dimora. 
Dedito alle pratiche divote più che non era stato solito prima , parea 
che piangesse qualche suo enorme peccato e implorasse da Dio stor- 
nargli dal suo capo la pena certa e tremenda; e questa parea pure 
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nou solamente per sè temesse ma più per i suoi; tanto dimostravasi 
tristo, quando pieno di sconforto mirava in volto i figliuoli. Egli che 
tra i Principi del suo tempo era tenuto il più magnifico , ora si pia- 
ceva vestir negletto , non come usavano i gentiluomini , ma come 
appena i cittadini privati. Di color scuro, il giubbone, la veste e le 
calze erano di panno di Gragnano, città poco lungi da Castellammare 
di Slabia e a sole sedici miglia da Napoli , la quale , come ora è 
celebrata per gli ottimi vini , e le buone paste lavorate , cosi era a 
quel tempo per le sue manifatture di panni-lani i quali non solamente 
nel regno, ma dagli stranieri venivano assai lodati e richiesti. Di 
ricche pelli , di velluti o di seta non avea fodere ed ornamenti , e 
solo una collana di oro nel petto. 

Ricchissime per lo contrario erano le vesti della regina e della fi- 
gliuola. La regina portava una veste di damasco in oro a grandi fo- 
gliami di velluto cremisi ; chiusa fino al collo terminava in un collaretto 
ben alto di finissimi pizzi con frangie di oro. Tenea in capo una cuf- 
fia, ed un berretto di raso cremisi, e tanto nella berretta, quanto 
nella veste qua e là seminate palme di oro a martello nelle quali 
erano incastrati grossi smeraldi. Di smeraldi, che figuravano foglie 
Cuna all'altra alligate, era la collana che finiva in un grosso meda- 
glione di oro sul petto. Avea poi nelle mani guanti di finissime pelli, 
e un fazzoletto ricchissimamente ricamato di oro e di seta di più colori. 
Nè molto nelle foggie differiva da questo il vestito della Principessa 
Maria , se non che la vesta era di tabi di oro e incarnato, guarnita 
di raso bianco , e un velo bianco avea che le scendea sulle spalle , 
ed era fermalo da un grosso spillone di rubini in forma di un fiore 
nel sommo dell’acconciatura del capo, la quale era piuttosto alta, 
sebbene più bassa assai di quella che molte altre dame avevano al- 
tissima. Durava già da assai tempo tra le dame più eleganti questo 
uso delle acconciature si alte del capo che le facea rassomigliare alla 
dea Cibele , cui gli antichi finsero incoronata di torri: uso che i Papi 
ei Re più volte dichiararono detestevole e colle scomuniche e le grosse 
ammende vollero far cessare , ma inutilmente, finché la noia dell’an- 
tico , e il desiderio di cose nuove noi tolse, per quindi tornarlo 
un’altra volta in onore e poi ritoglierlo. R poiché abbiam nominata 
una stoffa che diceasi labi , vogliamo aggiungere , ch'era una specie 
di ammuerre ondato assai forte e bello e tale che il simile ora coi 
tanto decantati progressi della industria i migliori setifici non fanno; 
e lavoravasi in Napoli , come i più bei damaschi e i più bei velluti 
in Catanzaro, dove la protezione concessa da re Ferrante alla nobile 
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arte della seta , checché i moderni economisti possano osservare in 
contrario , non nuoceva ma facea fiorir questa manifattura che allora 
era speciale del Regno e direm quasi indigena. 

Pochi momenti dopo l'arrivo dei Re, davasi eominciamento alla 
giostra. 


II. 


Un araldo veniva innanzi , ed annunziava che nella giostra avreb- 
bero gareggiato dodici leoni e dodici orsi. Poi aggiungea che niuno 
de’ giostratori non avrebbe usata altra arma che la lancia col ferro 
spuntato, nè con questa senza incorrer nella nota di sleale e scortese, 
avrebbe in altra parte che nello scudo toccato l'avversario : chi rompea 
quattro lance , sarebbesi con onore ritirato dal certame; chi primo 
in quattro colpi rompeale avrebbe conseguito il premio della destrezza 
e del valore; a chi, ricevuto il colpo nello scudo, non tenendosi bene 
sulle staffe, fosse caduto di cavallo, era vietalo rompere altra lancia. 
Il premio promesso a colui che primo in quattro colpi rompea le 
quattro lance , era un cavallo bellissimo della razza che re Ferrante 
avea nelle Puglie e un ricco fazzoletto di seta lavoralo alla moresca 
con ricami di oro che a quando a quando avean frammiste perle di 
non piccolo valore. 

Pubblicate in questo modo le condizioni della giostra, entravano 
preceduti da trombe e da timpani e da cornamuse , vestiti alia mo- 
resca , ventiquattro pedoni, ciascuno de’ quali portava insieme collo 
scudo di uno de’cavalieri giostranti quattro lande , i cui tronconi erano 
dorati ovvero coperti di tela di oro. Tutte queste lance erano già 
state attentamente esaminate e trovale per lunghezza , peso e qualità 
del legno similissime. Fecero que'pedoni intero il giro dello steccato, 
e poi si collocarono metà da un canto e metà dall’altro sotto le foglie 
che fingevano il bosco onde uscir doveano mascherati da orsi, e da 
leoni i giostranti. 

Al suono di quei barbari strumenti , ecco sbucar dalle due opposte 
parti assai bene a cavallo due, un da leone e l'altro da orso. Le vesti 
strette alla persona erano ingegnosamente fatte della pelle di quelle 
fiere , e la celata con arte grandissima fingeva la testa dell’animale. 
Ventilava sul dorso del leone la lunga e ricca criniera, e i peli del- 
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l’orso pareano arruffati per rabbia: tanto bene il vestimento imitava 
la natura di quelle feroci belve. 

Di prolungati applausi risuonò la piazza al nuovo e strano spetta- 
colo; e intanto i due cavalieri cosi mascherali toglievano dalle mani 
di quei fantaccini lo scudo e una lancia , e fatta colla lancia rive* 
rema al re prendevano il largo per correr quindi l’uno sull’altro. 
Alle note insegne che avevano nello scudo furono quei due agevolmente 
riconosciuti da tutti , essere uno, l’orso, il Duca di Calabria primo- 
genito figliuolo del re, e l’altro , il leone, Messer Troiano Mormite, • 
cavaliere per la maravigliosa forza e l’invitto coraggio riputatissimo, 
del quale tutti celebravano il bel colpo da lui menato sotto le mura 
di Otranto , quando con un gran fendente divise in due colla lesta il 
corpo di Acmetto valorosissimo capitano dc’Turchi. Nel frenare i fo- 
cosi destrieri mostravano i due giostratori la lunga esperienza e la 
destrezza che aveano grandissima in simili giuochi; e giunti a una 
conveniente distanza, voltavano le briglie e dato forte di sprone, 
correano furiosamente I’ uno sull' altro. L’incontrarsi , il ferirsi nel 
mezzo dello scudo, e il veder saltare in minutissime patti rotte e 
spezzate le lance fu un punto solo; eppure le due belve all’urto pos- 
sente non aveano fatto alcun moto, e i cavalli seguitarono ancora un 
buon tratto la loro carriera. 

Mentre che questi due pigliavano altre lance, e guardavano se le 
briglie o alcuna delle legacce de’ cavalli si fossero in quel violento 
correre per avventura spezzate , un nitro leone ed un altro orso sbu- 
cavano dal bosco , toglievano lo scudo e la lancia e ricominciavano 
il giuoco. Vestito da orso era Francesco Zurlo, il quale era tenuto 
una delle migliori lance a quel tempo e fu appresso un de’ giudici 
del famoso combattimento depredici Italiani e tredici Francesi a Cu- 
rato ; e coperto della giubba del leone era Kiccardo Gapece , di età 
molto giovine ancora , il quale in questa che era tra le sue prime 
prove , reeavasi ad onore star a fronte di si rinomato cavaliere qual 
era il Zurlo. E ne’ fatti egli se ne mostrava ben degno ; con tanta 
leggiadria si tenea sull’arcione , tanto maestrevolmente reggeva il ca- 
vallo; con tanta forza ed arte feriva in mezzo proprio allo scudo 
l’avversario e immobile ne sosteneva l’urto impetuoso. Di ambidue 
furono a un tratto rotte le lance, e due altri vennero appresso. 

Questi erano Giovanni Pappacoda, da leene, e Muzio Carafa da orso. 
Costui, dice il manoscritto dal quale fedelmente abbiamo tratto quésto 
racconto, era nipote a quel Muzio che combattendo allato a Ladislao 
avea per schivare il colpo che un de’ nemici portava al re , toccalo 


Digitized by Google 


NAPOLI — ANNO 4492 9 

nella spalla una non lieve ferita onde il sangue era spicciato sullo 
scudo che avea tutto bianco , e in tre luoghi arcalo macchiato. Ciò 
vedendo Ladislao gli disse : Cara fi mi è la vostra e quasi carezzando 
quel sangue versato in sua difesa vi portò sopra la mano per guisa 
che sullo scudo si descrissero tre liste sanguigne; e d’allora egli 
ch'era de’Caraccioli volle non altrimenti chiamarsi che Carafè, e per 
ingegna aver le tre liste rosse in campo bianco. Questo Muzio molto 
dissimile dall'avo non era lodato nè per virtù guerriera nè per bontà 
di coglumi Avea seguitato , ma senza che gliene venisse troppo onore, 
nella guerra di Otranto il Duca di Calabria, presso il quale era in 
favore grandissimo e secondo che buccinavasi , non per altro suo 
maggior merito che di accortamente adularlo e servirlo in ogni cosa 
comunque disonesta e indegnissima. G dal Duca di Calabria era stato 
scelto a entrar nella schiera de' giostratori i quali erano, come lui, 
mascherati da orsi ; e affrontavasi con Giovanni Pappacoda che nel- 
l’armeggiare era stimato maestro. Ben si vide allo scontro quanto l’uno 
eia valente e l’altro dappoco ; che il Pappacoda furiosamente colpiva 
nello scudo il Carafa con urto siffatto che la sua lancia in cento pezzi 
si fracassava, e questi per lo contrario, non avendo bene aggiustato il 
colpo e non essendosi spinto con sufficiente forza , restava colla lancia 
intera nelle mani barcollando sull’arcione per forma che poco mancò 
non cadesse per terra. 

Pieno di vergogna e di rabbia questo Muzio sprona nuovamente il 
cavallo e, fatto cenno a Hiccardo Capece il quale ha già presa altra 
lancia . si allontana dapprima e poi gli corre incontro ; ma nel punto 
che stanno per affrontarsi in mezzo allo stecralo, il cavallo ch’ei non 
sa ben frenare fa tal molo che può a gran pena tenersi sulle staffe. 
G qui il Capere fe’ atto di gran cortesia , chè voltando la briglia e 
levando in alto la lancia, schivò lo scontro che al suo avversario 
sarebbe certamente riuscito funesto. Più accendasi Muzio di pazzo fu- 
rore , e tornato all'assalto non sapendo quel che si faccia , non allo 
scudo ma alla celata dirizza il colpo ; e l’altro maestrevolmente il ri- 
para alzando lo scudo sul quale strisciando passa la lancia. Ma egli 
intanto ha rotto la sua , c Muzio ne riceve tale urto che è balzato 
fuori dell'arcione con tanta rovina che giureresti tutte gli si sieno 
sfracellate le ossa. 

Il Capece salta in piè per dargli aiuto , mentre altri accorrono pure 
e il traggono fuori dello steccato. In quella un grido si è udito nella 
tribuna dove seggono le dame, ed una giovinetta per lo spavento è 
svenuta. Sembra sia la prima volta che si lasci vedere ne’ pubblici 
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ritrovi , e tutti si mostrano curiosi di saper chi ella sia. li Duca di 
Calabria a Francesco Zurlo e a Giovanni Pappacoda che gli stanno 
dappresso, ne dimanda il nome non ricordandosi averla vista giam- 
mai ; né il Zurlo può soddisfare alla richiesta , ed è Giovanni Pappa- 
coda che gli dice, esser quella l’unica figliuola di Messer Ottavio 
Carafa. Affé mia, non può tenersi il Duca che non esclami , il nostro 
Messer Ottavio Carafa ha una bellissima figliuola! una gioia prezio- 
sissima e rara! 

Questo accidente se per qualche istante ha interrotto il giuoco, non 
è ragione che poi non continui ; e due nuovi giostratori vengono nello 
steccato , e sono da orso Antonio Acquaviva figliuolo di quel Giulio 
conte di Conversano tanto celebrato per l’eccellente valore a cui i 
Turchi avutolo in mano mozzarono il capo , e da leone il Principe 
Federico che fu tanto amico alle lettere e ai letterati , e al quale tanta 
gloria acquistò la fida amicizia di Jacopo Sannazzaro. 

Seguivano appresso giostrando Ettore Pignatello e Giovanni di Co- 
stanzo e poi a mano a mano altri, finché non si compi il numero di 
ventiquattro, e sarebbe troppo lungo e noioso di tutti dire i nomi e 
distintamente annoverare ogni colpo. Trascorsa era di molto l’ora del 
mezzodì quando avea fine la giostra , nella quale primo a rompere in 
quattro colpi le quattro lance fu Riccardo Capece. La prima e la se- 
conda lancia, come abbiamo visto, egli rompea con Francesco Zurlo 
e sullo scudo di Muzio Carafa , la terza poi con un Minutolo de) quale 
non troviamo scritto il nome , e col Duca di Calabria finalmente la 
quarta. 

La giovinetta che al cader di Muzio Carafa era stala compresa di 
tanto spavento , ben mostrava ne’ suoi grandi e bellissimi occhi , e 
niuno è che non sappia come negli occhi stia veramente la finestrella 
ohe Momo cercava nell’uomo, per entro la quale poter pòi guardare 
ne’ profondi segreti dell’animo; mostrava negli occhi , dicevamo, l’in- 
terno compiacimento che l'ambito onor della giostra fosse spettato a 
quel gentil cavaliere. E da tal suo compiacimento che vivo e sentito 
ella provava , non doveasì durar molta fatica a inferirne ch’ella per 
colui chiudesse un tenero affetto. A questo forse non posero mente 
la più parte degli spettatori , ma noi non possiamo lasciar passare 
inosservato quel subito vivace incarnato onde le sue gote si colora- 
vano, e come dimostravasi preoccupata da dolci pensieri, quando sul 
bel cavallo che si avea guadagnato, lenendo il ficco fazzoletto nelle 
mani, in mezzo ai fragorosi applausi del popolo, Riccardo Capece 
veniva quasi trionfando nello steccato. 
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Di costei, la cui storia pietosissima abbiam preso a narrar fedelmente, 
conviene che diamo ai lettori qualche miglior contezza che non do- 
vane il Pappacoda al Duca di Calabria dicendo essere la figliuola unica 
di Messer Ottavio Carata. Noi desideriamo meritare aDzi il vanto di 
accurati storici che non di abili raccontatori ; onde vogliamo esporre 
schiettamente le cose nell’ ordine loro senza que’ vieti artifici degli 
scrittori di novelle i quali a fin di muovere più efficacemente gli 
animi tengono per lungo tempo sospesa la curiosità de’lettori, e non 
mostrano se non alla fine ciò che nel principio avrebbe dovuto esser 
detto. 


111 . 


Il Duca di Calabria, vedendola appena, aveane lodata la prodi- 
giosa bellezza, e veramente bellissima ella era. Mostrava averdi età 
tra i diciotto c i venti anni , che è il tempo nel quale di una donna 
può ragionevolmente dirsi: è bella, e non già: dovrà esserlo in breve. 
Alta ave» la persona e ben formata , e linee più regolate e leggiadre 
di quelle che disegnavano il suo collo c l’ovale suo viso non avrebbe 
forse saputo immaginare qualsiasi più famoso pittore o scultore dei 
tempi di Pericle e di Alessandro. Non potea ella pregiarsi di quella 
risplendente bianchezza, e di quel vivo incarnato che fa dai poeti 
rassomigliare al pulito alabastro ed alle rose colte in un giardino di 
primavera, il collo e le guance di bellissima donna; e volendo far 
paragoni meno usitati ma più veri, sarebhesi detto di lei che il collo 
era di schietto avorio e che di freschi ligustri avea sparse le gote, 
e che quel collo non alabastrino ma eburneo e quelle gote non rosee 
ma alquanto pallide faceano mirabilmente spiccare le labbra di co- 
rallo , i denti di finissime perle , i capelli nerissimi e i neri occhi 
scintillanti che, come suona quel verso del Petrarca, eran due stelle, 
anzi due vivi soli. Ciò avrebbe detto un poeta, ma non avrebbe poi 
potuto con parole sufficientemente descriver l'arcana potenza di quei 
grandi occhi e del grazioso sorriso, pieni di una dolcezza, di unA 
soavità infinita , i quali dove si rivolgevano , sembravano aver virtù 
di addormentare le cure più tormentose , e riempire di una non mai 
più provata beatitudine i cuori. Nell'atteggiarsi, nei muoversi, in tutto 
ciò ch’ella faceva, era una grazia vivacissima, un leggiadro abban- 
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dono non disgiunti da un insolito decoro, tal ch’era un incanto. 
Nella fronte calma e serena avresti creduto legger chiaramente il suo 
animo quanto pietoso e gentile, tanto forte e sicuro; ed era insomma 
una di quelle rare beltà, le quali non per lo splendore abbarbagliano 
gli occhi, confondono la mente ed accendono di rabbioso fuoco i cuori, 
ma per un pregio di perfezione che niuno non potè mai definire , 
vince a prima giunta gli animi e ispira la tranquilla confidenza del* 
l'amor puro e verace. 

Il Duca di Calabria , vedendola , della sua bellezza fu tocco , ma 
più dovea esser colui che avrebbe avuto a sua gran ventura l’in- 
trattenersi alcun poco con lei ragionando. Il suono della sua voce era 
una soave armonia; nelle sue parole manifestavasi una mente oltre 
il costume ornala e piena di pensieri altissimi e generosi ; modesta 
senza esser troppo umile, avea una naturai dignità che non mai facea 
parer superbia od orgoglio; e le sue maniere elettissime erano tutte 
spiranti la benevolenza onde il suo animo era informalo. 

Costei fanciulla ancora , era rimasta orfana della madre, della quale 
ella portava il oome, Francesca, dappoiché il padre suo che tenera- 
mente amava la moglie , così avea voluto. Messcr Ottavio Carafa che 
sappiamo essere suo padre , signore di Tiriolo o di parecchie altre 
terre , insignito dell’ordine dell’Armellino , era uno de’ più ragguar- 
devoli personaggi che allora fossero in Napoli. Valente e prode nelle 
armi, non digiuno di buone lettere e degli studi ch’erano più in onore 
a quel tempo , crasi dimostrato sempre fedelissimo alla reai casa di 
Aragona , e re Ferrante il pregiava tra gli altri ed amavalo. In età 
già matura ammogliavasi , e da tal suo matrimonio nascevagli dopo 
qualche anno questa figliuola, nella quale, essendogli morta l'amala 
consorte , avea tutte raccolte le sue affezioni , e non volendo più udire 
a parlare di nuove nozze, a niente altro non avea rivolti i pensieri 
che alla felicità e al bene della sua Ceccarella , che , valendosi di 
un diminutivo o vezzeggiativo che vogliano dire molto usato, così ei 
chiamava Francesca. 

L'amor soverchio di padre che non di rado riesce funesto ai fi- 
gliuoli , non gli ottenebrò I» mente per modo ch’egli avesse poi tra- 
scurato che colei non si adornasse delle più elette virtù e de' pregi 
tutti che al sesso ed alla condizion sua meglio convenivano. Fu grande 
il dolore ch'ei provò nel separarsi dalla cara fanciulla , quando venne 
nella risoluzione di rinchiuderla, siccome educanda, ne) monastero 
di dame monache di S. Sebastiano ; ma il sopportò volentieri consi- 
derando che, mancatale la madre, niuno in casa avrebbe con scile- 
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cita cura vegliato su lei , e sola l'accesa carità di suore votate a Dio 
avrebbe potuto tener le veci dell'affetto materno. 

Ad una di quelle monache egli per tanto la confidava , la quale 
per santità di costumi , per opere di pietà e pei non comuni pregi di 
urnata intelligenza era tra le altre tenuta in grandissima stima. Essa 
era una Suora, Maria Feiicia Rota , di una nobil famiglia che han 
tanto illustrata uomini di gran dottrina e colui in ispezialità cbe scrisse 
le Piscatorie. A differenza di quelle che dalla lor tenera età rinserrate 
dai genitori ne’conventi , non sapendo bene che si facessero , dalla 
lunga consuetudine se non talvolta dalla forza, si vedeano tratte a 
prendere panni di religione ; questa suora Feiicia in età già ferma e 
con ponderato consiglio , rinunziando alle vanità di questo travaglialo 
vivere del mondo, avea scelta la. tranquilla pace de’ebioslri. Non era 
adunque priva di qualunque esperienza delle cose, l'ingegno avea 
colto e 1’ animo informato di sincera e schietta pietà , e fu ventura 
per Ceccarella avere una sì buona educatrice e maestra. 

In tempi men discosti da noi l'istruzione delle donzelle era intanto 
negletta, che altro non si dava loro ad apprendere, se non leggere 
alquanto e assai di rado scrivere. Sono continui i lamenti contro la 
cieca diffidenza e la stolta gelosia , onde fino al cader del secolo pas- 
sato si vedeano indegnamente condannate le donne alla durissima 
schiavitù cui l’ignoranza impone. Ma a que’ giorni le nobili donzelle 
erano istruite nelle storie , nella poesia , e imparavano pure il latino. 
Allora le dame più leggiadre ed eleganti ricercavano la compagnia 
di uomini dotti e letterati e s'intrattenevano con essi in gravi ragio- 
namenti, e spesso, come, per citare un solo splendidissimo esempio, 
non molto dopo la famosa Vittoria Colonna , scrivevano eleganti prose 
e leggiadrissimi versi. 

Non è dunque a maravigliare che Ceccarella per opera di Suora 
Maria Feiicia non fosse stata tenuta lontana da quelli studi che in- 
gentiliscono l'animo e lo sollevano ail’amor del vero e del bello, nel 
quale tutte si accendono le soavi e più generose virtù. La mente 
prontissima e vivace della fanciulla e l’indole dolce e affettuosa fecero 
cb’ella traesse ottimo profitto degl'insegnamenti della sua maestra, la 
quale a questo principalmente sempre mirò , che suscitando fortissime 
nel cuore della giovine allieva le buone e sante passioni non fosse in 
niun tempo rimasto luogo a quelle meno lodevoli , e inspirandole po- 
tentissimo il senso di una nobil dignità alla naturai debolezza del sesso 
fosse supplito per una forza morale che per esser dolce e mite non 
è meno invitta. 
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Messer OUavio andava a buona ragione superbo di questa sua di- 
letta figliuola. Sola erede delle sue grandi ricchezze, di un nome 
quanto altro mai illustre e chiaro, tanto bella e di si ornati costumi, 
era destinata a splendidi parentadi; ma egli a dir vero, contra i so- 
liti usi , non tanto correva appresso ai sogni della vanità e dell'inte- 
resse, quanto di essa sua figliuola ardentemente desiderava la vera 
e durevol felicità , congiungendola in matrimonio a colui cui ella me- 
desima liberamente avesse trascelto , il quale non difforme di genio 
e d’indole, avesse saputo pregiarne le rare doli ed amarla di quel- 
l’amore che solo rende sopportabili gli affanni di questa misera vita. 

Figliuolo a una sorella di Suora Maria Felicia era Riccardo Capece 
e di pochi anni superiore in età a Geccarella. Questi da fanciullo 
avea avuto per uso che mai più non discontinuò, venir più volte nella 
settimana al convento a visitare la zia ; la quale si facea per vederlo 
sulla porta accompagnata sempre dalla sua alunna da cui , tanto amore 
avfale messo, non sapea nè anche un attimo discostarsi giammai. Dap- 
prima i due fanciulli trastullavano insieme, e con gran festa corre- 
vano l’una incontro all'altro; ma poi coll’andar del tempo que'giuochi 
infantili cessarono , ed essi si mostrarono più riservati. Appresso , 
quando venuti in età , la Ceccarella diventò un miracolo di perfezione 
e Riccardo un compitissimo cavaliere di bello aspetto, di modi leg- 
giadri, pe’molti suoi pregi amato da tutti, e in buon favore alla Corte 
e particolarmente caro al figliuolo del Duca di Calabria principe di 
Capua , il quale ebbe poi si breve la vita ed il regno ; allora per 
gradi si opefò in essi un gran mutamento. Le visite non furono meno 
frequenti , nè meno volentieri la giovine seguitava la monaca che ve- 
niva sulla porta a vedere il nipote ; ma giunti I’ una in faccia del- 
l’altro mostravano un visibil turbamento, mutavano appena un leg- 
giero e freddo saluto, di rado egli a lei o questa a quello indirizzava 
le parole, e gli occhi bassi parca quasi temessero guardarsi nel viso. 

La buona suora , poco esperta , in quella ritrosia c in quel cre- 
scente loro imbarazzo , credè chiara scorger la prova di una grande 
avversione che que’duc provassero l'uno per l’altro ; e ne vivea fuor 
di modo dolentissima , poiché amandoli ambedue di pari affetto come 
suoi proprii figliuoli , vivamente desiderava ch’essi non altrimenti che 
fratello e sorella si fossero riguardati. Niente ella per tanto non tra- 
scurò col fine di combattere questo che sembravate ingiusto odio, ed 
era segno di profondissimo amore. Sempre che l’occasione le si por- 
geva , lodava all’uno i pregi dell’altra , e senza saperlo più accendeva 
in loro quel fuoco di cui essi eran già presi. Venne alfine in cogni- 
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zione del vero, e siccome di timorata coscienza ella era, molto ai 
rimproverò di aver dato causa a questo amore. Fattosi chiamare Mes- 
ser Ottavio, gli disvelò ogni cosa non senza paura che costui non 
fosse montato in ira , vedendo quindi abbattuto qualche disegno che 
egli avesse fatto sulla figliuola. Ma di Messer Ottavio abbiamo detto 
ch’egli sopra ogni altra cosa volea lieta e felice la sua Ceccarella , 
e d’altra parte quel Riccardo per la nobiltà del casato, per la suf- 
ficiente fortuna e per gli ottimi suoi costumi era un parentado che 
sarebbe stata troppa ingiustizia rifiutare. Egli adunque non disap- 
provò I’ amore de’ giovani ; ma prima di stringersi di una solenne 
promessa , domandò alquanto tempo. Diffidando della scelta fatta dalla 
figliuola la quale rinchiusa in quel convento non avea avuto occa- 
sione di veder altri che quasi solo Riccardo, volea che uscitane fuori, 
potesse poi confermar quella scelta, e se le piaceva liberamente mu- 
tarla. 

In tal modo da pochi giorni Ceccarella era rientrata nella casa del 
padre; ed era alla giostra la prima volta che si fosse mostrata. Po- 
chi la conoscevano , nè delle possibili nozze di lei con Riccardo Ca- 
pece erasi ancora sparsa la voce. Non usala a simili spettacoli l'in- 
namorata giovine temeva maggiore che non era il pericolo a cui si 
esponeva l' amato. Quando costui si affrontava con Muzio Carafa il 
quale era della sua medesima stirpe e , come a lei non era ignoto, 
avea preteso alla sua mano, fu subito presa di una inquietezza, che 
forse era l’interno presagio della sua vicina sventura ; e scorgendo che 
questi colpito da Riccardo , cadeva per terra , credè non fosse morto 
in tutto, e tale fu il suo spavento che isvenne. Risentitasi dopo po- 
chi istanti, e rassicurata st per le lodi che lutti davano al suo Ric- 
cardo , cui ella per quello accidente temè un momento non aver 
perduto per sempre , e si per la novella la quale prestamente si dif- 
fuse di bocca in bocca che Muzio non si avea fatto se non poco male, 
era rimasta a veder fine al termine la giostra, siccome abbiam rac- 
contato. 


IV. 


Un de' buffoni di re Ferrante ( e molti ei ne avea alla Corte, tal- 
ché non meno di venti seguirono , secondo che troviamo scritto, due 
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anni appresso nel 4494 , il suo mortorio) scorgendo la furiosa im- 
pazienza con che la gente, finita la giostra, si affrettava a fuggir 
dalla piazza , quasi il fuoco vi si fosse appiccato ai quattro canti o 
sentisse il nemico alle spalle; accostatosi al re, diceva: « illustris- 
simo Re, a Voi che siete potentissimo e quindi pure sapientissimo, 

10 povero animale ardisco muovere un dubbio che forse niun filosofo 
antico e moderno ha risoluto giammai. Onde avviene che gli uomini 
non tanto si mostrano impazienti di un diletto che loro sia offerto , 
quanto di fuggir come annoiati e stanchi poi che l'han preso ?» il 
re sorrise alla domanda , ma pur non rispose , onde il buffone con- 
tinuava dicendo: « L’ Illustrissimo Re non si degna rispondere ; ep- 
pure sarehbegii non piccola gloria aver spiegato ciò che finora non 
sapevano spiegare i filosofi , i quali danno la ragione di ogni cosa 
a chiunque sia tanto credulo da prestar fede ai loro paroioni. Nel 
numero di costoro non sono già io povero animale, come in capo a 
tutti è l’Illustrissimo principe Federico; e del re non osò parlare ». 

Ferrante, conformandosi alle usanze del tempo, tenea per vano 
lusso questi buffoni c non perchè si compiacesse punto delle loro 
giocosità e de’ loro frizzi. Era troppo altiero per non adontarsi della 
pungente loro mordacità , e troppo grave per rallegrarsi alle scurri- 
lità loro. Non essendo da lui incoraggiati , i suoi buffoni non ardi- 
vano quasi mai niente dire o fare che giustificasse il titolo .he por- 
tavano , e il dritto che si erano arrogato di vestir de’ colori della 
casa di Aragona in una stranissima foggia col bastone di argento in 
mano e la berretta a sonagli nel capo. Altro uon faceano che 1’ uf- 
ficio delle comparse nc’ teatri che mostrandosi accrescono la pompa 
onde si vuole sicno accompagnali i personaggi a cui traggono dietro. 
Tra gli altri questo clic ora parlava al Re, era più ardito, perchè 

11 Re meno impazientemente soffriva i suoi scherzi e talvolta fin ne 
rideva. Chiamavasi Cane, ed andava continuamente vantandosi ch’egli 
coi latrati avvertiva di ogni pericolo il suo signore, e coi morsi il 
difendeva dai nemici che lo tradivano. Portava per questo un collare 
di cuoio nero come i molossi , scrittovi intorno a lettere di argento : 
Cane di Ferrante 1°. Una volta si avvisò fare un giuoco che gli riuscì 
male assai : tolse il segnacaso di dalla iscrizion del collare , e in tal 
guisa si fé’ vedere al re e ai cortigiani il giorno dopo avvenuta la 
morte dei Conte di Sarno e di Antonello Petrucci. Ne fu il re fiera- 
mente irritato, e il fe’ battere tanto aspramente che poco mancò non 
fosse morto sotto il bastone. 

Ora costui vedendo il silenzio del re , facea le viste di ritrarsi da 
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canto, e ridicolamente atteggiato esclamava: « All’assordante la- 
trar de’ cani non badasi, e invece porgesi orecchio alle melate parole 
di bugiardi cortigiani , tanto queste dannose, quanto utile è quello. 
Oh! certamente non è degli uomini la prudenza ed il senno ». — 

« Nè può esser de' cani , ripigliò il re , i quali non sanno nè possono 
comprendere , che gli uomini inutilmente si affaticano io cerca di 
un bene che loro non è dato trovare qui in terra ; e se dubitando 
corrono a quello eh’ essi follemente pensano dover essere immenso 
diletto, provato che l’hanno, ne sono disingannati e ne fuggono ». Que- 
ste parole Ferrante profferì in tuono sì solenne, e con una espres- 
sione di volto sì mesta, che quelli che lo udirono, ne furon come 
agghiacciati. Cane stesso non trovò parola da aggiungere, e solo dopo 
qualche non breve istante di silenzio per non mancare al debito del 
suo uffizio, quasi balbettando sicché appena fu udito .diceva: « Per- 
dono, o sire: vedendo l’ora assai tarda, avrei creduto non fosse di 
tutto questo causa la fame ». 

E forse polea Cane non aver pienamente torto; perchè in quel 
tempo, sebbene in Napoli non venisse in tutto seguito l’adagio che 
allora era in Francia , il quale tradotto letteralmente è questo : 

Levarsi a cinque - pranzare a nove 
Cenare a cinque - corcarsi a nove 
Fa vivere anni - novantanove ; 

pure , non era suonata ancora la campana del mezzodì , e tutti per 
solito aveano già desinato. Il mezzodì , come abbiano detto , era pas- 
sato da oltre a una ora , e questo dovea accettarsi per buona ra-. 
gione , che la gente si affrettasse a rientrare in casa o, per compier 
lietamente un giorno d'insolita festa, andar nelle bettole a bevere e 
a gavazzare. 

Un'altra ragiooe per avventura più forte aveano di così affrettarsi 
i signori, i gentiluomini e le dame; chè doveano prepararsi a far 
beila mostra di loro nella festa di ballo che quella sera il re dava 
in Castel-capuano. Non meno che alle dame era necessario concedere 
a’ cavalieri sufficiente tempo per mutare i lor vestimenti in altri più 
magnifici , e disporre quali gualdrappe di velluto o di raso e che 
ricchi finimenti avrebbero avuto i cavalli , e da quanti servitori ve- 
stiti dei colori delle loro case sarebbero stati colle torce accese pre- 
ceduti per via. E vuoisi notare che non givasi allora alle feste di 
ballo, come al presente, quando di una buona metà è quasi trascorsa 
la notte facendo studio di arrivar tardi e come se mal volentieri; ma 
CtccartU* Carafa. > 1 
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invece vi si andava sul far della sera, gioiosamente e gareggiando 
tutti chi avrebbe mostrato più cortesia arrivando primo tra gli altri. 

Tutti di ogni condizione adunque similmente facevano calca per 
uscir dalla piazza , e il popolo nella più parte rifluiva fuori della 
città, chi verso la marina tra i due castelli Nuovo e dell' Ovo , e 
chi verso le circostanti campagne. Quivi cran bettole, rinomate pel 
buon vino di Posilipo e di Somma che vi si vendeva a miglior mer- 
cato che non nella città; e giunca mio e cantando la gente andava 
in quelle a bere ed ubbriacarsi. 

È stato spesso avvertito da coloro i quali scrivono delle cose no- 
stre, che la bontà del vin pretto è causa che qui raro avvenga, che 
alcuno per aver troppo bevuto perda i sentimenti di guisa che abbia 
poi ad esser trasportato, siccome morto, dai compagni a casa: mentre 
che ciò frequenlissimamente accade dove per supplire alla scarsezza 
del vino si dà bere certe malvage miscele che di vino non hanno 
che il nome, sebbene ottimamente ne imitino il colore cd il gusto. 
Ma se questa compiuta ubriachezza, la quale impedisce, ne si con- 
ceda esprimerci cosi, il corso alla vita, qui raramente si vede; una 
è pure non meno ed anzi più funesta , quella che non toglie in tutto 
l’uso della ragione, ma il travolge, non annulla le forze del corpo, 
ma come per febbre l'eccita violentemente, ed origina le facili liti 
che terminano col sangue e nel pianto. Solito effetto adunque di co- 
desta ubriachezza ebbero ad essere in quel giorno molte percosse 
e ferite e fino morti ; e segnatamente nelle bettole che sorgevano 
fuori Porta Capuana cominciando la via di Poggio Reale, appresso 
un quartiere nel quale la regina Giovanna, come avea giù fatto ad 
Avignone , volle rinchiuse certe femmine che del loro nome abbiam 
ritegno chiamarle: provvedimento questo che, sebbene non fosse 
ancora venuto Lolrecco co’ suoi Francesi a stringer di assedio la città, 
nè Cristoforo Colombo avesse ancora trovalo il nuovo mondo . fu da 
tutti altamente celebrato utilissimo alla sanità pubblica. 

In quelle bettole, percausa appunto della prossimità di dello quar- 
tiere, convenivano i più scellerati c tristi, e tutti coloro che per una 
incomprensibile vanità si studiano di parer tali, ti più frequentata 
delle altre era una che avea sulla porta goffamente dipinti due ma- 
scheroni , uno circondato di raggi color di fiamma e l’altro senza , 
i quali figuravano quello il sole e questo la luna. Però veniva de- 
nominato la Taverna del sole e della luna , ma più solitamente del- 
l'impiccato, perchè il tavernaio era stalo già tempo condannalo u 
morir sulle forche e dopo eseguila la sentenza essendosi risentilo glj 
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era alala fatta grazia piena. Il collo suo torlo facea fede della pena 
sofferta , e gli giovava a serbar quell’ aria compunta e divota che 
ipocritamente ei fingeva. Tornato a vita per divino miracolo , si era 
votato alla Vergine Santa del Carmine di cui portava sul nudo petto 
continuamente l'effìgie, e digiunava con solo pane ed acqua, oltre 
il sabato, ogni mercordi della settimana. 

Ascoltava la messa tutti i giorni, si scandalizzava , come di atroce 
bestemmia, per qualunque parola alquanto avventata alcuno dicesse, 
e sempre che gli si porgea l’occasione, non mancava di raccoman- 
dare alle sue pratiche la divozione a Nostra Donna del Carmine che 
l’avea salvato da morte, perchè ei si fosse meritalo colle buone opere 
il paradiso. Ciò non togliea eh’ egli ricettasse i fuor bandi 1» , celasse 
alle ricerche della giustizia la roba rubala, desse mano a qualunque 
opera più scellerata , sotto il pretesto ond’egli tranquillava I» sua co- 
scienza, di farlo per compassione e carità cristiana. La sua taverna 
era per questo la piu frequentala . come abbinili detto; e poiché ab- 
biam toccato della ^figura del sole e della luna, vogliam pure far 
cenno di un’ altra dipintura che si vede» in un lato della porta. 
Grano alcuni viandanti assaliti dai ladri che son battuti e messi in 
fuga da scheletri i quali sorgono dalle fiamme del Purgatorio. Sotto 
questa pittura, sulla botte colla frasca, indispensabile insegna delle 
taverne , era una cassetta , nella quale gettavano qualche soldo quei 
insti che venivano qui a spendere il danaro di malo acquisto e pen- 
savano con quella limosina aver tanto fatto da esser loro rimesso ogni 
più gran peccalo. Valga il vero, I’ impiccato fedelissimamente poi 
portava tutto il danaro della cassetta alla chiesa del Carmine che se 
ne celebrassero messe. 

Questa taverna , nella quale ci conviene introdurre i nostri lettori 
acciocché di buon’ora abbiano conoscenza di alcune persone che do- 
vranno poi ricomparir nel corso della presente storia, era situata 
sulla strada che conduceva a Poggio Reale a due o trecento passi dal 
quartiere innanzi mentovalo , in uu luogo che non potrebbesi dire 
romito, ma che in qualche ora del giorno e nella notte si potea ben 
dir solitario. Quivi era un palagio abbandonato e quasi in ruìna che 
sembrava aver dovuto altra volta esser magnifico. Ora n’è murala 
la porta, e le finestre senza imposta lasciano vedere il cielo a tra- 
verso delle vòlte, che in più parti son crollate, delle vaste sale. In 
un lato di quel palagio è la taverna che è una specie di lungo an- 
drone, in punta al quale vedesi un uscio ben forte serrato a chiave 
nude si va nel cortile ed è forse ora l’unica entrata del palagio che 
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dicevamo. 11 tavernaio ha la chiave di detto uscio , ma teme di 
aprirlo , perchè comunemente si crede che quelle mura sieno abitate 
da spiriti malefici , e vi ha chi giura aver co’ proprii orecchi udito 
gridi e strani rumori e co’ proprii orecchi visto fiamme e orrende 
fantasime sorger da quelle. 


V. 

Dentro la bettoln e fuori vedevi quel giorno in gran numero i ta- 
voli e le panche piene seppe di gente che urlava, rideva, cantava e 
mai non rifiniva dal bere e dal mangiare; qui sulla pubblica via 

ballavasi la tarantella al suon delle nacchere e de' tamburi , e là 

sotto gli alberi che già cominciavano a rivestirsi di nuove frondi 

giuocavasi alla mora; chi fatto brillo dal vino nella espansion «lei - 

l’affelto abbracciava i compagni , e chi iracondo e minaccioso ad ogni 
leggiera parola attaccava briga con essi ; tutti a chiedere ogni mo- 
mento vino, e i garzoni del tavernaio a portarne sempre colmi altri 
boccali. Molti eran laceri, senza scarpe e quasi che nudi, e questi 
(aceano maggiore la spesa; ed altri erano meglio vestiti, ma non però 
levavano minori i gridi ed il chiasso. Intendendo I' orecchio avresti 
udito cose da far schifo ed orrore. Questi menava infame vanto delle 
brutte arti e quello della violenza onde si era tratto fuori da qualche 
pericolo o avea compiuta qualche impresa arrischiata , turpe , scelle- 
ratissima. Più si gloriavano del male che fatto avessero per soddis- 
fare al risentimento e alla vendetta , ovvero a un subito capriccio. 
Coloro che stavano li a udirli , si mostravano compiaciuti e ammirati 
di tanta valentia e tanta turpitudine, e maggiormente encomiavano 
coloro che andavano superbi di aver commesso più laide colpe ed 
atroci. Questo è proprio della malvagia compagnia, l’estimare su- 
prema virtù l'eccesso del vizio. 

Nella bettola, presso la porta, in un cantuccio, seduti a una ta- 
vola stavano un uomo ed una donna con un boccale di vino avanti, 
mangiando delle erbe cotte nell' olio. Mentre che gli altri faceano 
tanto strepito e frastuono, questi due si teneano tranquilli e modesti 
parlando a voce bassa tra loro. Contra I’ uso comune , colui erasi 
fatta crescer lunga la barba sul mento , e portava un cappello alla 
catalana che colle larghe tese gli celava in parte la faccia ; la sua 
compagna vestita alla maniera delle donne del popolo era giovine , 
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e sufficientemente bella di quella bellezza stanca dalle fatiche c dai 
travagli che tanto commuove. Negli occhi cilestri ella avea una espres- 
sione di dolcezza e quasi di timidità , sicché dovea sembrar cosa 
strana vederla in quel luogo con quell’ uomo barbuto che all’ aria 
sospettosa e fiera non parca niente di buono. 

Appresso alla tavola di costoro era poi un'altra dove sedevano 
cinque persone, tra le quali due femmine, e vi si facea una baldoria 
infernale. All’arditezza de’ modi e delle parole, al fragoroso e diso- 
nesto ridere ed alla pervicacia dello sguardo, le due femmine che 
dicevamo , mostravano essersi degnamente accompagnate a que’ tre 
che pensavano spaventar l’intero mondo colla fronte accigliata e la 
mano al pugnale e alla daga che avevano al fianco. Ogni loro pa- 
rola era una ingiuria o una minaccia e spesso una bestemmia, gli 
urli e le percosse erano i loro piacevoli scherzi e le amichevoli ca- 
rezze , e il darsi l'un l'ultro i itomi più oltraggiosi era segno di af- 
fetto. — Ehi! mal impiccato cui non ha voluto neppure l’inferno, 
vien qua, gridava uno che più levava tra gli altri la voce. Dimmi, 
che nessuno ci senta, acciocché non abbi a torcere il collo più che 
non le io ba torto il capestro. Avresti di que’ buoni interiori di 
maiale che tu sai fare soffritti con molto pepe? Portali su! 

— Oh! che dite? Mastro Gennaro! rispondeva scandaleizato il 
tavernaio. Non pensate che siamo in quaresima, e siamo cristiani? 

— Io so bene che i Turchi soli non mangiano carne di maiale, 
ripigliava l'altro , e non son Turco io. 

— E i Turchi sono stati disfatti », continuava la donna seduta 
presso a Mastro Gennaro, e preso in mano un bicchiere di stagno 
che avea fino all’orlo colino di vino , il vuotava di un fiato e gri- 
dava : — Viva sempre chi b» battuto i Turchi ! » 

L’esempio di costei fu seguito dalla compagnia , e tutti col bic- 
chiere alla mano ripeterono: — Viva chi ha vinto i Turchi l*Viva 
il re di Castiglia che li ha cacciati dalle Spagne! Viva il nostro buon 
re Ferrante e il prode Duca di Calabria che ne facea sì grande strage 
ad Otranto ! » 

Vólto verso il tavernaio Mastro Gennaro seguitava a dire : — E 
in grazia di questa strepitosa vittoria riportala sui Turchi non ci è 
più quaresima. Non hai tu visto stamane la mascherata? Pensavi far 
peccato andandola a vedere, malvagio ipocrita! Eppure ci av^ea più 
di duecento vescovi alla giostra ». I vescovi allora, come poi furono 
pe' canoni ìlei Concilio tridentino, non si credevano stretti dall’ ob- 
bligo della residenza nelle loro diocesi , e venivano a spendere le 
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pingui entrate delle mense nella Metropoli ; onde non dee sembrar 
poco credibile quel che dicea Mastro Gennaro di essere stati in tanto 
numero. • 

*11 tavernaio si accingeva a fare un devoto sermone; ma l’altro 
gliel vietò gridando imperiosamente: — Orsù! non altre ciarle! porta 
questa carne di maiale, o che io farò colle dita della inano quel che 
non seppe farti il laccio del boia ». E in questo alzavasi da sedere 
in attp minaccevole quasi gli si volesse lanciare addosso. 

L'impiccato non parve esserne impaurito ; ma con viso dapprima 
$rave e solenne, e poi sorridente e scherzoso, disse: — In ima co- 
scienza, non ci è neanche un boccone di carne nella taverna. Ho 
invece triglie, cefali cd acciughe che meriterebbero esser messe in- 
nanzi al signor Re. Il cambio non è cattivo, e non so come voi 
tutti della compagnia possiate rifiutarvi di acquistare a patti si van- 
taggiosi il paradiso ». 

— E parla bene l’impiccato », avverti un de’ compagni di Maestro 
Gennaro. E l’altro riprese : — Si vede che è morto una volta e poi 
rinato, sicché ha tratto profitto di aver già vivuto da birbante in 
altro tempo ». 

— Portaci quello che hai di meglio , e finiamola , seguitò Mastro 
Gennaro*, c’bada a non contraddirmi una seconda volta, chè se non 
è fatto quello che io dico ’rni vien la benda sugli occhi e niente mi 
tiene cbé' non faccia un subbisso ». 

— Salva! salva! sgangheratamente ridendo una delle donne allora 

esclamò. Fuggite! fuggite, cristiani ! il toro ha fatto Tossigli occhi e 
tiene le corna >. . . 

Una ceffata fu la risposta che mastro Gennaro dava alla donna 
che aveva ardito in siffatta guisa burlarsi di lui , e quella tutta stor- 
dita dalla percossa cadea piangendo addosso a colui che le sedeva 
vicino# Questi per difenderla dalla ira brutale di Gennaro sorgeva in 
piedi c ritenendogli la mano levata in alto' per nuovamente percuo* 
tere: — Bella valentia , diceva , battere una femina che altro torto 
non ha se non di aver attestato quello che tutti sanno delle corna ». 

Fu questa la favilla a cui seguitò uno spaventevole incendio. Gen- 
naro, calcata nel capo la berretta, la mano sinistra sull’anca, e la 
destra al mento quasi Volesse per rabbia a gran pena raffrenata 
mordere le dita , lutto dimenando il corpo come per iscuoterlo e pre- 
pararlo alla lotta a simiglianza del leone ebe prima di lanciarsi si 
batte colla propria coda , con un tuono di voce eh' egli sforzava 
al possibile render tremendo, gridava: — Pare die non abbi più 
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inteiuion di vivere nè anche una sola ora, amico 1 » E l'altro a lui: 
— A chi credi melter paura, insolente poltrone? » — A me poltro- 
ne! a me che ho fatti piangere tanti! » — A te si, che non sei 
buono ad altro rhe a bravare e portarti le busse, come porterai an- 
che questa ». E si dicendo gli scagliava in viso il bicchiere che te- 
neva dinanzi. 

Gennaro uon potè in tutto schivare il colpo che il toccò sulla 
fronte, e gli cosperse di vino il volto e il vestito. Adirato pon mano 
al pugnale per avventarsi contra colui ; ma la donna eh’ era stata 
battuta il rattiene, o per meglio dire non tanto il rattiene quanto 
si mette dal suo canto, c ne‘ più sconci modi ingiuria chi avea vo- 
luto difenderla e il minaccia di graffiargli il viso colle unghia se 
osa più dare un sol passo. Contra costei sorge l’altra donna, e non 
è possibile descriver la confusione che ne succede. Molti si fram- 
mettono per separarli ; ma Gennaro sarebbe stato accoppato dall'av- 
versario il quale è pronto a menar le mani più assai ch’egli non è 
a far parole, sicché l’ha gittato per terra, e già gli sta sopra, se 
l'uomo dalla lunga barba che era all'altra tavola appresso, come ab- 
biano detto , non fosse venuto in suo soccorso. (ìon un potentissimo 
urlo fa cader tra le tavole e le panche colui che ha atterrato Gen- 
naro, ed aiuta costui a rialzarsi. Poi come vede che quello levatosi 
più irato gli vien sopra col pugnale, gli corre incontra, il disarma, 
e senza fargli alcun male il tiene nelle braccia si fortemente che 
non è possibile si muova. Meno agevole è divider le due femmine 
che si strappano con le unghie gli occhi e i capelli. Si stringono 
si forte che non ci ha potenza che basti a staccarle. Pure sono alla 
fine divise, tutte peste, lacere, intrise di sangue. Cosi ha fine la 
guerra, che poco dopo, tornati lutti in buono accordo, è obliata 
nel vino. 

L’uomo della lunga barba è tornato nuovamente a sedere accanto 
alla sua compagna che mostrasi alquanto spaventata di ciò ch’è av- 
venuto. Quello cui egli ha disarmato , ed a cui torna il pugnale che 
poco prima gli ha tolto: — Gennaro ti deve grande obbligo, o com- 
pare », gli dice. — Tutti due me. ne dovete, ei ripiglia , perchè sta 
male usare tra amici il coltello per parole dette inconsideratamente 
quando si è troppo allegri ». 

Al suono di quella voce che non giunge nuova al suo orecchio , 
Gennaro fisa gii occhi in quell’uomo, e dopo qualche esitare: — Sei 
tu, Antonio? » dice. L’altro non osa negare, ma imbarazzato non osa 
neppure affermarlo ; onde Gennaro se gli lancia al collo, lo abbrac- 
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eia, e poi il mostra ai compagni dicendo che costui è il più valo- 
roso, ardito e fedele amico che ci abbia, il quale giustamente menta 
la stima e il rispetto di tutti gli uomini di cuore. A tali parole tutti 
fanno gran festa a costui che ora sappiamo chiamarsi Antonio; e ciò 
non poco vale a ricondurre e rifermar la pace tra loro. 

— Son cinque anni che non siamoci più visti ; e che cosa hai tu 
fatto lutto questo tempo? domandavagli Gennaro. Perchè sei scompa- 
rito di un tratto , sicché si credette che il demonio non ti avesse 
preso in anima e corpo, e portato giù nell’inferno? » L'altro rispon- 
deva come chi non vuole o non può dire il vero , né ha pronta una 
menzogna per darla a intendere invece. Adduceva affari gravi, eventi 
imprevisti , ed altre ragioni, senza che distintamente ne dichiarasse 
alcuna. Un de' compagni di Gennaro venne a toglierlo dall'Imbarazzo 
nel quale il vede» posto, interrompendolo e dicendo: — De' buoni 
amici non conviene chiedere il segreto; e se per avventura si sa- 
pesse, sarebbe come se non saperlo nè anche infra i tormenti. Questa 
è la religione della brava gente ». — E guai a chi vi mancai l'altro 
compagno aggiungeva. Inutilmente, confessando al prete il peccato, 
spererebbe gli si perdonasse , non dico nel cielo ma qui in terra 1 » 
— Rallegriamoci adunqué che ora ci rivediamo, riprese Gennaro, 
e lasciamo stare il passato ». 

Cosi riuniti tutti a una medesima tavola continuarono per lunga 
ora lietamente a bevere e a mangiar quel buon pesce che avea loro 
tanto encomiato l'ostiere. 


VI. 


♦ 

Il sole era per tramontare, e il luminoso disco, nel quale or si 
potea sicuramente fisarc lo sguardo, si mostrava tra i rami degli 
alberi, dichinando verso il mare e tingendo del color di vivace ru- 
bino le sparse nuvolette del cielo le quali sembravano fargli corona, 
quando i sette onde, accresciuti di Antonio e della donna ch’era con 
lui, si formava la compagnia di mastro Gennaro, lasciavano la taverna 
ed allegramente s’incamminavano ve/so la città. Non erano giunti 
ancora alla porta che da pochi anni il re Ferrante avea fatta co- 
struire , e perchè non molto lungi da Castel Capuano che in tal modo 
veniva compreso nello interno della città, d*mominavasi Capuana ; 
e Antonio e la sua compagna prendevano commiato dagli altri , stante 
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che erano stanchi , siccom' essi diceano , e voleano ridursi a casa 
ch’era fuori le mura non molto quinci lontano , dritto camminando 
a man destra. 

— Non si dirà mai che io abbia lasciato andare un amico che 

non vedea da sì gran tempo, senz’aver cercato di stare quanto io 

più poteva con lui, e veduto il luogo dove, non incontrandolo per 

via, dovessi chiederne nuove ». Così diceva Gennaro, e vólto alla 

donna ch'era stata da lui battuta e poi avea preso le sue parti nella 
lotta suscitatasi per cagion sua nella taverna, continuava: — Carme- 
la, ed era colei delle cui unghie portava ancora i segni nelle guan- 
cie, li accompagnerà, o Graziella, fino a casa, dove chiuso bene 
l'uscio, mi aspetterai, chè verrò tra non molto a raggiungerti ». 
Le persone del popolo , nella loro semplicità cui alcuni han calun- 
niata chiamandola barbarie , son come i fanciulli, tanto facili a trasmo- 
dare nell’ira , quanto a dimenticare ogni più grave ingiuria ; e tristo 
effetto di una bugiarda civiltà sono i vecchi odii , la diffidente simu- 
lazione e le tarde vendette. 

Chiunque fosse stato alquanto discreto, non avrebbe siffattamente 
insistito , come fe’ Gennaro per accompagnare fino alla loro casa , 
quasi per forza, que' due che si opponevano in tutti i modi e sotto 
varii pretesti. Coloro che han molte ciarle e non han troppo ritegno 
di dire i lor fatti , sogliono esser pure curiosi oltre misura de’ fatti 
altrui ; e di questi tali uno era Gennaro. Gli uomini giudicano male 
di loro; ma questo vizio dinota nel fondo della loro indole qualche 
cosà di buono, perchè se ben si guarda, quella che lodasi come 
discrezione , è certo indizio di brutto egoismo , e l’intemperante cu- 
riosità che tanto vien condannata, può mostrare un animo compas- 
sionevole ed affettuoso. Con ciò non intendiamo dire, che Gennaro 
fosse cima di galantuomo , anzi era forse il contrario ; ma gli uo- 
mini non sono sempre quali la natura gli ha fatti , ma quali son 
diventati per effetto della ignoranza in cui vennero allevati , delle 
prave consuetudini che han tolte , delle condizioni iu che si trovano 
messi e delle occasioni varie che loro furono pòrte. 

Gennaro adunque con Antonio c la donna si divisero dagli altri, 
e volgendo a mano dritta camminarono un buon tratto , avendo da 
un lato le mura della città che in quella parte non erano ancora 
compite, e dall’altro il quartiere che avanti abbiam nominato. Final- 
mente giunsero a una umile casetta in mezzo agli orti dove Antonio 
dimorava. E qui Gennaro prese a stringer d’infinite dimande l’amico, 
il quale non sapendo resistere alla indomabile importunità di lui , 
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ebbe (ulto a narrargli , c la causa della improvvisa sua disparizkme 
da Napoli , e le vicende occorsegli ne' cinque anni eh’ erasi tenuto 
or qua or là celato, e la ragione perchè ora avea dovuto ripararsi 
in quella città stessa, nella quale forse il minacciava maggiore il 
pericolo. — Tu sei un ciarlone, Antonio gli dice» quasi per iscu- 
sarsi della sua imprudenza nel confidargli ogni suo segreto, e per 
costringerlo insieme a non mai doverlo violare. Tu sei un ciarlone 
e più bravo nelle chiacchere che ne’ fatti , ma ci conosciamo da 
fanciulli, e so che saresti incapace di tradire un amico, avessi pure 
a lasciar l'anima ne’ tormenti delle più atroci torture ». E fatto que- 
sto preambolo gli raccontava la sua storia , la quale, per non tener 
troppo a bada i lettori, raccogliamo in brevi parole. 

Era egli figliuolo di un notaio , e giovane ancora restava orfano 
de' genitori. Caduto in mezzo a cattivi coippagni, ebbe in piccol 
tempo sprecato il poco che avea. Non avendo nessuna professione nè 
arte, e molto meno volontà di guadagnarsi col lavoro onestamente 
la vita, incitato dai compagni, e più tratto dai pessimi abiti già 
presi , erasi lasciato andare a ogni sorta di turpitudini e scelleratezze. 
L'ingegno avea pronto, l’animo arrischiato, prode la mano, e alcuni 
pregi che non puoi a meno di non ammirar talvolta anche ne’ più 
tristi. Era perciò tenuto in istima da que’ malvagi ai quali si accom- 
pagnava; e costoro, poiché le sue maniere non eran troppo volgari, 
si vedeano costretti di aggiungere alla stima una certa venerazione 
e rispetto. Tali sue maniere, frutto della educazione de’ suoi primi 
anni , dinotavano che non avrebbe volontari durato lungamente in 
quel genere di viver depravalo ch’egli allora menava. Di fatti non 
andarono molli anni , e il prese in odio e abbonimento; sicché tanto 
si adoperò che riesci a collocarsi come servitore , non essendo buono 
a niente altro , in casa di messer Giovan Battista Rota , fratello della 
monaca di S. Sebastiano che avarili abbiain ricordalo. Co’ suoi ser- 
vigi fedeli ed attenti egli sollecitamente si acquistava la confidenza 
e l’affetto della intera famiglia . E queste cose che noi non abbiarn 
stimato dover tacere, egli non le diceva a Gennaro il quale ben le 
sapea ; ma gli diceva, che cinque anni innanzi, ne’ primi giorni del 
settembre 4487, di sabato, la vigilia della festa della Natività di 
Maria, avea col figliuolo del suo padrone aiutato la principessa di 
Bisignano a fuggire insieme coi figliuoli dall’ira del re Ferrante. Era 
con loro un altro che poi li tradì, quando nella parie più deserta , 
delia marina di Ghiaia faceano montar quella dama sul leggo che 
la trasportò a Terracina. Per opera di colui saputasi la cosa, messer 
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Bernardino Rota era stalo imprigionato , e a stento il Duca di Calabria 
mosso alle lagrime dell'afflitla madre , poteva ottenere dal re che 
non fosse fatto morire. Egli era riuscito a sottrarsi dalle mani della 
giustizia o meglio dalla feroce vendetta di Ferrante, riparandosi in 
casa di una sorella del padrone che era la madre di Riccardo Cape- 
te, il quale quel giorno avea vinta la giostra. Quivi si tenea celato 
alquanti mesi , ma scorgendo con che rabbia venivano ricerchi e 
■ perseguitati ^coloro che davano mano alla fuga della principessa di 
Salerno, tanto che un povero padrone di barca casigliano, inno- 
cente della colpa, era miseramente squartato, non credendosi sicuro 
fuggiva nelle montagne degli Abruzzi. Quindi era andato colle solite 
emigrazioni di pastori nel verno in Puglia, e poi per varii accidenti 
era stato condotto in Calabria. Colà avea incontrato la donna che 
ora stava con lui , od erasi fatto amare da quella. Il barone della 
terra aveale messo gli occhi addosso , e le girava coutinuameote 
d’intorno. Egli per gelosia , essendosi con lui affrontato una volta per 
via , lo avea oltraggiato ? malamente ferito. Fuggiva perciò la ven- 
detta di costui, il quale era potentissimo; e avea giudicato che una 
città popolosa come Napoli , avrebbe potuto meglio nasconderlo alle 
ricerche che di lui facea in ogni angolo del regno Tirato barone. Da 
due soli giorni era giunto ; e per l’antico e il recente fatto stava in 
gran sospetto e paura , con pochi soldi , e non ben sapendo ancora 
in che guisa provvedere colia sua donna ai bisogni del vivere. 

Venuti a questo punto del racconto, che pur n’ era la conchiu- 
sione, Gennaro il rassicurava dicendo , che di ciò non dovesse pren- 
dersi troppo pensiero avendo tale un amico quale era egli, e tolta 
dalla cintura una borsetta di cuoio la vuotò delle poche monete che 
dentro vi stavano, e costrinse per forza Antonio a prenderle. 

— E come farai tu , se tutto mi dai quei che possiedi?» questi 
diceva; e l'altro: — Il di di oggi è passato, e tanto ne resta a me 
quanto al papa ed al re. Fino a domani, se piace a Dio farcelo ve- 
dere, troverò' mille modi di far danaro. E troverò pure l’occasione 
di fartene guadagnare, credilo! Con un compagno come tu sei, non 
ci è cosa impossibile che non torni facile, e al bisogno mi giova 
far capitale di te or che tu sei qui tra noi. Frattanto se niente ti 
manca, in voglio saperlo subito e questa sarà prova di vera amici- 
zia. Se diversamente operassi , trema , chè mi vedrai tuo mortale 
nemico. I giorni di festa vo sempre alla taverna dove ci siamo ve- 
duti, e se vuoi trovarmi negli altri giorni, puoi venendo a casa di 
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Graziella a Santa Sofìa , e tutti là te la indicheranno appena domandi 
della Oca, chi così è soprannominata colei ». 

Antonio il ringraziava delle generose sue profferte , e poi conti- 
nuava chiedendogli che cosa avesse egli fatto ne* cinque anni che 
non si eran visti, e che cosa facesse al presente. 

— Sempre la medesima vita », rispondeagli Gennaro. 

— Vai sempre alla bottega? 

— Sì come prima; che è quanto dire, un giorno per una mezza 
ora e dieci senza neppure mostrarmi nella via. 

— E come fai a tirare innanzi? 

— A un nomo quale io sono , ti par che debbano mancare 1 modi? 

— E questi modi non ti disgustano? 

— Eh! mio caro, tu sei lo stesso d'altra volta, e non ti sei an- 
cora convinto di questa verità , che gli uomini nel mondo, dal più 
gran principe al più misero accattone, tutti vivono a spese degli 
altri, e colui vìve meglio che ha maggior potenza o forza od astuzia. 
Chi per vani scrupoli non usa quell' astuzia , quella forza e quella 
qualunque potenza che ha , si lascia mangiare come i pesci piccoli 
che son divorati dai grandi. Fatigare perchè altri viva su di me , 
quando io posso viver su di altri, dovrei avermi dovuto giocare il 
cervello! E il cervello, grazie a Dio, non mi manca. Tu hai me- 
nato le mani per tuo proprio conto ed io sempre per conto di altri 
che mi pagano bene e mi fanno sicuro dalla prigione e dalla forca. 
Tu ti sei adoperato in vantaggio di uno a dispetto di chi era più 
potente, ed io non ho mai fatta questa bestialità di aiutare il debole 
contra il più forte. Tu sei quindi fuggitivo e in pericolo, ed io si- 
curo, proietto, onoralo, con danari quanti ne voglio, e superbo 
delle commissioni che tuttodì mi piovono dai più gran signori ». 

E su questo tuono continuava mastro Gennaro la sua apologia , la 
quale non ci basta l’animo riferire qui intera. Da essa sua apologia 
ricavavasi come le leggi non giungevano in quel tempo a frenare i 
soprusi e le colpe de’ nobili e de’ potenti , e come la giustizia inu- 
tilmente teneva la spada per loro e per quelli eli' eran protetti da 
loro. 

Era già fatto sera e bisognò che Gennaro si affrettasse, a rientrare 
in città le cui porle, se non erano forse ancora chiuse, dovea tenersi 
come cosa strana in grazia della solennità di quel giorno. I due an- 
tichi compagni ebbero dunque a dividersi, promettendo l’uno all’altro 
di prestamente rivedersi. 
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VII. 

Quella sera , siccome abbiamo già detto , veniva rappresentata una 
(arsa, e ci avea festa di bailo in Castel Capuano. Sebbene ora i re 
non vi abitassero, questo continuava a tenersi come regia dimora. 
Le nuove mura fatte edificare da Ferrante 1° lo aveano rinchiuso 
nell'ambito della città onde era avanti di qualche centinaio di passi 
lontano. Si cingea ancora dell’antico fossato e vi si entrava , come 
per lo innanzi , valicando il ponte levatoio ; ma questo più non si 
alzava, e le opere di fortificazione, delle quali già era munito, si 
vedeano abbandonate o distrutte, sicché uno strano aspetto avea di 
fortezza insieme e di palagio , partecipando dell' una e dell' altro , e 
non essendo veramente nè l’altro nè l’tina. 

Appena facea notte, cominciavano a venire in gran numero i con- 
vitali, alcuni pochi a piedi, e gli altri tutti a cavallo. Le dame an- 
davano come la mattina sopra chinee e mule, eccetto alcune che si 
faceano trasportare in carrozze dorale ricchissime. Ma siffatte carrozze 
forse non giungevano a dieci ; e un tal numero dovea sembrare al- 
lora mirabile in una città, la quale per questo fatto polca ben vantarsi 
di lusso insolito e grande. E in prova, ne basti ricordare che molli 
anni appresso regnando Francesco l u in Parigi , anzi in tutta Fran- 
cia non ci avea se non due sole carrozze, una della regina e l’altra 
di Diana di Poitiers. 

Il ponte per il quale si entrava nel Castello vedeasi illuminalo da 
molte fiaccole, e similmente l’ampio cortile e la scala, dove a dritta 
e a mancina stavano disposti in due file i servitori con torce di cera 
accese in mano. Questi lutti ben vestiti e ad un modo aveano i 
giubboni e le calze de' colori del re. di Casliglia, in onor di cui do- 
vasi si splendida festa, i quali colori erano verde c bardiglio. Si te- 
nevano immobili come se statue, e con un moto regolato, continuo, 
egualissimo, quando un de’ convitati passava dinanzi a loro, toglie- 
vano in segno di ossequio In berretta c poi subito la riponeano nuo- 
vamente in capo. Fra la scala tappezzata di arazzi; e sappiamo che 
re Ferrante ne avea molti e magnifici, i quali comprati dopo la morte 
di lui dal duca di Ferrara, questi ne volle addobbare uno de' suoi 
palagi , ove stette ad albergo l’imperator Farlo V che della bellezza 
di que' panni fu grandemente ammirato. Tre si stimavano di maggior 
pregio, i quali continuavano una stessa storia, e per causa di una 
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figura che vi si vedea , erano denominati la Pastorella. Questi tre 
arazzi tutto occupavano il maggior muro della vastissima sala del 
castello, la quale risplendea, come di chiaro giorno, per la innu- 
merevole quantità de' ceri accesi. Nel mezzo di detta sala sorgea di 
tavole e tele dipinte che fingeano marmi , un bel tempio con venti 
colonne, sormontato da una cupola leggiadramente ornata: ed era la 
scena che bisognava alla farsa che doveasi rappresentare. 

Ahbiam toccato del gran pregio de' tre arazzi designati col nome 
della Pastorella, c vogliamo aggiungere che uno de' nostri cronisti 
afferma che valessero olire a 130 mila ducati. Ragguagliando il va- 
lore che in quel tempo aveva il denaro ed ha nel presente, sarebbe 
come se ora dicessimo quasi uu milione, il che ci avverte di non 
dover ciecamente credere nelle parole del cronista , e solamente in- 
ferirne che di una insolita perfezione erano que’ panni, tanto che niuna 
sterminata somma non parea sufficiente a pagar cosa si rara. Vero 
è nonpertanto, che sebbene allora un tomolo di grano della miglior 
qualità solca costar trenta soldi, e agli ambasciatori che il re inviava 
ai principi stranieri non si dava più di trenls ducati al mese ; pure 
gli oggetti di lusso, avuto riguardo al valore che dicevamo del da- 
naro , si aveano ad un prezzo si caro che pochi ora il crederebbero 
vero. 

Ma si condoni la breve digressione, e torniam nella sala di Castel 
Capuano che nella prima ora della sera si va popolando de’ convi- 
tati. Chi potrebbe convenientemente descrivere la ricchezza delle vesti 
e la varietà delle fogge e de’ colori? A noi usali alle odierne feste 
di ballo dove tutti convengono come se coperti della medesima livrea, 
non è agevole immaginare il gaio spettacolo di tanti gentiluomini e 
signori e dame tutti diversamente vestiti di ricchi imbroccati e di 
tele di oro e di argento, di velluti, di rasi c di tabi de’ più vivaci 
colori , con fodere di pelli di martora e di armcllini, con grosse ca- 
tene e lacci c ornamenti di oro, e medaglie dello stesso metallo, il 
cui pregio era niente a fronte a quello della incisione, opera de’ più 
rinomati cesellatori del tempo. 

Di codeste medaglie sembravano talmente copienti alcuni, e per 
avventura i più ricchi c nobili , che dispregiavano qualunque altro 
ornamento. Vedeasi di fatti il signor Alfonso di Avalos marchese di 
Pescara, col saio di velluto nero, e similmente le calze, le scarpe 
e la sopravveste o robbone che allora chiamavasi , foderato di raso 
incarnato, non aver catena di oro al collo, e solo nella berretta 
anche di velluto nero una medaglia, nella quale stava maestrevol- I 
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mente scolpita una Leda cbe tenessi abbracciato il cigno. Cosi pure 
il signor Prospero Colonna e l'illustre Duca di Amalfi aveano nelle 
berrette queste medaglie. L'uno portava un saio di velluto cremisi 
e la sopravveste di velluto nero colle fodere di damasco dello stesso 
colore; e l’altro il saio di raso, e la sopravvesta molto lunga alla 
foggia che diceano de’ Francesi , di tela di oro a grandi fogliami 
colle fodere d'imbroccato. Altri poi non nella berretta portavano la 
medaglia, ma sospesa al petto, pendente da una collana di oro; e 
il maggior numero la collana avevano sola di varia grandezza e 
forma, senza la medaglia che troppo costava, e pochi poteano far 
tanta spesa. 

Che dire delle foggie di vesti di ogni colore onde i gentiluomini 
erano variamente ornati? Altri avea la sopravvesti lunga lino ai piedi, 
ed altri si corta che appena giungeva al ginocchio; altri in luogo 
della sopravvesta una specie di mantello che volgarmente cbiamavasi 
capperassa , di panno con fodere di damasco e di pelli di armellino; 
chi (enea chiuso il saio fin sotto al collo innanzi al petto, e chi 
aperto e mostrava la camicia ; chi frastagliato in più parti con buf- 
fetti di stoffa di seta dello stesso o di altro colore , e chi no ; al- 
quanti pochi , e questo venia condannalo siccome uso effeminato e 
molle , sotto la berretta portavano cuffie dì oro, e in cambio di scarpe 
pantofole. 

Lusso più diverso e grande si vedea sfoggiar dalle dame. Non 
staremo ad annoverar le infinite specie di stoffe onde eran vestite : 
imbroccali ricchi ed uniti damaschi e labi in oro e in argento, rasi 
e velluti lavorati e lisci. Direm solamente di alcune eh’ erano mag- 
giormente lodate per la ricchezza e la squisita eleganza del loro ve- 
stire. Ecco la marchesa di Pescar» , una donna altiera e superba che 
è nata in Sicilia figliuola ai conte di Colissano , alla quale s’ impu- 
tava la misera fine di messer Giovanni Antonio Touiaccllo fatto a 
tradimento uccidere dal marito per causa di un intrigo amoroso eoo 
una delle sue damigelle, ila costei una veste di tela di argento e di 
oro a lunghe liste , coi lembi di velluto cremisi : le larghe maniche 
soli chiuse innanzi al braccio dove si spiega il gomito e ai polsi , 
con grossi lacci di oro: della medesima stoffa della vesle sono le 
calze , e di velluto cremisi la berretta e le scarpe : da una grossa 
collana le pende sul petto in un largo cerchio di oro un prezioso 
rubino, e cucite nelle pieghe della berretta souo in oro battuto qua 
e là certe lettere nelle quali chi non sa il segreto di unirle insieme, 
non potrebbe leggere niente. Ecco la moglie di inesser Nicola Ma- 
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riconda, donna vana e leggiera, con due vesti I* una sull’altra, la 
prima di tela di oro chiusa fino al collo e colle maniche strette alte 
braccia, la seconda di tela di argento più corta fino al ginocchio , 
aperta dinanzi il petto, colle maniche larghe, e iigate con lacci di 
oro come la marchesa di Pescara. La cintura è di oro battuto e la 
collana in forma della spina di un pesce si fa vedere tra le due 
vesti. Cucite qua e là sulla veste di sopra e nelle pieghe della ber- 
retta, che è di velluto nero similmente che le scarpe, son rosette 
di oro fatte a martello. Due vesti ha pure la signora Isabella Ca- 
racciolo, sorella al duca di Martina, stimata una delle più belle donne 
della città , e di cui , dicessi , lo stesso re benché tanto innanzi ne- 
gli anni fosse violentemente preso: una è di tela di oro colle maniche 
strette alle braccia e Poltra di raso cilestro seminata di stellette d'oro 
a martello colle maniche larghe , aperte e pendenti , e per certi fori 
fatti in più luoghi mostra la ricca sottoveste. Similmente di stellette 
di oro era seminata la berretta che è pure di raso cilestre. La con- 
tessa di troia , signora Giulia Orsino, figlia del duca di Gravina, gio- 
vine ancora e bella che da ben dieci anni porta il lutto del marito 
da lei teneramente amato , quel Diego Cavaniglia che fu si caro al 
duca di Calabria e moriva all' assedio di Otranto per una leggiera 
ferita la quale , siccome era voce , fu fatta avvelenare da esso Duca 
venuto a que' giorni in cognizione degli amori di colui con la sua 
sorella Eleonora, prima che questa, ed erano già parecchi anni, 
fosse andata sposa al duca di Ferrara; la contessa di Iroia, diciamo, 
veste siccome vedova , ma lutti ammirano il lavoro della bella col- 
lana fatta a nodi , da cui pende in forma di medaglia un gioiello di 
oro nel quale sono ingegnosamente incastrale due grosse perle per 
guisa cbe fingono due colombe che si baciano. Ha in capo una cuffia 
di tela di oro a rabeschi , e nelle pieghe della berretta lettere di oro 
disposte ordinatamente per modo che facilmente leggesi questo motto: 
Più non mi avanza jwr la speranza. 

La signora Isabella Stanga , che fu una delle damigelle della morta 
regina prima moglie di Ferrante , e da lei maritata a messcr Bat- 
tista Rota, per allontanarla dal figliuolo duca di Calabria che arden- 
temente l'amava ed anche ora che conta più de’ quaranta anni , le 
mostra ogni segno di deferenza ed ossequio; la signora Isabella Stan- 
ga, della quale tutti lodano la prudenza, la bontà e i virtuosi co- 
stumi, ella pure ha nelle pieghe della berretta di queste lettere nelle 
quali distintamente leggesi il motto latino : Absqne fide nihil. Con lei 
entrava nella saia Ceccarella Carato , la vesta , la berretta e le scarpe 
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di raso azzurro, con ai lembi pelle di armellino, e le umiche sciolte 
e pendenti foderale di tela di argento. Mossi dalla curiosità tutti a 
lei volgeano lo sguardo, e trovandola si bella e graziosa non sapeano 
più toglierlo di dosso. Mal dissimulando la segreta invidia le donne 
erano anch’esse costrette a confessare che l’andare avea nobile e de- 
gno , i modi leggiadri e pieni di onesta sicurezza , e il vestire sopra 
tutto di una elegante semplicità e di ottimo gusto. 

Dal poco che abbiam detto, si può in parte immaginare il ma- 
gnifico e lieto spettacolo di quella sala splendidissima tanto . bene 
addobbata , piena zeppa di persone si riccamente vestite. Comunque 
delle minute descrizióni si mostrino oggidì mollo vaghi i lettori, noi 
abbiam temuto, e forse non a torto, di non riuscir noiosi , disten- 
dendoci più lungamente in parole, mostrando ad una ad una le sedie 
e le panchette coverte di velluto che stavano disposte intorno la sala, 
i doppieri di argento, le tavole dorate tutte picue di ceri accesi, le 
quali pendevano dalle vòlte, e le mense fatte a sqala con sopra un 
vasellame ricchissimo di argento e una infinita quantità di zuccheri 
canditi di varie specie. 

Vili. - 

■ ,• ' 

Si aspetta il re colla regina che arrivino per dar principio alla 
farsa, e tutti intanto, alcuni a sedere e la più parte in piedi, chi 
qua, chi là si trattengono ciarlanda tra loro, e ,suggetto a tutti i 
discorsi è la giostra della mattina. Chi loda In piacevole invenzione 
di far giostrare i cavalieri vestili da fiere e ricorda che nel 4478 
non ci ebbero soli leoni ed orsi, ma tigri- ancora e leopardi e cin- 
ghiali e fin due che si avvisarono di mascherarsi un da gatto e l'altro 
da cane mastino: chi parla della bontà de’ cavalli su' quali eransi 
mostrati i giostranti ; chi esamina e variamente giudicò i colpi ; e tutti 
si accordano nel biasimare il Carata e. lodare a cielo Riccardo Capece 
che giovine ancora ha saputo si ben meritarsi il premio della destrezza 
e del valore. f 

Non è dunque a dire, come costui sia festeggiato, appena egli 
giunge. Le donne gli volgono un di que’ loro lunghi sguardi che 
sono un sorriso; gli uomini gli corrono incontro con parole caldis- 
sime di ammirazione e di affetto. Alle occhiate delle une ei non bada, 
alle felicitazioni e alle lodi degli altri ei risponde modeslaraente e 
come distratto da un pensiero che tutto il possiede. Di fatti ei va 
cercando degli occhi alcuna che ancor non vede, ed è Ceccarella. La 
CtceonUa Carafa. 3 
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discerne alfine in un angolo della sala tra la signora Isabella Stanga 
e la vedova Contessa di Troia, l’una oggetto di grande amore, e 
l’altra vittima dell’ira vendicativa del Duca di Calabria , in mezzo 
alle quali par che non a caso fosse allora collocata. Ne’ momenti in 
cui più sembra ci sorrida la fortuna e la gioia ei fa più confidenti, 
sorgono inavvertiti u '\ presagi di que’ mali irreparabili e gravi, onde 
contra ogni nostra aspettazione dovremo esser colti. Gi la discerne, 
e vorrebbe correre a lei, fatto, com’ei forse s'immagina , più animoso 
dall’onore che si ha acquistato in quel giorno. Coloro che il rutlen- 
gono , dandogli lusinghiere lodi , gli sono di fastidio e di noia ; ma 
eglino non sono veramente impedimento ch’ei non si avvicini all’ a- 
mata donzella, perchè quando senza mancare in niente al debito della 
cortesia, può separarsi da loro, incerto, e timido non pur si risolve 
a muovere un passo. 

Onde accade che l’amor puro e verace sia tanto timido e irreso- 
luto? forse perchè cagiona in parte la commozione che tanto somiglia 
allo spavento, la quale destasi all'idea della Divinità eterna, infinita? 
Forse perchè gli uomini , nati alle miserie ed al pianto , diffidano di 
uh bene supremo, a cui con tutte le forze del loro animo intesamente 
aspirano? Forse perctÉ un affetto più che umano, non può venire 
espresso dalla umant parola, e disdegna di manifestarsi ne’ soliti modi 
con che gli uomini dichiarano i lor desideri più vivi? Senza arre- 
starci a indagarne la ragione, certa cosa è, che la incertezza e la 
paura degli amanti , di che in un secolo corrotto spesso si ride , è 
prova della grandezza dell’amore , il quale fa come avviene delle acque 
che per la troppo loro forza e volume incontrano impedimento allo 
sbocco. 

Riccardo adunque ha veduto Ceccarella, ed ella lui. Questa ha 
colorate le guancie di un subito rossore, e non usa in lui fisare lo 
sguardo. Egli che dal luogo ov’è fisamente la mira, scorgendo com’eila 
si studia di non mai volgere a quella parte gli occhi , dubita questo 
non esser segno di poca cura ed affetto, e n’è indispettito e dolente. 
Nè meno dolente e indispettita è l’altra , che tanto egli tardi e non 
ai affretti a venir subito a lei. Dopo lungo esitare ei muovesi alla 
fine , e si approssima alla signora Isabella Stanga la quale è moglie 
al suo zio, per salutarla. Cosi trovasi vicino all' amala, e pur non 
ardisce indirizzarle parola. Dopo qualche istante, nella voce e ne’ delti 
visibilmente mostrando l'interno turbamento, le esprime la pena da lui 
provala, quando la mattina l’ha vista compresa da tanto spavento. 
Glia non men turbala di lui gli risponde lodandolo delia bella prova 
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nella quale era riuscito vincente. E qui Riccardo ripiglia sommessa- 
mente, sicché ella sola l’ode: — Non a me vuol farsene merito, ma 
agli occhi che mi riguardavano, innanzi ai quali mi sono sforzato di 
mostrarmi al possibile maggior di me stesso ». Parole e cose son 
queste usate e viete che pur tutti i giorni si rinnovano, ma in certe 
condizioni hanno un pregio infinito , e significano assai più che le 
studiale orazioni non potrebbero mai dimostrare. 

— Evviva Messer Riccardo! gli dice il Duca di Calabria che In 
quel punto è arrivalo , battendogli leggermente la mano sulle spalle, 
ch’egli parlando a Ceccarclla , ha rivolte verso quella parte donde ei 
veniva. Vi siete comportato da perfetto Cavaliere lungamente eserci- 
talo nelle armi. Voi ben sapete come si vuol tenere lo scudo e la 
lancia , e come questa è impossibile non si rompa , quando è dritta 
in resta e ferisce proprio nel mezzo dello scudo dell’avversario e come 
suol dirsi lo imbrocca. La maniera sopratutto con che avete schivato 
il colpo che il Carafa poco avvedutamente ha drizzato alla celata, è 
degno di ogni maggior encomio. Se lo s udo invece di opporlo al- 
quanto inclinato, come avete fatto, lo aveste opposto dritto ed intero, 
ne avreste risentito l'urto sul volto; mentre che messo a quel modo, 
ha deviato il colpo senza riceverlo facendo strisciar sopra la lancia 
nemica. E perciò il Carafa è caduto per terra, chè dove la forza e 
la resistenza non sono eguali da ambo le parti , l’equilibrio è perduto, 
ed è cosa troppo difficile tenersi sulle staffe ». 

Riccardo rispettosamente risponde» , che se egli per avventura fosse 
montato in superbia , dopo il giudizio che clementemente avea dato 
un si prode e valente Capitano qual era l'illustrissimo Duca, dovei) 
ben esserne iscusato. 

li Duca intanto facendosi innanzi a Ceccarclla che ha riconosciuto 
essere la giovinetta che la mattina per lo spavento è isvenuta , le dice 
cortesemente : — Messer Muzio ha ben meritala la sua sventura; ma 
quel che forse non meritava , è il dolore che ne ha risentito la sua 
bella cugina , chè cugina , non so bene in che grado , voi , credo, 
gli siete. Nondimeno , per rassicurarvi , non vi dispiaccia sapere ch’ei 
non si è fatto alcun male, e domani o doman l'altro potrà risalire 
a cavallo, e se bisogna, un’altra volta cadérne. Ho mandato a visi- 
tarlo il Galateo il quale gli ha fatto cavar sangue e non sarà mestieri 
di altra medela ». — L’illustrissimo Duca di Calabria che ha trionfato 
in tante sanguinose battaglie ha dovuto molto ridere, io credo, della 
paura che una povera donna prendeva grandissima di una guerra fatta 
per gioco ; ma mi conforta il pensare che il valor vero non va mai 
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disgiunto dalla generosità e dalla indulgenza ». Cosi Ceccarella , la 
quale non sapea or ora trovar parole con Riccardo, rispondeva a 
colui che era l’erede della Corona senza mostrar punto segno di quello 
imbarazzo e paura, che per esser cosa vergognosa, solitamente chia- 
masi vergogna. Il Duca n’è fuor di modo ammiralo, e l'impressione 
che, appena la prima volta vedutala, colei ha fatto in Ini, diventa 
più %ivg e forte. Ne rimane come se interdetto e pensieroso ; ma 
scorgendo quivi appresso quella Isabella Stanga ch’egli ha tanto amato, 
si approssima a lei: — Buona ventura è questa, le dice, incontrarvi, 
a signora Isabella , chè son già molti anni non vi lasciate quasi mai 
più vedere». — E converrebbe, ella ripiglia, a una madre andar 
ne* lieti ritrovi , mentre il figlinolo langue ne’ ceppi e corre a ogni 
istante pericolo della vita? » — Siate certa, risponde il Duca, che 
la sventura d’isabella non può non esser divisa con Alfonso, il Re 
che niente non mi nega, è talmente irato contro il figliuo! vostro, 
che non hanno valuto le mie più calde preghiere a liberarlo dal car- 
cere, nè ho fatto poco se son riuscito a salvargli la vita. Ma sperate, 
signora isabella! Non ci ha che una sola cosa perla quale il tempo 
non serbi niuna speranza, ed è l'amore indegnamente, anzi empia- 
mente contraddetto e spento!.... ». ' 

— Il Re! il Re! » sì ode in quella ripetere da tutti; ed era Fer- 
rante che arrivava colla regina e la figliuola Maria, seguilo dal Grande 
Ammiraglio e dagli altri sci che aveano i grandi uffici del regno, 
vestiti de’ loro abiti di cerimonia di raso bianco con roboni di grana 
foderati di armellino. il Duca è costretto d’interrompere un dialogo 
che ricorda memorie le quali appunto perchè non destano niun ri- 
morso, riescono più amare, e lasciata Isabella va incontro al Re, 
il quale seduto, e con lui tutti ne’ luoghi loro assegnati, si dà prin- 
cipio alla Farsa. 

Questa era stata appositamente composta da Jacopo Sannazzaro, e 
valga il vero , non conviene lamentarsi che in sole poche si trovi e 
non in tutte le edizioni delle opere di questo Poeta che tanto si ap- 
prossimò a Marone nella fama e per il sepolcro. Raccontando in che 
modo venne allora rappresentala ci avverrà di esporne l’ordito, se 
ordito può chiamarsi di favola quello , e citarne alcuni versi che sono, 
cora’ei solea farne cantabili nelle sue egloghe, endecasillabi, cioè, 
che rimano coU'emisliccbio del verso seguente. 

Fragor di armi cozzanti e strepito come di battaglia si udì sorgere 
improvviso , e quindi la porta del Tempio ch’era nel mezzo della sala 
si aprì, ed ecco sortirne più che di passo in aria mesta Maometto, e 
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nei punto stesso in cima al tempio sulla cupola innalzarsi trionfante 
lo stendardo colle armi di Castiglia. Maometto era vestilo a modo 
de’ Turchi colla lunga barba sul mento, ma senza il turbante e la 
scimitarra che si fingea aver egli perduti nella mischia. 

« Fuggi dolente (egli dice) 

Non veder la tua gente - soggiogata ! 

Non veder più Granata ! • Fuggi lasso I 
A che pur fermi il passo? » 

E in questo tenore continuava dolendosi. Ma quando disse questi versi: 

« Maometto ohimè ! son io, • Maometto antico, 

Preda del mio nemico. * Preda I Preda ! 

Chi saria che me) creda? -Un tempo fui 
Pena e terror di altrui ! - Cosi va il mondo : 

Or in alto , or in fondo. • Oh stelle 1 e dove 
Anderò che non trove - la mia morte t 
E più dogliosa sorte?* Affrica mia, 

Daraimi tu la via? - o la paura 

Non ti fa star secura?- e con ragione ' 

Che vedi il gran leone - di Castiglia- 
Distender molte miglia - le sue branche ; 

Nè quelle fian mai stanche • di far guerra 
Fin che di terra in terra - con mio danno 
Discacciato mi avranno: - Or qual foresta, 

Qual caverna mi resta • sì profonda 
Che mi coprg. e nasconda? » 

allora avresti veduto balenare una immensa gioia su tutte le fronti 
simile a quella onde esultarono gli Ateniesi , quando sul teatro l’om- 
bra di Dario magnificava la sua sconfitta nella tragedia di Eschilo 
/ Persiani. L’arte drammatica ancora bambina meglio intendeva a 
*quel fine politico e religioso che ora, fatta adulta, sembra avere 
spesso smarrito. 

Il rumore delle armi più cresce: e Maometto come fuggitivo tra- 
versa la sala lamentandosi, e piangendo va via. Dalla porta del tempio 
viene allora una donna , tutta vestila di tela di argento , con una 
corona di verde alloro sull’ acconciatura altissima del capo. Ha la 
cintura di oro battuto , e di oro battuto un largo nastro che affibbiato 
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a sommo del petto le scende fin quasi al ginocchio , per guisa che 
traversato dalla cintura ora detta rende figura di una croce. 

u Sappi ch’io son la Fede vera e santa (ella dice) 

La qual, come si canta, - in ogni parte 
Senza il favor di Marte - e di sue guerre 
Vinte ha tutte le terre; - e fui regina 
Sol per virtù divina. » 

Costei celebra il suo recente trionfo , del quale vuol che le dame 
presenti si abbiano, come più possono, a rallegrare. 

K 

« Oggi è giorno, (cosi ella si esprime) 

Da non perdere intorno - a cose meste, 

Se non in gioco e in feste - e in plauso e in riso, 

Siccome in Paradiso - ho già lasciati 
Festeggiar gli beati , - ed ogni stella 
Lieta di tal novella - in luci varie 
Far chiare luminarie. » 

Seguita promettendo nuove e più grandi vittorie sugl' infedeli , che 
come il re di Casliglia, avrebbe riportate il nostro Ferrante. E gli 
applausi si levavano grandissimi , allorché conchiudeva Le sue parole 
con questi versi , rivolgendosi al Re : 

« Questa bella vittoria in cielo è certa. 

Io dico cosa aperta , - e questa gente 
Di che io parlo al presente - il tuo buon figlio 
Coll’arme e col consiglio - un’ altra volta 
La vinse e mise in volta - e la disperse, 

La uccise e la sommerse - ed insegnolle 
Di non pigliar si folle - e matta impresa. 

La Fede rientrava nel* Tempio , che con grande meraviglia degli 
spettatori, fu visto, senza che alcuno lo spingesse, lentamente allon- 
tanarsi per guisa che come prima nel mezzo, cosi ora nel fondo sor- 
gea della sala. Poi da quello uscivano quattro donoe velate , con 
ricchissime vesti di .sciamito vermiglio, una sonando una viola , 
un’altra una cornamusa, la terza un flauto, e l’ultima una ri- 
beca. Erano la Letizia che cantando si accompagnava della viola e 


Digitized by Googl 


NAPOLI — ANNO 1492 39 

tre sue compagne. Cessati un tratto i canti ed i suoni , quella co- 
mincia a parlare , e fatti i complimenti alle belle dame che vede 
quivi in sì gran numero raccolte , ai Re — polente - signor di tanta 
gente ; alla Regina - angelica e divina ; al glorioso - Duca vittorioso 
- e di onor degno - a un Principe benegno;a una leggiadra Infante 
in cui Natura - per sua lieta ventura - ha poste insieme - le bellezze 
supreme - della madre - col gran valor del padre ; dice esser lei 
quella Letizia che col riso - adorna il Paradiso • e fa contenti - gli 
spiriti lucenti - che cantando • vanno glorificando - il lor Fattore - 
pieni di casto amore. E gli uomini, ell’aggiunge , non averla mai vista 
fino allora se non coverta di un velo; ma questa volta tutta quanta 
è bella loro è dato vederla, e si dicendo, come altresì le sue com- 
pagne, discopre la faccia. Invita infine tutti a festeggiare, e gitlati 
alle dame di molti odorosi fiori , suonando e cantando, come prima, 
si avvia colle altre tre verso il Tempio , che apresi tutto e lascia 
vedere l'orchestra che suona le danze. 


IX. 

II Principe di Lapua, figliuolo del Dace di Calabria, il quale non 
contava allora più di ventitré anni di età, apriva le danze, insieme 
con parecchi altri giovani signori , tutti vestiti nel medesimo modo. 
I giubboni aveano di raso cremisi cogli orli e i buffetti, che uscivano 
dalle frastagliature alle maniche e sul petto , di seta nera ; le calze 
di grana; e le vesti lunghe fino ai piedi alla francese di damasco 
in oro colle fodere di color verde. Nudala del guanto la mano destra, 
colla sinistra teneano una torcia accesa, la quale doveano avvertire 
non si spegnesse ballando 

A suon di trombette io bell' ordine uscirono costoro, e sudarono 
ciascuno a prender una dama per danzar con lei quel ballo che chia- 
inavasi Bassa ed Alta. All’invito le dame levavansi da sedere, e to- 
glievansi il guanto della mano sinistra, cbè sarebbesi stimato allora 
peggio che scortesia il porger la mano col guanto al suo ballerino. 
E fu notato che la Regina rimproverò la figliuola Maria la quale , 
invitata a ballare dal Principe di Capua, per aver troppo stretto il 
guanto, stentava a torlo: — Ve l’ho avvertito le mille volte, ella 
le dicea, che andando alle feste di ballo qon si vuol mai portar 
stretti i guanti e far lungamente attendere chi ne onora scegliendoci 
a compagna nella danza. Se per affrettarvi siete costretta a strapparli 
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usando assai forza , ciò non potete senza mostrar impazienza e dispetto; 
del che colui che v’invitava a ballare dee poi esser dolente. » Queste 
regole di buone creanze che tutte praticavano c la Regina ricordava 
alia giovine Infanta , mostrano con quanto studio le persone s’ inge- 
gnavano allora di esser delicatamente cortesi. 

Venute le coppie de’ ballerini in mezzo alla sala, i suonatori pre- 
sero a far la musica onde si accompagnava quella danza che dice- 
vamo chiamarsi Alta e Bassa, musica solenne e grave dapprima che 
per gradi diventava più concitata, e poi finiva sì gravemente come 
avea cominciato. Questa danza che in più cose somigliava al minuetto 
serio che i nostri padri fino a quasi tutto lo scorso secolo han bal- 
lato , costava di tre parti che si diceano : l’Alta , il Gioioso e la Fine 
che va colla Bassa. Il cavaliere e la dama messisi di rincontro si 
salatavano, poi presisi per mano procedevano un tratto uniti, e 
quindi si separavano tornando al luogo donde prima eran partiti. Ap- 
presso il cavaliere facea egli solo alcuni passi misurati verso la dama, 
c fatti che li avea, si togliea la berretta e satulavala. La dama poi 
faceva il simile, e il riveriva colla mano che portava alla bocca e 
inchinandosi alquanto. Questa era l’Alta a cui seguitava il Gioioso. 
Il cavaliere primo e poi la dama faceano scambietti e passi più presti 
e vivi, sempre salutandosi allora che si posavano. Finiva la danza 
con la Bassa: così andavano Cuna incontro all'altro, e fattasi nuo- 
vamente riverenza , si prendevano per mano e uniti camminavano 
alquanto descrivendo come se un cerchio finché tornati al loro luogo 
si salutavano un'altra volta; e il cavaliere riconduceva a seder la 
sua dama. 

Abbiam voluto minutamente descrivere questa Alta e Bassa che molti 
de’ nostri lettori forse non avranno mai udito nominare , ed era a 
que’ tempi la danza che si giudicava più nobile e degna. Più che 
ora non son lodati coloro che meglio galoppano e girano in quei 
sfrenati balli dei popoli del Norie tanto usali oggidì, erano allora 
lodati i signori e le dame che con maggior grazia e leggiadria e de* 
coro ballavano questa Alta e Bassa. Ma non era la sola danza che 
si facesse nelle gentili compagnie , e ci aveano molte altre variamente 
denominate, come Celeste, Giglio, Donna leggiadra. Nido di amore. 
Pungente dardo, Cardano, Fiore, Gagliarda di Spagna, a tante e tante 
che avremmo a farne lunghissimo elenco. 

Quella sera oltre all’Alta e Bassa , si danzò il Furioso, danza vi- 
vacissima e allegra con molte figure, nella quale tre cavalieri e tre 
dame andavano quelli a prendere altre dame, e queste altri cavalieri 
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nella sala, e coloro eh’erano in siffatta guisa invitati a ballare, in- 
vitavano poi altri. Tenendosi tutti per mano giravano a tondo: fa- 
ceano una specie di catena o intrecciata che vogliasi chiamare andando 
le dame per un verso e i cavalieri per l’altro , e nell'incontrarsi dando 
or la mano destra ed ora la sinistra: spesso cambiavano di compagni 
ballando. Questo era il Furioso che nel secolo appresso in più parti 
mutato si disse alla Spagnuola. Concedea che molti ballassero insieme, 
e perciò massimamente riusciva gradito. 

Non fu senza grande sorpresa degli astanti che videsi quella sera 
danzar colla figliuola di mcsser Ottavio Carata, il Duca Alfonso di 
Calabria. Egli contava allora di età quarantatre anni , era di occhi 
guercio, e zoppicava alquanto del piede; ma nè la età, nè queste 
naturali sue imperfezioni erano veramente la causa ch’egli , come in 
tutti i nobili esercizi, cosi pure nel ballo espertissimo, non solesse mai 
mischiarsi nelle danze. Ei non se ne compiaceva: e il dispregio in 
che apertamente mostrava tenere un diletto a cui molti con tanta foga 
correvano appresso, era dai malevoli giudicato in lui pazzo orgoglio. 
Fu cosa insolita e strana adunque ch’egli quella sera fosse visto bal- 
lare , e tutti con meraviglia il notarono. 

Come ciò avvenisse importa sapere, chè fu questo uno degl’ im- 
pensati accidenti che sono le piccole concanse , a cui seguitano quei 
gravi effetti che l’umana prudenza non mai giungerebbe ad antive- 
nire. Quella danza del Furioso incominciavasi , nella quale , come 
abbiam detto, i cavalieri, poiché erano invitati dalle dame a ballare, 
andavano a prendere altre dame, e queste altri cavalieri. Uno dei 
ballerini, il cui nome non leggiamo nella nostra storia, era andato 
a invitar Ceccarella, la quale alla sua volta dovea scegliere un com- 
pagno , e obbedendo a un subito moto del cuore era corsa verso 
Riccardo che in quel punto stava appresso il Duca Alfonso, il quale 
quella sera quasj premio della riportata vittoria, si studiava dargli 
ogni maggior segno di onore -e di stima. Giunta innanzi a lui , ella 
rimane come interdetta, cogli occhi a terra , la mano distesa, proffe- 
rendo timidamente rotte parole che appena si possono intendere. Nè 
Riccardo è men turbato di lei : quasi non crede a tanta sua fortuna 
di toccare una mano che tiene a' suoi destini , di accompagnarsi un 
solo istante a colei da cui non saprebbe viver disgiunto, ed accom- 
pagnarsi nella ebbrezza della gioia di una danza, immagine di quella 
continua gioia che unito a lei gli sorriderebbe tutta la vita , egli a 
tanta sua fortuna, dicevamo, quasi non crede, ed esita. Il Daca 
intanto, il quale dalla bellezza, dalle grazie e dallo spirito della gio- 


Digitized by Google 



CECCARELLA CARAFA 


Iti 

vine a prima giunta era stato vivamente preso, come accade alle 
persone che in grazia della loro potenza sono del continuo circon- 
date da ogni maniera di adulazione , e quindi avvezze a non mai 
aver contradetti i loro desiderii, anzi non da essi ancora sentiti, già 
vederli indovinali e soddisfatti, immagina che colei lui venga a ri- 
chiedere, e trattosi prestamente il guanto prende la mano di Cecca- 
rella e la tragge , tutta conturbata per causa dell’errore , nella schiera 
de’ ballerini. Ella rivolge allora uno sguardo col quale tutto vorrebbe 
dire a Riccardo che dolente e non sapendosi render ragione di quello 
che vede, resta immobile e concentrato ne’ suoi pensieri. 

— È mia buona ventura che voi vi siate degnata di far cadere su 
di me l'ouore della vostra scelta. Per meritarlo avrei voluto la gloria 
e la potenza del maggiore de’ monarchi ; ma poiché voi si benigna- 
mente roel concedete, non so invidiar nè l’una nè l’altra ». Cos'idi- 
cea il Duca a Ceccarella, ed essa non vi badava, l’animo avendo 
combattuto da mille affetti diversi. Era indispettita di danzar con 
altri che con Riccardo , afflitta che costui non se ne avesse a male, 
mentre che più sua che non di lei erane la colpa , timorosa di non 
aver mancato alle convenienze e al rispetto dovuto al figliuolo del 
suo sovrano, essendolo andato a invitar a danzare, come contrario- 
tenzion sua egli e quanti quivi erano doveano aver creduto. Pendeva 
intanto incerta se bisognava scusarsi col Duca dell’errore in che egli 
era incorso stimando a lui rivolto un invito che ad altri ella faceva, 
ovvero tacere; e inquieta, e confusa, poco e mal rispondeva alle cor- 
tesi parole che indirizzavate il Duca. 

A Riccardo dall’altra parte sembrava di aver sognato, e rinnovava 
alla sua memoria ogni atto , ogni moto, per spiegare a sè medesimo 
come fosse avvenuto ciò ch’ei quasi non credendo vedea. Essa era 
venula a invitar lui o il Duca? egli fra dicea. Non lui certamente, 
se col Duca è poi andata a danzare. Ella dunque polea un sol mo- 
mento preferir altri a lui, ella si tqqjiesta e semplice lasciarsi tal- 
mente vincer dall’ambizione e dalla vanilàl Riccardo amava davvero; 
e in lui l'amore era una fede ohe ad ogni piccolo urto si teme non 
debba crollare. Questa specie di amore purissimo può vivere seuza 
speranza, ma non senza la fede, che, perduta, muore, e dopo que- 
sta sua morte come coloro che hanno seguitato gli errori di chi non 
crede nel vero Dio , vedesi in pena condannalo a un tormento che 
mai non ha fine. A Riccardo parea che siffatta sua fede vacillasse e 
quella era una spaventevole agonia. 

Le dame poi invidiavano l'onore insolito che il Duca facea alla R- 
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gliuola di inessei Ottavio Carafa , e ne parlavano variamente tra loro. 

1 giovani signori pigliavano quindi occasione di meglio considerare 
costei che la prima volta aveuno veduta in quel giorno , e nuovi 
pregi in lei discoprivano che osservati non aveano dapprima. Ma tra 
gli altri lieto e superbo era messer Ottavio che l'Illustrissimo figliuolo 
primogenito del Re, onorando più di qualunque altra grandissima dama 
la sua Ceccarella , mostrasse in quanto pregio avesse i fedeli servigi 
da lui renduti al magnifico Alfonso e ai re Ferrante. 

Di molto era inoltrata la notte quando cessarono le danze, e i 
convitati si ridussero nelle loro case. Per parecchie settimane non di 
altro si ragionò che della giostra, della festa splendidissima e dell’a- 
vere il duca Alfonso , contra il suo costume , rallegrato le danze me- 
schiandosi agli altri ballerini. Alcuni si tennero contenti di solamente 
lodarlo di aver con tanta sua degnazione accresciuto la letizia della 
festa ; ed altri spingendo più innanzi l’adulazione encomiarono la leg- 
giadra maniera nella quale egli avea danzato , affermando che tesser 
zoppo del piede parea gli acquistasse grazia e leggerezza. Tutte queste 
cose i cronisti dei tempo registrarono nelle loro memorie, ed ora 
raccogliendole, le veniamo ricordando. 


Dice lo ShaJctpeare in. un luogo non ci sovviene di quale delle sue 
tragedie, che l’ora era sì tarda che poco mancava non sarebbe stato 
troppo di buona ora. Nella stessa guisa bisognerebbe disegnar quella 
nella quale le persone che furono alla festa stanche cercarono nel 
sonoo un necessario, riposo. Ma trovarono tutti quel sonno che avi- 
damente cercavano? Soli pochissimi. Per causa dell’agitazione in che 
la soverchia fatica avea messo i membri del corpo, e per causa an- 
cora de’ varii accidenti che a ciascuno erano occorsi nella festa, onde 
oltre il solere tornavane lieto o attristato ; il più gran numero , se- 
condo che è facile immaginare, ebbe a stentar non poco, prima che 
al sonno non si chiudessero gli occhi. Un sorriso , uno sguardo, una 
sola parola , in questi lieti ritrovi ne’ quali si pensa che le persone 
abbandonandosi alla gioia debbano tutto intero mostrare, anzi, direm 
meglio tradire l'interno loro animo , basta talvolta a raffermare o a 
distruggere le più care speranze dell' ambizione e dell'amore, e ab- 
battere alcuno come sotto il peso di una irreparabile sventura o sol- 
levarlo subitamente a uno stato di felicità invidiatissimo. La viva 
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emozione che quindi è prodotta, ingenera le veglie, ora liete come 
le visioni di coloro ai quali Maometto mesceva I’ oppio e 1’ balchi , 
ed ora affannose come i sogni di chi aspetta la dura sentenza che 
dee strascinarlo al patibolo. 

Non fu lieta la veglia nè di Ceccarella nè di Riccardo. Con quanto 
desiderio non aveano essi aspettata quella sera , nella quale era loro 
concesso d'incontrarsi in Castel Capuano, avvicinarsi l’uno all'altra , 
giovarsi di quella Specie di solitudine che offrono le riunioni mollo 
affollate di gente, per esprimere a vicenda i sentimenti onde i loro 
animi erano compresi 1 La viva loro impazienza non avrebbesi potuto 
altrimenti significare se non con quelle memorabili parole del Bossuet 
che dicea tanto esser breve la vita , quanto tarde le ore. La sera 
che de* loro voti aveano tanto affrettata era giunta alla fine; e pieni 
di gioconde speranze erano andati -a Castel Capuano si I’ una come 
l'altro volgendo nella mente le brevi parole che pur dicono tanto, le 
quali avrebbe osato profferire e studiandosi d'indovinare in che modo 
avrebbene avuto risposta. Nell' accesa fantasia ugni atto , ogni moto 
l’uno dell'altro si eran finti , e tutta l’allegra festa di Castel Capuano 
non da altri popolata se non da essi due soli. Ma accadea il contrario 
che non aveano essi immaginato; e tanto sarebbe bastato a farli 
scontenti, anche poniamo che il geloso timore, il quale secondo il 
volgare adagio non mai sùdiscompagna da un forte amore, non li 
avesse maggiormente conturbati. 

Di questo timore era agitato Riccardo, a cui era un pugnale al 
cuore, aver Ceccarella danzato cui Duca. Eppure la cosa era sem- 
plicissima, e niente non polea esser ragione eh’ egli dovesse pren- 
derne sospetto o paura; ma quando si ama , com’egli 'amava , non si 
sogliono fare que’ freddi ragionamenti che tanto spesso riescono fal- 
laci , e l’esaltazione dell’amore ha talvolta virtù miràbilissima di di- 
vinazione. ' • - . 

J ^ 

Riccardo adunque e Ceccarella lornaruuo dalla festa malcontenti e 
tristi. Invano cercarono nel sonno più che un riposo alla stanchezza 
del corpo , la stregua alla guerra che si combatteva nel loro animo. 
La loro veglia fu agitata , tremenda. Quasi mossi da un medesimo 
pensiero , fatto grande il giorno , si risolvevano andare al mnnislero 
di S. Sebastiano onde aveano avuto principio le liete speranze che 
ora ai loro occhi parea venissero mancando, come se per ravvivarle. 
Senza che l’uno sapesse dell’altra, moveano quello sotto colore di 
visitare la zia, e questa l’affettuosa sua educatrice. Siffatta simiglianza 
di risoluzioni dinota l’arcana virtù di quel misterioso legame onde per 
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forra di amore si stringono i cuori ; ovvero è necessario effetto della 
simiglianza delle condizioni nelle quali gli animi per avventura si 
trovano messi? Certa cosa è che quasi nel punto stesso amendue ven- 
nero alla porla del Monistero. Non ci ebbero tra loro nè dichiara- 
zioni, nè rimproveri, nè scuse. Pochi detti furono sufficienti a ricon- 
durre ne' loro animi dopo tanta tempesta la calma. Facili sono le 
paci degli amanti , perchè questo è un bisogno al quale essi da ine- 
luttabile necessità son tratti a ubbidire. 

L’esaltazione dell’ amore, abbiam cennato più sopra, avea senza 
niuna apparente ragione compreso Riccardo di una paura che dovea 
stimarsi mal fondata e ingiustissima , e non di rado, aggiungevamo, 
questa esaltazione è come indovina. Volgiamoci pertanto a considerare 
se lieto o mesto, finita la festa, il duca Alfonso si fosse da Castel Ca- 
puano ridotto alle sue solite stanze in Castel Nuovo. 

Egli lornavane pensieroso e come assorto nella meditazione di cosa 
che siasi veduta perfettissima, dalla quale, lontana dagli occhi, non sa 
distrarsi la mente. Siffatta meditazione soavemente tutte comprende 
le facoltà dell’animo, e togliendolo alle cure terrene lo solleva nelle 
beate regioni del bello infinito. Somiglia in certa guisa alla estasi , 
durante la quale i sensi del corpo si rifiatano di fornire il consueto 
loro ufficio, il Duca quindi non mostrava udir niente che intorno a 
lui si dicesse, niente vedere intorno a lui: andava tacito, macchi- 
nalmente come i sonnambuli , ma sulla sua fronte non si scorgeva 
nè tristezza nè sdegno , anzi composto a una insolita dolcezza era il 
suo volto in cui l’abito del comandare e le varie vicende della vita 
aveano chiaramente stampalo i segni di una rigida severità, e di 
un’ultiera fierezza. Cosi egli ritornava a Castelnuovo. I cortigiani che 
l’accompagnarono, non aveano osato per rispetto rompere il corso 
de’ suoi pensieri , e si erano rimasti taciti, come lui, io tutto il non 
breve cammino; aia usati a leggere nel cuore de’ principi, non aveano 
dovuto dal suo silenzio trarre argomento di temere o rattristarsi. 

Entrato nella sua camera e vistosi solo, potè più liberamente ab- 
bandonarsi ai pensieri ond’era 'posseduto. Una cara immagine gli stava 
presente: una donna quale nella fantasia avea da gran tempo ideata 
e finta, ora da lui trovata alla fine. Non tanto l'esterior bellezza delle 
forme ei contemplavano con non mai più provato diletto , quanto l'a- 
nima, che quella esterior bejlezzà , come attraverso di un sottil velo, 
facea travedere, tutta dolce, amorosa, pronta a ogni gran sacrifizio, 
capace della coraggiosa rassegnazione per la quale il sesso che co* 
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munemenle si chiama debole è più forte , ornata di que’ nobili pregi 
contra cui non può niente nè la fortuna nè il tempo. 

Raccontasi che Luigi quartodecimo di Francia , la prima volta 
ch'ebbe veduta madama di Searron, avesse detto ad alcuno de’ suoi 
confidenti : « Oh come questa donna dee saper bene amare! » Queste 
parole, le quali dichiarano la ragione perchè egli poi tanto l’amasse, 
esprimevano un bisogno fortissimo ch’egli , il più potente allora tra’ ' 
monarchi, sentiva non altrimenti che ogni uomo, a cui il Signore 
ha detto: « Guai a chi solo presume compiere il doloroso cammino 
della vita 1 » E così pure il duca Alfonso tra se pensava, quanto 
dovea tra gli uomini estimarsi avventurato colui, il quale avrebbe 
toccato il cuore di quella donna e fattolo battere di un affetto eterno, 
sereno come l'anima che ad esso sarebbesi aperta: sorretto da lui , 
avrebbe pregustala in terra la tranquilla beatitudine nella quale ven- 
gono a spegnersi gl'inquieti desideri e le vane speranze, beatitudine 
che intera non è lecito sperare, se non nel cielo. Queste cose Al- 
fonso rivolgea nella mente, e non ardiva, tanto in quella contem- 
plazione esaltavasi sopra sè medesimo , a sè promettere quella felicità 
grandissima che con si lieti colori ei pingeasi. 

Di esso duca Alfonso non sempre giustamente ha giudicato la Sto- 
ria. Violento questa il dimostra, crudele, superbo, di dissoluti co- 
stumi. La natura avea in lui messo il germe di passioni vivacissime 
e forti, e le occasioni le aveano inasprite, sicché da quelle erano 
rampollati i vizi de’ quali è accusato. Se dette occasioni diversamente 
gli si fossero pòrte, ne sarebbero invece rampollate in eccellente grado 
le più degne virtù. Col confidente abbandono della prima età avea 
egli messo tutto il suo amore in una damigella della regina sua ma- 
dre, in quella Isabella Stanga, che abbiam veduto alla festa di ballo. 
Queste prime affezioni del cuore, negli uomini sopratutto dotali di 
una natura passionata ed energica , sogliono irrevocabilmente fermare 
il destino della vita avvenire. Si vuol da esse quindi ripetere la causa 
vera delle opere che alcuno poi faccia buone o ree, vilissime o su- 
blimi. La Regina con quel senso squisitissimo del quale par che sieno 
privilegiate le donne e tra loro segnatamente le madri , tosto si av- 
vide dell’amore che il figliuolo portava alla Isabella , e il giudicò 
siccom'era grandissimo , onde si affrettò a opporvi riparo. La ragion 
di Stato imponeva che il primogenito figlinolo del Re stringesse con. 
venienti nozze, ed ella sapea che un affetto, allorché s’impossessa 
fortemente di alcuno , esclude qualunque altro , e difficilmente si 
giunge a vincerlo più mai. Dotò riccamente la damigella e la maritò 
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a messer Giovati Battista Rota come ubbiam toccato sopra; e senza 
por tempo in mezzo , cercò al figliuolo , il quale non contava' ancora 
diecisette anni di età , una sposa , e fu la figliuola del Duca di Mi- 
lano, Ippolita Sforza, che dopo il matrimonio visse tredici soli anni. 
Alfonso, costretto ad ubbidire, funne dolente, sdegnato, pieno di 
uno scontento che in lui durò quanto la vita. L'ambizione, la gloria 
e i piaoeri di ogni sorta non mai poterono far pago l’ inquieto desi- 
derio dell’animo che non a torto venne da alcuni rassomiglialo alla 
sete dell’ubbriaco che non si spegne ma è più eccitata dal vino. A 
tal suo continuo scontento si vuol riferire ogni atto della sua vita, 
e i suoi disordinati costumi. Innanzi ad Isabella, alla quale non mai 
cessò di portare un culto quasi diremmo religioso , e di cui egli amò 
come suoi proprii i figliuoli , il primo segnatamente che in età gio- 
vanissima fu, per effetto del suo favore, inviato ambasciatore, carico 
allora importantissimo , presso il Pontefice ; innanzi ad Isabella, sem- 
pre che gli avveniva vederla , ei provava quella calma ohe invano 
desiderava nelle tempeste, onde 1’ interno suo animo era agitato, e 
sentivasi tratto a più miti e dolci pensieri. Spesso alla vista di al- 
cun'allra donna gli si era ridestata l'immagine di codesta calma, ma 
non però l'avea più mai ritrovata. Un esempio visibile egli era della 
potenza arcana e fatale delle simpatie: potenza che dal poeta comico 
Aristofane nel Convito descritto da Platone fu adombrata nella favola 
degli Androgeni , e a’ nostri giorni da un filosofo, notissimo tra gli 
arditi novatori che intendono a rinnovar da capo l'umana Società coi 
sognati loro sistjmi , si è voluta spiegare con quello uomo-umanità, 
il quale, per non dir altro, sembrane un enigma non meno difficile 
a risolvere. 

L’imnwgine adunque di un bene al quale egli avea inutilmente 
aspiralo, ora alla vista di Ceccarella erasi in lui desta più viva. Per 
opera di malvagi consiglieri in tale ch'era usato a non mai aver con- 
traddette le sue voglie, dovea tra non molto perdere della purità, della 
quale risplendeva in quel punto. 


XI 

> 

Da questi pensieri il Duca di Calabria era tuttavia posseduto, quando 
a distramelo alquanto , venne il Galateo. Costui , come tutti sanno, 
era eccellente medico, profondo filosofo, elegante poeta, uno di quei 
dottissimi uomini onde allora si componea la famosa Accademia re- 
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seduta dal Pontano. Dalla piccola città di Galalula io Terra di Otranto, 
dov’egii era nato, avea voluto chiamarsi Galateo, secondo l’uso dei 
letterati di quel tempo; i quali si piacevano mutare i lor nomi in 
altri che meglio suonassero come nell’antica Grecia ed in Roma. Il 
nome suo vero fu Antonio de Ferrariis ; ed era medico del re Fer- 
rante, il quale per la sua prodigiosa dottrina grandemente onoravalo. 

— Siate il benvenuto, diceagli il Duca. Che novelle ci recate «li 
messer Muzio ? » 

— Credo non debba tardare, ei rispondeva, a venire egli stesso 
per esprimere i sensi della sua viva riconoscenza all' illustrissimo 
Duca , il quale tanto gli è stato largo di compassione nella sua disav- 
ventura. » 

— Veramente, ripigliava Alfonso, quella testa si vana e leggiera 
merita pietà; e ben diceste, messer Antonio, compassione la mia , 
chè di ogni favore ei mostrasi indegno. Pur la fortuna non gli è 
stata troppo contrari». A vederlo precipitar dall’ arcione con tanta 
rovina , avrei giurato che tutte gli si fossero rotte le ossa, » 

— Io non ebbi a prescrivergli altra medicina che un largo salasso, 
seguitava il Galateo: medicina anzi all’anima che non al corpo, il 
quale in niuna parte non era offeso. Socrate diceva che I’ anima in 
tre si divide, una razionale la quale non è affetta dal vizio della 
materia, l’altra amorosa, e iraconda la terza. Di queste due ora Cuna 
prevale ed ora l’altra , secondo la qualità e la misura degli umori e 
del sangue. Visibilmente in messer Muzio l'anima iraconda quasi sola 
il governa; ed era necessità scemarne col sangue la forza. » 

Alfonso , comuoque tratto dall'ardente natura fosse principalmente 
dedito alle cure e agli studi di guerra , pure non era digiuno di buone 
lettere. Non avea in troppo pregio i poeti, nè quei grammatici che 
per vane parole menano tanto scalpore, ma molto onorava i filosofi, 
seguitando in ciò le dottrine di Platone , ne' libri della Repubblica e 
delle Leggi ; e tutti sanno come a quel tempo I’ autorità di questo 
antico filosofo, cui cognominarono divino, fosse stimata infallibile e 
certa. E a tal proposito vogliamo aggiungere che le dottrine princi- 
palmente le quali si riferivano all'amore, cui esso Piatone primo tra 
gli antichi avea spiritualizzato, ripurgate al possibile per opera dei 
poeti imitatori del Petrarca, si vedeano comunemente accettate. La 
qual cosa diciamo, acciocché non debba sembrare incredibile in tempi 
di tanta corruzione quell'affetto si puro e forte che Alfonso portò ad 
Isabella, e tanto potè su di lui, siccome nel precedente capitolo ab- 
biam ricordato. 
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Alfonso adunque , alla dotta citazione del Galateo , molto applaudì» 
lodando l’invenzione di Socrate, che con distinguere in tre parti l’a- 
nima ottimamente dichiarava le cause e le origini delle opere varie 
degli uomini , e lui stesso Galateo che intendeva a fondare una nuova 
medicina tra le altre utilissima, una medicina psicologica. E il Ga- 
lateo, secondo suo uso, distendevasi celebrando la sapienza de’ Greci 
antichi , e vanlavasi discendere da quelli, dappoiché una colonia greca 
era venuta la prima volta ad abitar la terra di Galatula sua patria. 
Appresso entrando a parlare di quello che era la principal cagione 
della visita ch'egli facea ai Duca, mise fuori un libro manoscritto 
leggiadramente coperto di pelle tinta in vermiglio con borchie e fer- 
magli di metallo dorato, e rispettosamente offerendolo ad Alfonso , 
dicea : — Non mai mi stanco di meditare ne’ solenni scrittori dell'an- 
tica Grecia, ma fine e segno delle mie veglie e de' costanti miei 
studii mi sforzo, per quanto è in me, sia sempre l'onore e la gloria 
della illustrissima (issa di Aragona e il maggior bene di questi popoli 
che godono viver suggelli al degno figliuolo del magnanimo Alfonso. 
Se le forze non rispondono al desiderio , mi sì avrà nondimeno a far 
merito della buona intenzione. Spero che l'illustrissimo Duca di Ca- 
labria , figlio di Re e padre a chi dopo lunghissimi anni dovrà suc- 
cedergli al trono, voglia concedermi che io gliene presenti in questo 
mio libro la prova. » 

Alfonso prendeva il libro, ed esprimendogli come gli giungesse 
gradilo il dono , aprivalo intanto e ne volgeva le carte. Era il libro 
latino del quale fa menzione il Chioccarelli , intitolato De imlitulione 
/Murimi regimi, che mai non fu stampalo e conservavasi manoscritto 
dalla famiglia Acquaviva, ed ora ci ha giusta ragion di temere che 
non sia al tutto perduto. Grave e importantissimo argomento ! Con- 
tinuando a voltar le carte, come per impazienza che avesse di leg- 
gerlo, diceva al Duca : — Alessandro non avrebbe meritato di essere 

detto Magno , se non avesse avuto a suo maestro Aristotele 

A quanto veggo , ili più parti è diviso il libro ?» — In due , ripi- 
gliava il Galateo: nella prima trattasi degli studi, e nell'altra delle 
esercitazioni che più convengono ai Principi. Platone desiderava un 
re filosofo o un filosofo re; e gli studi a questo vogliono esser con- 
tinuamente rivolti che i Principi abbiano a poter essere e re e filo- 
sofi insieme. Le esercitazioni che loro son proprie, si riducono quasi 
a una sola, la guerra; e qui più delle dotte autorità mi ha giovato 
l’esempio presente dell'Illustrissimo Duca di Calabria.» 

CeccartUa Cara/a. 4 
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A queste parole, le quali non erano in lutto ad u latrici , cortese- 
mente rispondeva Alfonso ; ed essendo in quel punto sopravvenuto 
il poeta Cariteo , eh’ era I’ educatore e il maestro del figliuolo Fer- 
rantino: — Ecco prezioso dono di Messer Antonio, diceagli: un libro 
nel quale colla usata sua mirabil dottrina insegna in che modo vo- 
gliono esser ammaestrati i Principi. Sebbene il Principe di Capila 
sia nella età nella quale si raccoglie il frutto delle lezioni apprese, 
e non è possibile incominciar da capo con nuovo ordine gli studi, 
pure dovrà giovarsi e non poco de’ precetti di tanto filosofo quale 
il Galateo. » 

Sotto questo nome ch’ei si scelse di Cariteo, ebbe larda celebrità 
costui che dicemmo istitutore del giovine Ferrante, che il nome della 
sua famiglia è andato in oblio. Comunemente credcsi ebe fosse nato 
nella città di Barcellona , e agli studiosi della italiana poesia non 
possono essere ignoti i suoi versi. Degli scrittori e segnatamente dei 
pm famosi non si suol giudicare se non dalle opere che si hanno di 
loro; onde il Cariti o dei quale non si sa che abbia composto altro 
che poesie, è unicamente avuto in conto di buon poeta. Ma i suoi 
studi erano in ispezialità rivolli alle antiche e moderne storie dalle 
quali ingegnavasi trarre buoni ammaestramenti politici. E però dal 
Duca Alfonso era stato trascello a maestro del figliuolo ; dal Duca 
Alfonso che sappiamo avere attentamente curala la istruzione del suo 
Ferrammo. Chiedeane continue novelle allorché slava lontano alla 
guerra, e quando era in Napoli, voiea tutti i giorni averne dal Ca- 
nteo, il quale di buon mattino veniva a dargliene per un uso che 
non fu intermesso giammai. 

Codesto Cariteo adunque rispettosamente inchinandosi, prende» dalle 
mani del Duca il libro, c lettone il titolo: — Dono veramente pre- 
zioso, ei diceva, è questo; e l’Illustrissimo Principe di Capita saprà 
trarne profitto, chè la sveltezza del suo ingegno, la docilità della sua 
indole, e il desiderio che ha grandissimo di sempre progredire verso 
una maggior perfezione , hanno rendutn facilissima l'tqicra dell'cdu- 
calore. » E seguitava diffondendosi in lodi senza (ine alla immensa 
e svariata dottrina dell'autore presente, secondo che sogliono i dotti 
i quali, pieni di adulazione e d’ invidia, non tanto per questo sem- 
brano innamorati quanto cortigiani del sapere. 

Fra l’esagerate lodi dell’uno, e la studiata modestia dell’altro sì 
aggirò per non breve tempo il dialogo, tino a tanto che Alfonso 110- 
iato non vi pose line rivolgendo al Gal ileo qui sic parole : — Desi- 
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dererei che il mio figliuolo principalmente si giovasse , thè ancora 
n' è tempo, della seconda parte del libro nella quale ragionasi delle 
esercitazioni che convengono ai Principi. Queste, disponendo il corpo 
alle fatiche di guerra, gli acquistano forza e vigore; e assai mi 
duole, come più volte ho avuto a ripetere a tutti due voi, che al- 
l'aspetto Ferrantino sia troppo debole e dilieato. » 

— Ciò non toglie ch’ei goda perfetta sanità, ed abbia più forza e 
vigore di membra che per avventura non mostri , ripigliava il me- 
dico. L’ amor tenero di padre fa sognar pericoli e danni che non 
sono. » — E l’Illustrissimo Duca il quale può esserne ottimo giudice, 
aggiungeva il Cariteo, non disconverrà che il Principe sia mirabil- 
mente destro nel frenare un cavallo e maneggiar le armi, e in lutti 
gli altri nobili esercizi, senza dire che visibilmente mostra chiudere 
in petto i generosi spiriti dei padre. » 

— Nondimeno io noto in lui , continuava Alfonso , una certa lai 
quale lentezza che non saprei se effetto d’infermità del corpo ovvero 
della disposizione della mente , la quale sia distratta in altre cure. 
Voi mi avete accertato , o Canteo , che di quella melanconia delia 
quale continuamente egli sembra preso non ci abbia altra causa che 
la sua natura. Ma io credo scorgervi il triste frutto dello studio 
eh’ ei fa ne’ poeti , onde la calda fantasia de’ giovani è trasportata 
ne' campi dell'ideale. Bisogna, io penso, trovar modo di richiamarlo 
da questi pericolosi voli della mente . e le esercitazioni delle quali 

10 parlava, a tanto mi paiono opportunissime. » 

— L’Illustrissimo Duca, rispondeva il Cariteo, non sempre è giusto 
verso i Poeti ; egli che nel trionfar de’ nemici della patria e della 
fede ha composto il più eccellente e degno Poema. » 

— Una lode magnifica, nè so quanto meritata, è questa, rispon- 
deva Alfonso ; ma non una ragione che debba farmi pregiare oltre 

11 dovere, come voi vorreste, lo studio della Poesia; » 

— E un'altra lode non meno meritata, soggiungeva il Galateo, è 
quella di essere il più affettuoso de’ padri. » 

— Oh! non la merito punto, sciamava Alfonso. Voi, Messer An- 
tonio, si profondo conoscitore del cuore umano, udirete I» mia con- 
fessione ! io non tanto amo il figliuol mio, quanto ho rimorso della 
colpa di non amarlo conte dovrei. Quindi ha origine la tenera sol- 
lecitudine che mostro avere per lui , e della quale non giustamente 
voi mi lodate. Non si amano veracemente se non i figliuoli nati 
dalla donna che si anta. Se questi non sono i nostri . due contrari 
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affetti ci combattono internamente , 1’ amore che ad essi ci attira e 
una rabbiosa gelosia che ci allontana da loro. Ai nostri propri figliuoli 
che non sono dell'amore, niente altro poi ci alliga che il dovere di 
cui Natura in noi ha messo l’istinto. . . . Beato colui che con tutti 
i sensi dell’ anima può amare i figliuoli! .... Alle mie parole voi 
vi maravigliate? Usati a considerar gli umani affetti secondo una 
convenuta regola , non si osa penetrare in certi segreti del cuore 
ahi I troppo dolorosi. » 

L’ essersi incontrato la sera innanzi con la Isabella Stanga, e la 
viva impressione che in lui fatto avea Ceccarclla, aveano risvegliali 
io Alfonso questi tristi pensieri. Il Galateo e il poeta non seppero 
che cosa rispondere e si tacquero. 


Xlf. 

De’ buffoni che dicemmo essere parecchi alla Corte di re Ferrarne, 
uno cbiamavasi Saltarello, ed era particolarmente addetto ai servigi 
del Duca di Calabria. Di una mirabile agilità e destrezza in cento 
specie di giuochi, sapea far prodigiosi salti e capriole che gli avcau 
meritato quel nome. Ora costui entrò nella camera , quando alle 
parole di Alfonso era succeduto il silenzio della meraviglia e della 
tristezza. Girò a tondo più volte sul piè sinistro agitando i sonagli 
ch’erano cuciti al lembo delia sua veste e nelle punte della berretta 
e in cima al bastoncello che tenea nelle mani , e poi fermatosi in- 
nanzi al Duca : — Debbo recarmi a grandissima ventura , ei disse , 
poter annunziare l’insperato arrivo del mio eccellente maestro.» — 
E chi è codesto tuo maestro? gli dimandò il Duca. » — Colui che 
salta le mille volte meglio di me , riprese il buffone. Messer Muzio 
Carafa. » Tutti ne risero ; e avendo il Duca dato licenza che Muzio 
fosse introdotto, il buffone spiccando un gran salto, fu di un tratto 
fuori. 

E poco dopo eccolo tornar nuovamente. Finge aver inciampato 
sull’ uscio , sicché credi egli sia per cadere , ma fa una capriuola e 
sorge ritto in piedi atteggiato con ridicola gravità , dicendo : — Ecco 
l’eccellentissimo Messer Muzio Carafa. » Questi il segue di fatti, prof- 
ferendo confusamente interrotte parole, colle quali non sapresti s’egli 
vuole addurre alcuna scusa o muovere lamento per ciò che gli £ 


Digitized by Google 


napoli — àmpio 1S92 53 

occorso il giorno innanzi alla giostra, ovvero render grazie al Duca 
de’ segni che gli ha dati del suo favore. — Il buffone immobile ala 
tutto intento a quello ch’ei dice, e poiché ha terminalo, ripiglia: 
— Eloquentissimo! valorosissimo! e sopratutto modestissimo I » Qui 
il Duca , il Galateo e 1' istitutore del giovine Principe di Capua 
ruppero in un riso che niente parca non valesse a frenare : e 
veramente era una scena delle più nuove quel Saltarello in alto 
di ammirar tanto Muzio e quel Muzio confuso non sapendo che 
dir nè che fare, ora fissaudo gli occhi come per paura d'incerto 
pericolo , ora bussandoli a terrà come per vergogna , ora lutto 
pallido ed ora fatto rosso del color della brage. E quel ridere 
si accrebbe in un modo indescrivibile , quando il buffone . scor- 
gendo il buono effetto della sua facezia , si rivolse a Muzio con 
queste parole : — 0 signor dell'altissimo salto, io non mai cesserò 
dal salutarvi come solo mio maestro e mio autore. A voi più 
che a me si spettano le onorate insegne della mia dignità che 
a voi dinanzi io depnngo. » E piegando il ginocchio , la berretta 
e il bastone metteva a suoi piedi , e continuava dicendo : — ('.he 
è infatti il sommo dell’arte? Cader nella muniera più goffa e 
pericolosa , senza niun danno. Voi avete toccalo a tal perfezione 
a cui niuno non giunse mai ; e la vostra modestia non vi toglie 
ma aggiunge merito. » Muzio diveutò livido per la rabbia : ma 
guardando al Duca che rideva, tanto può sui cortegiani l'uso di 
atteggiarsi a imitazione de’ Principi, rise ei pure della sua vergo- 
gna di un riso amaro che somigliava a una bestemmia. 

I Principi onorano chi rendesi degno della loro stima ; ma 
talvolta mostrano maggiormente compiacersi di coloro cui essi non 
possono stimare , e soffrono vederli umiliati , dappoiché la viltà 
di quelli fa fede della superiorità loro e li persuade a usarne come 
docili strumenti di ogni lor volontà. Alfonso che tenea in tanto fa- 
vore Muzio , ora non sembrava pun^> dispiacente di vederlo messo 
a questa infamissima gogna per opera di un vii buffone alla cui au- 
dacia applaudiva. Finalmente, meno per pietà che sentisse dell’infe- 
lice suo favorito, che per islanchezza di aver troppo riso, volle porre 
un termine a siffatta scena, e disse al buffone : — Abbi novella prova 
della modestia e magnanimità dell’ egregio maestro : prendi e serba 
le insegne eh’ ei ti cede della tua dignità , e vaitene. » Saltarello 
raccolse la berretta e il bastone , e facendo scambietti uscì della 
camera gridando : — Viva sempre il mio maestro ! il mio maestro 
viva 1 » 
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Nè mollo altro tempo quivi s’intrattennero il Canteo e il medino 
da Datatala , che tolto commiato dal Duca , andarono per le loro 
faccende, lasciandolo solo con Muzio. 

— Voi vi siete malamente comportato, Messer Muzio, ieri mattina, 
disse allora Alfonso , tanto malamente che non voglio farvi altro 
rimprovero ; ma siete nondimeno assai fortunato che una donzella . 
di quante erano a mirar la giostra certamente la più bella, per ca- 
mion vostra siasi svenuta. » 

— Maggior fortuna è la mia, ripigliava l’altro, che l' Illustrissimo 
Duca si degni narrarmi tal cosa. Spero che vorrà pure dirmi il nome 
della pietosa giovine , a cui per questo debbo tutta la mia grati- 
tudine. » 

— Sareste troppo lieto di portarle ben altro che gratitudine, con- 
tinuava il Duca. È una giovinetta del vostro medesimo casato venuta 
da pochi giorni fuori del convento : la figliuola di Messer Ottavio 
Carnfa. » 

— Oh! una lontana mia parente, soggiungeva Muzio, che altra 
bellezza non ha se non quella che tutte le giovani hanno . di ma- 
niere fredde ed altere, senza punto grazia nè. ... » 

— Tacete, che queste che dite sono atroci bestemmie, intcrrup- 
pelo il Duca Non mi ricordo aver mai visto altra che fosse al pari 
di lei bella e graziosa. Se i miei capelli che innanzi tempo si van 
già facendo canuti, non mi vietassero accogliere qualunque speranza 
di destar nel suo cuore un tenero afletto , non ci avrebbe cosa in- 
credibile che io non fossi pronto a fare per essa !....» 

— All'Illustrissimo Duca non vuol costar troppo fatica, che quella 
giovine debba in tutto perdere per amor di lui il senno. Basterà la- 
sciarle solo intraveder la speranza di essere ben vista da si potente, 
gentile e glorioso Signore. Prendo io su me questo carico . e non 
dubito della riuscita, a 

— L’impresa non sarebbe poj tanto facile. Dna fanciulla di quella 
sua età non mette il suo amore in un uomo ehe conta oltre i qua- 
ranta anni. La gloria ch'egli siasi acquistata, non può stargli invece 
della gioventù, e s’egli ha alcuna potenza, chi non sa che al cuore 
non si comanda?» 

— Ma a quarant'anni l’uomo è nel fiore dell'età, c I . -.ciando stare 
ciò che forse sarebbe adulazione qui dirvi , voglio sol considerare 
che l'amore non tanto per gli occhi quanto per gli orecchi penetra 
nel cuor delle donne, t’hi, come il Duca Alfonso, potrà riempii delle 
sue mirabili gesle gli orecchi di amata donna e lusingarli con quelle 
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soavi parole eh' ei solo sa formare? ... Ingomma , se è vero che 
tanto vi piace la ('cecarella, consentite, vi supplico, che io la faccia 
diventare innamorala cotta di voi. » 

Alfonso a udir costui parlar con tanta leggerezza di una donna 
nella quale, a suo giudizio, raccoglievasi ogni desiderabil perfezione, 
forte si turbò, come avviene quando con gravissimo scandalo si veg- 
gono dagli empi profanate le cose più sante, e si tacque. Ma l’altro, 
attenendosi alla regola che de’ Principi si vogliono prevenire i desi- 
deri, e quando tacciono o debolmente negano, mostrano che si abbia 
ad operare senza il loro espresso assentimento e quasi a loro ina! 
grado ; non insistette oltre su tal proposito , e volse ad altro il di- 
scorso . risoluto di dover tentare tutti i possibili modi di seduzione 
onde trarre Ocrarelltt ai voleri del Duca. 

La corruzione de’ costumi a que’ tempi era pessima. I d’Alogm 
straricchili per causa di Lucrezia , i Caracciolo fatti Duchi di Mar- 
tina per causa di Giovanella, erano tristissimo esempio. Con sofisti- 
che ragioni si applaudiva a tanta vergogna , e il guadagno che ri* 
traeaspne , la facce volentieri accettare. Non si vuol dunque essere 
maravigliati che Muzio si proponesse far da mezzano agli amori del 
Duca con una nobile donzella dello stesso suo casato ; oltreché vi 
era indotto dal desiderio di vendicarsi di aver colei rifiutato I» sua 
mano, e forse egli che non tanto le nozze quanto le molte ricchezze 
di lei aveva ambito, pensava per questa guisa dopo tempo dallo stesso 
Duca ottenerla in moglie. 

Esso Muzio non lasciò passare quel giorno senza andare a visitar 
Messer Ottavio sotto pretesto rii voler esprimere la sua riconoscenza 
alla figliuola Ceccarella, In quale, siccome gli aveano riferito, della 
sua disavventura erasi mostrata dolente. Cercò ed ottenne di vedere 
la giovine, e con finissima arte raggirò il discorso per guisa che più 
volle gli avvenne ripetere che il Duca di Calabria era stato preso 
della bellezza e delle grazie di lei, e che ella dovea esserne giusta- 
mente lieta e superba. Toccò delle eccellenti qualità de! Duca , del 
suo valore, della squisita cortesia; e fe' notare che in età ancora 
verde, rimasto vedovo, potea stringer novelle nozze che, com’egli 
solea spesso dire , non più sarebbero state per prudenza di regno 
imposte dalla mente, ma desiderate dal cuore. Se la bellissima Cec- 
cardia , egli cggiunso . fosse diventata moglie dell' invitto Duca di 
Calabria e quindi regina di Napoli, che fortuna per lei ! Che nuovo 
splendore alla casa nobilissima dei Carafa ! 

Ma le sue parole andarono perdute, chè non vi si badò nè punto 
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nè poco. Messer OUavio era forte indegnato ch'egli, del nome Ca- 
rata, avesse fatto si brutta mostra di sè nella giostra; e Ceccarella 
stava inquieta ed incerta , dappoiché della commozione ond' ella fu 
presa nel punto che Muzio cadeva dì sella , assegnavasi altra causa 
che non la vera. Freddamente adunque egli era accolto : c ai suoi 
detti quasi non porgevasi ascolto, e si davano brevi e rare risposte. 
Il contegno riservato del padre e della figliuola tolse a Muzio i’ ar- 
dire di continuare sul proposito dell’innamoraniento del Duca. Come 
tutti coloro che chiudono animo basso c vile, era audacissimo ; ma 
scorgendo che non facea effetto, immaginò usare altri modi. Si af- 
frettò a prendere commiato da loro , e tornò al Duca , accendendo 
con bugiarde lusinghe più vivo l’ardore. Quindi per gradi l’indusse 
a fare invito a Messer Ottavio che conducesse la figliuola a Poggio 
Reale , volendole egli mostrar distintamente le cose stupendissime e 
rare eh’ erano in quel luogo. Quivi , siccom’ egli avea persuaso il 
Duca , sarebbe stata opportunità di trovarsi solo colla giovine la 
quale , asseriva Muzio , non meno era forse presa del Duca che il 
Duca di lei. 

I 

XIII. 

Dove ora sorge il Gran Camposanto a un miglio circa da Napoli 
era un luogo di delizie famosissimo che Alfonso Duca di Calabria , 
dopo vinti ad Otranto i Turchi, avea con non più vista magnificenza 
fatto costruire, chiamato Poggio Reale, nome che tuttavia serba la 
contrada , sebbene de’ superbi palagi, delle marmoree fontane, delle 
innumerevoli statue d’alabastro , de' tanti giuochi d’acqua e de’ belli 
e svariati giardini che quivi erano, più non resti vestigio. Solamente 
sulla via consolare ebe mena alle Puglie , rimpetto alia porta onde 
si entra da quella parte al Cimitero , stanno ancora in piedi alcuni 
ruderi che il popolo per antichissimo uso disegna siccome un Palazzo 
della regina Giovanna ; la quale certamente non vuol essere né la 
nipote di re Roberto, nè la sorella di re Ladislao, ambedue famose 
regine di Napoli della stirpe Angioina , ma la seconda moglie del 
primo Ferrante. Una lurida tivernaccia è oggidì tutto quello che 
offrono all’ occhio de’ passanti codeste fabbriche affumicate e rotte , 
su cui crescono spontanei i cardi e le spine: triste monumento del- 
l' instabilità delle umane grandezze. 

Il Duca Alfonso avea fatto cortese invito a Messer Ottavio Carafa 
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di condurre la figliuola a mirar le delizie di Poggio Reale ; e nel 
giorno e nell' ora designata , tutto contento di tanto onore , Ottavio 
moveva insieme con Ceccarella a quella volt#. Costei cavalcava una 
chinea cui menavano per la briglia due servitori colle livree bianco 
e vermiglio. La seguiva il padre sopra un gran cavallo morello, già 
suo compagno nelle fatiche e ne' pericoli di guerra , che sebbene 
vecchio d'anni, tutto serbava l’antico suo vigore e brio, come so* 
gliomi questi generosi animali , quando sono di ottima razza e non 
si cessa dall'aver buona cura di loro. Era Ottavio uno di quelli uo- 
mini che pieni di lealtà e di sicuro coraggio , sono altresì pieni di 
confidenza : incapaci di aver mai ricorso all' inganno e alla frode , 
non sanno accogliere il dubbio che altri voglia usarne, e benché 
alcune volte ne abbiano manifeste le prove, pure disdegnano tenersi 
in guardia, usati, come sono, a spregiare i pericoli e. animosamente 
affrontarli. Rara indole d'uomini è questa, di cui talvolta si giudica 
ingiustamente accusando di semplicità e d’imprudenza una virtù che 
esclude perfino il sospetto del vizio e della colpa. Egli andava quindi 
tutto lieto, al contrario di Ceccarella, la quale stava sopra pensiero 
e di mala voglia. 0 fosse intimo presentimento di male o che altra 
cosa fosse , ella avrebbe voluto sotto qualunque ragione o pretesto 
poter rinunziare a questo che il padre prometteale grande diletto ed 
erale insopportabile noia e tormento. Ma ragione accettabile da op- 
porre ella non avea, e niun buon pretesto era possibile trovare, sic- 
ché indispettita ed afflitta andava come tràllavi a forza. Il padre nel 
cammino non rifiniva dal magnificarle le cose ammirabili ch'ella 
avrebbe tra poco vedute : i preziosi dipinti , le belle statue , le co- 
lonne di finissimi marmi , gli archi « i ponti , i fiori e le piante ra- 
rissime, le fiere c gli uccelli de’ più lontani paesi, e la cascina, e 
l’ ovile , e quel forno maraviglioso nel quale a un dolce calore si 
schiudevano le uova e si vedevano ad un tratto uscirne pigolando 
i pulcini. « In niun' altra città d’Italia nè dell’ intero mondo, ei le 
veniva ripetendo, non furono mai raccolte tante maraviglie, quante 
l'Illustrissimo Duca ha raccolte a Poggio Reale. Non può lingua rac- 
contarle tntte, nè immaginarle la mente : è mestieri cogli occhi ve- 
derle. » La giovine poco udiva le parole del padre, e taceva. I suoi 
pensieri erano rivolti all' amalo Riccardo, e se lo pingea d’ innanzi 
tristo ed addolorato, quale avealo ella visto a Castel Capuano, quando 
il Duca la trasse a danzare. Rendendosi ora all’ invilo del Duca, 
dubitava non fare ella forse tal cosa della quale Riccardo avrebbe 
avuto dispiacere ; e le parea commettere quasi un grave delitto. 
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In questo modo Messer Ottavio allegrissimo e fortemente turbata 
la figliuola venivano a Poggio Reale. Un muro e un largo fossato 
ricingevano, come una fortezza, i giardini c le fabbriche. Vi si en- 
trava per un ponte di cui le estremità erano di marmo, e il mezzo 
di legno che levalo al bisogno formava una specie di barriera innanzi 
alla porla. Sui due archi marmorei che quinci e quindi erano gittati 
del ponte, stavano balaustrate di marmo di diversi colori, e sopra 
esse le statue rappresentanti sotto figure allegoriche il Riposo, la Pace, 
la Meditazione e l’onesto Diletto. La porta era parimente di marmo 
e di bronzo le imposte con ornamenti e figure a bassorilievo alla 
maniera di quelle che tuttora si ammirano nell’Arco di Alfonso I al 
Castello Nuovo e nella porta Capuana. In mezzo a corone di quercia 
e di lauro vedesi nel sommo della porta scolpito il trionfo della Fede 
che abbracciavosi con una mano alla Croce c coll’altra teneva inca- 
tenali e vinti in gran numero Turchi. Sulle imposte in vari scom- 
partimenti erano poi effigiati i fatti più notabili occorsi nell’assedio 
e nel riacquisto di Otranto , come la p l'osa delia città per i Turchi 
al 48 agosto 4480 , il martirio di ben ottocento cristiani che quelli 
ivi fecero, i vari scontri che si ebbero intorno alle mura, la dedi- 
zione di essa città avvenuta al 40 settembre dell’anno appresso cd 
il trionfo del Duca di Calabria che vi entrò vincitore. -Pensava Alfonso 
che le magnificenze di Poggio Reale dovessero durare come pe.renno 
testimonianza della sua gloria, della quale ora che resta a ricordarla 
ai presenti ? L’abbiam detto poco anzi ; alquanti rottami ed una lu- 
rida tavernaccia. 

Messer Ottavio con quell’indescrivibilc compiacimento che provasi 
da coloro i quali rinnovandosi alla memoria i grandi avvenimenti 
possono dire: lo vi fui; valicato il ponte arrestava il suo cavallo 
alla porta, e volea che la figliuola similmente si fermasse a guardar 
le figure scolpite su quelle imposte. Le mostrava fe battaglie nelle 
quali avea combattuto, le disegnava i piincipab combattenti, ■ 
pericoli le narrava e le vicende della giornata, lungamente te parlava 
dell’eroico coraggio c della valentia del Duca di Calabria e di altri 
molti de’ quali un gran numero era gloriosamente morto in questa 
guerra santa. Cecearella I’ udiva meno sbadatamente che tino allora 
non avea fatto, essendo che il generoso suo cuore facilmente aceen- 
deasi al fuoco della religione e dell’ onore. Seguitava non per tanto 
a tacere; sicché il padre, dubitando ch’ella inesperta giovinetta non 
fosse paurosa di presenlarsi innanzi al figliuolo del re, cercava con- 
fortarla, dicendo che il Duca al suo gran valore eongiungea immensa 
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cortesia, e nelle maniere semplici e degne mente traspariva dell’or- 
goglio in che dovea levarsi per causa della potenza e della fortuna 
Queste Indi del Duca, senza ch’ella sapesse a se medesima renderne 
la ragione, le giungeano sgradite e più trista la rendeano. 

Alfonso intanto, avvertito dell'arrivo de’ suoi ospiti, accompagnalo 
da Muzio Carafa moveu incontro a loro; ed Ottavio e la figliuola 
vedendolo venire discesero prestamente di sella. Passala la porla 'era 
un lungo androne o vestìbolo che si voglia chiamare, leggiadramente 
ornato, onde si usciva in un prato smaltato di fiori d’ogni colore. 
Sotto codesto androne incontravali Alfonso, e volto a Ceccarella di- 
ceva : — Una giovinetta da pochi giorni venuta fuori del Monistero 
nel quale è stala continuamente rinchiusa, secondo che le hanno in- 
segnalo, dee credere che coloro i quali non vivono come i penitenti ‘ 
cenobili , non abbiano a godere mai niuna calma nè pace. Mi sono 
affrettalo a mostrarle che nella solitudine della campagna , contem- 
plando le svariate bellezze della natura ed i prodigi che compiere 
possono le arti, e quindi sollevando con più acceso affetto la mente 
a Dio Creatore dell’Universo, è agevole trovare la pace e la calma, 
meno grave e solenne de’ Conventi, ma pura e innocente come quella 
e più lieta. Messer Ottavio nostro dilettissimo, mi sarà grato che la 
figliuola cui egli ama tanto , dia bando a ogni pensiero che possa 
farle desiderare un luogo che da lui la terrebbe per sempre divisa....» 
Ottavio rispundea convenevolmente a sì cortesi parole, ed egli volto 
sempre a Ceccarella, continuava : — Non vi spaventi che la campagna 
che io vi promettea tanto tranquilla, si mostri fuori all’aspetto quasi 
un baluardo di guerra. Il muro , il fosso , i ponti levatoi e questa 
torre per la quale voi entrate, servono a difenderla dalle inquiete e 
torbide cure che movendo dalla città tentassero penetrare qui dentro. 
Lo stesso a un bel circa fanno le sante monache le quali si rinser- 
rano nelle solide mura e ne’ forti cancelli de’ Conventi, con tale dif- 
ferenza, che quelle sono imprigionate nel mondo, e qui al contrario 
il mondo colle sue vanità noi imprigioniamo. » 

Ceccarella per non essere discortese ebbe a far forza sopra se me- 
desima e rompere il silenzio: — Mio padre, ella dicea , mi ha fatto 
vedere sulla porta rappresentate le battaglie c le degne vittorie onde 
l'Illustrissimo Duca andrà -empie glorioso. » — Quelle sono memorie, 
ripigliava Allonso, che in gran parte si lasciano fuori; e se qualche 
cosa dentro osserverete che pur le ricordi, ciò avviene, perchè quella 
guerra fu per la Fede e non per ambizione c gelosia di regno onde 
i cristiani scelleratamente s’inducono a uccidersi tra loro. Ma io, se 
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mel concedete, vi sarò guida, e tulio vi mostrerò mimi linai reamente. » 
Cosi dicendo la prendea per mano e la oonducca per l’androne che 
abbiam detto, verso il prato. 

Dove terminava I’ androne , a dritta cd a manca tra due colonne 
antiche di marmo eran due nicchie, e in quelle nicchie due statue, 
in più parti rotte e logore dal tempo. Le toghe nelle quali si rav- 
volgano quelle due figure «Mestavano esser opera di romano scal- 
pello , e niuna iscrizione o segno non nveano che significasse chi 
rappresentassero. Innanzi alle dette due statue si arrestava Alfonso 
c dicea a Ceccarella : — Guardate attentamente, vi prego, queste due 
statue, e prima di procedere innanzi osserviamo quale delle due vorrà 
farne degli occhi, della bocca o della mano alcun cenno onde abbiamo 
a trarne lieto o tristo augurio. Queste stavano avanti porta Rolana, 
donde le ho falle qui trasportare. Mi ha una tradizione nel popolo 
antichissima , che il poeta Virgilio avesse per forzò d’ incantesimo 
fabbricate queste due ligure delle quali una dà la buona e l’altra la 
cattiva ventura a coloro che ne consultano il mulo oracolo. Chiun- 
que per Porta Rolana entrava nella città , sofferma vasi a veder che 
segni queste statue gli davano, e se erano infelici, buon per lui se 
tornavasene addietro. Oru stanno qui. Guardale: quella a dritta mo- 
vendo gli occhi predice cattiva fortuna e l’altra a sinistra buonis- 
sima. » 

Quando I' animo è violentemente agitalo da speranze e da timori 
si prova tale un’impazienza di leggere nell’avvenire, che anche le 
persone più savie e prudenti diventano credule e superstiziose. Cec- 
earella non ohe credesse al prodigio che in un tuono di scherno 
narravate il Duca, ma cercando avidamenle qualche cosa che la gua- 
risse dell’ interna inquietezza , Usamente mirava or l’ una statua ora 
l’altra, se davano alcun segno. Il vento leggermente movea i rami 
di due alberi che uscendo dall’androne stavano ai due canti, e il sole 
in quell'ora gittava l’ombra delle foglie sulla statua onde venivano 
gli auguri funesti. A coloro che mirano fiso è facile cadere nell’in- 
ganno , nel quale cadde Ceccarella che tutta spaventata sciamò : — 
Ohimè! la statua a man dritta ha mosso gli oerhi c le labbra in atto 
terribile di minaccia t » 

Rise Alfonso e con lui gli altri della credulità e delia paura di lei; 
e traendola fuori nel parco , diccnle : — Rassicuratevi : queste son 
fole , e Virgilio non è slato mago , se non quando ha scritto P E- 
neide. » 
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XIV. 

La maniera di costruire e disporre i giardini che dicono all'inglese 
è antichissima in Italia. Molti l’hanno avvertito: e addotto hanno in 
prova i giardini di Poggio Beale, cui Andreu della Vigna, il quale 
accompagnò Carlo Vili nella famosa spedizione , ha descritti in un 
libro che agli eruditi non può esser ignoto, le Vergier d’Honnew. Veg- 
gasi quali essi erano codesti giardini. 

Venuti fuòri dell'androne praticato nella torre per la quale si en- 
trava , giungessi , come abbiam detto, in un largo prato, dove tra 
il verde delle foltissime erbe spiccavano i vivaci colori giallo, azzurro, 
vermiglio , delle viole , delle anemone , de’ giunchigli , e delle rose 
che in quella stagione per esser prive di odore non levano meno 
lidia la fronte. Qua e là sorgeano rari alcuni arboscelli ; e i comodi 
viali serpeggiando divideano quel prato in un infinito numero d’aiuole. 
Spesso una pietra antica colla sua iscrizione rosa dal tempo vedeasi 
mezzo celala dai fiori e dall'erba, o il capitello a ricebi fogliami di 
antica colonna, e sopra un piedistallo di marmo una statua mutilata 
e rotta. Nel centro era una fontana grandissima. Le figure in marmo 
di quattro fiumi, l'uno all’altro addossati, versavano dalle loro urne 
in prodigiosa copia l'acqua, che dalla vasca riusciva pe' quattro canti, 
e discorrendo nel prato formava quattro rivoletti che nel cammino 
ora si riunivano ed ora si divideano in mille guise : talvolta si ascon- 
deano sotterra e più lungi li vedevi mostrar nuovamente il loro capo 
tra I' erbe , talvolta impedivano il cammino a chi andasse pe' viali 
ed erano valicati su ponti ora rozzi di legno ed ora più ornati di 
fabbrica. 

— Quando il Signor Iddio ebbe crealo i nostri primi parenti . li 
collocò in un giardino nel quale discorreano quattro fiumi. Questi 
rivolclli ne sono un'imagine, e nc riconducono col pensiero al beato 
Eden , dicea Alfonso a Ceccarella mostrandole la fontana. » Ed ella 
rispondea : — In questo terrestre Paradiso solo mancherà forse l’ al- 
bero della vita , e spero non ci abbia ad essere colle sue malvagie 
lusinghe il serpente. » 

Dopo il prato nel fondo ers il palagio : a dritta, dietro una siepe 
fatta con tale arte che parea in tutto natura, la mandria, la cascina 
e l’ovile; ed a manca, dove cominciava il pendio della collina, un 
densissimo bosco. Alle spalle del palagio stavano orli e giardini pieni 
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di alberi fruttiferi, dì erbe medicinali, e di fiori e piante esotiche e 
rare; ed appresso alla mandria ed all’ovile, nella pianura, una larga 
estensione di terra dove le vacche pascolavano e le pecore scelte tra 
le più belle che si avessero le Puglie. Il bosco che , come leggesi 
in quel libro che citata abbiamo, le Veryier d’Honneur, era più grande 
assai di quello di Vincenne , lungamente distendeva*! dietro ai giar- 
dini ed ai pascoli ora delti, sicché parea li abbracciasse, e giungea 
fino ul mare. Alfonso, traversato il prato, conduceva Ceccarella verso 
il palagio, e gli altri due li seguivano. 

Questo, edificato sul disegno di Giuliano da Maiano , celebre ar 
chiletto che fu a bella posta dal Duca fatto venire di Firenze, com- 
ponessi di quattro corpi di fabbriche , in forma di torri , colle loro 
comode abitazioni per il Re, la Regina e tutti i Principi della fami- 
glia reale. Delti corpi di fabbriche eran congiunti tra loro per certe 
gallerie bellissime che poggiavano sopra vòlte sostenute da colonne 
di marmo le quali sorgeano in un cortile rettangolare che in due 
de’ suoi lati aveva tre e sette archi negli altri due. Nel mezzo del 
cortile, a modo degli Orientali, ombreggiata da salici era un» vasta 
piscina per uso di bagno nel quale discendessi per diversi scalini 
disposti intorno intorno. Due gruppi , di Diana che colie cacciatrici 
compagne viene a bagnarsi, e di Alteone sulla cui fronte già spun- 
tano ie corna, e contro lui già si avventano i cani, dinotava l’uso 
a cui si volea destinata quella vasca. 

Le mura esterne, come le interne pareti del palagio, erano state 
dipinte dai fratelli Pietro e Polito del Donzello, i quali rappresenta- 
rono al di fuori la congiura dei Baroni contra re Ferrante, il supplizio 
di alcuni di loro, e dentro nelle camere i vari fatti più ricordevoli 
di Alfonso I e di Ferrante, e le guerre combattute dal Duca ili Ca- 
labria in Toscana e ad Otranto. Una sala era la più ornata e bella 
in onore della vittoria riportata dal Duca Alfonso sui Turchi. Vi si 
entrava salendo una magnifica scala nel fondo del cortile, e riusciva 
per un’ampia balconata in una terrazza che comunicava ai giardini. 
Otto colonne di granito rosso d'Egitto ne sopportavano la vòlta. Lo 
zoccolo, le cornici, il pavimento erano di preziosi marmi. Le pareti 
tappezzate di arazzi, ne' quali si vedeano figurate le varie fazioni in 
che il Duca avea trionfato degl’infedeli. Dipinta nella vòlta una gloria 
d' angeli e di santi martiri d' Otranto. Gli addobbameli della sala 
rispondevano pienamente al concetto : scolpiti in legno erano Turchi 
incatenali che sostenevano le tavole di pulito alabastro, e le panchette 
intorno poggiavano sopra armi e strumenti barbarici ed avevano cu- 
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se ini coperti dei ricchi drappi che furono tolti ai nemici. Là dove 
la terrazza si alligava al giardino , tra un ceppo d’ alberi di verde 
alloro e di quercia, era una statua grande di marmo rappresentante 
il Duca che aveva nelle mani spiegata la bandiera della Croce. Pro. 
spero Colonna, vincitore a Lepanto, poco men di un secolo dopo ad 
imitazione di questa sala di Poggio-Reale fé' costruir la galleria che 
tuttora ammirasi in Roma nel palazzo che è sulla piazza de' Santi 
Apostoli. Di una non resta vestigio, ed intera serbasi l'altra. La prima 
attestava la potenza fondata sul terrore , come davano chiaramente 
a divedere le pitture esterne tieU’ediGzio ; e non cosi la seconda. La 
crudeltà renduta spregevole e vile dalla sleali» e dalla frode ha di- 
strutto qualunque segno di onore e di gloria onde quella potenza 
troppo odiata fregiavasi. 

Dal cortile per quattro scale di marmo andavasi ne' piani superiori 
delie torri : e negli archi del cin tile , nelle gallerie soprastanti , e 
nelle scale si ammirava una novella invenzione di uno scultore fio- 
rentino chiamalo Luca della Rubbia , il quale immaginò una creta 
colia, diafana e risplendente come il vetro, onde facea ornamenti e 
figure a bassorilievo. A questo modo ci avea simmetricamente disposti 
festoni , ghirlande , e fregi e medaglie coi ritratti de' Re e Principi 
del! i casa d' Aragona. Ne’ primi anni del passato secolo questi ritratti 
si vedeaiio ancora , ma rovinati ed infranti da palle d’ archibugio : 
prova dell’odio compresso ma non vinto, anzi accresciuto, che tutta 
fe’ sì miseramente perdere in brevissimo tempo una dinastia ricca 
di tanti Principi colli, valorosi e nel fiore dell’età loro. 

Molle belle statue lolle ai templi gentili ed al teatro dell'antichis- 
sima Napoli erano raccolte in certe sale terrene. Alcune erano di 
alabastro orientale, alcune altre di porfido, il più gran numero di 
marmo pario. In una sala terrena stava eziandio la biblioteca ricca 
di bellissimi codici c di lutti i libri che recentemente erano stati im- 
pressi dopo l’invenzione del Guttemhergb. Alfonso che tutte queste 
cose minutamente mostrava a ('.cecarella , venuto nella biblioteca , 
prendeva le edizioni falle allora in Napoli dal Ressinger, dnli’Hoen- 
steyu , dal Riching, dal Moravo, dui Tuppo e da più altri, e met- 
tendole a fronte delle straniere maggiormente le lodava per la bel- 
lezza di caratteri, la leggiadria del formato, la qualità della carta e 
la correzione accuratissima del lesto. 

Giunti nella sala che ricordava la vittoria d’Otranto, cosi Alfonso 
parlava alla giovine, alla quale avrebbe voluto piacere per la gloria 
eh' erasi acquistala in quell'occasione: — Ecco le memorie che io 
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vi dicea aver concesso che fossero sole serbale qui dentro. » — Al- 
tre ne bo vedute pure , avvertiva Ceccarella con quel sorriso che 
talvolta graziosamente punge come un acerbo rimprovero , le quali 
non si riferiscono a vittorie riportate su estranei nemici. » - Trista 
necessità di Monarchi , ripigliava Alfonso , onde si è tratto a male- 
dire una potenza troppo a torto invidiata, e fuggire in questo luogo 
le cure peggio che penose di regno. » E detto questo, turbato in vista 
la riconducea nel cortile per guidarla nell’attiguo giardino. — Noi vi 
torneremo tra poco in questi giardini dopo aver visto il bosco , ed 
allora minutamente li osserverete, ei le dicea. Ora solamente li tra- 
versiamo per andare alla cascina ed al pollaio. » 

Nel cortile in quel lato che era a man dritta, tra gli archi s'en- 
trava per un cancello di ferro in un giardino tutto spalleggiato di 
aranci, onde si passava ad altri giardini dove erano alberi che pro- 
ducevano i frutti più squisiti, ed i migliori ortaggi, e le piante eso- 
tiche rare. Lasciando da canto una vigna dalla quale ricavavasi in 
prodigiosa copia vino di eccellente qualità, «chiaretto, come s’esprime 
quell’Andrea della Vigna che altra volta abbiamo citalo, rosso, bianco, 
greco e latino , senza dir de’ moscati e del vin cotto ; » anduvasi 
nella mandria e quindi alla cascina. In questo primo giardino stava 
una specie di portico sostenuto da nove colonne con ai lati le varie 
officine de’ cuochi e de’ dispensieri. E il portico specchia vasi in un 
lago d'acqua limpidissima, nel quale sorgevano isolette, dove tra le 
piante si vedevano qui biancheggiar tempietti, là i tedi mostrarsi di 
silvestri capanne. Oltre a due moggi di terreno comprendeva quel 
lago, in cui si raccoglievano le acque che per lungo tratto ora pre- 
cipitavano con assordante fragore da un’ erta balza , ora con dolce 
mormorio discorreano tra i fiori , ora zampillavano nelle innumere- 
voli fontane, ed ora allo scoccare di una molla saettavano talmente 
in viso i passegginoti, che non avevan modo di schivare la pioggia 
che abbondantemente cadeva su loro. 

Per questo giardino adunque il Duca condusse i suoi ospiti , ed 
avendo loro mostrate le belle vacche e le pecore, avanti di menarli 
alla cascina li fe' entrare nel pollaio dove slava quel forno di cui 
tutti parlavano come di una maraviglia non mai più saputa nè vista. 
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XV. 

I sacerdoti Egizi possederono antichissimamente il segreto di rego- 
lar per guisa il calore de' forni , che le uova, in più breve tempo 
che non si richiede quando son covate dalle galline, si dischiudeano 
e ne venivano fuori i pulcini, i Greci e i Romani inutilmente ten- 
tarono penetrare in codesto segreto , e senza frutto adoperarono il 
metodo proposto da Aristotele il quale affermava che poste nel le- 
tame si sarebbero dischiuse le uova. In tempi a noi più vicini il 
Reaumur ha poi investigala la maniera eh’ eresi forse praticata In 
Egitto, e il Duboit e il Bonnemain e parecchi altri si sono ingegnali 
di migliorarla. Ma verso la fine del quindicesimo secolo niuno non 
sapea indovinare il mirabile segreto , e solo un nomo vantavasi te- 
nerlo dagli antichi sacerdoti d' Iside per una tradizione gelosamente 
serbata nella sua famiglia da padre in figliuolo. Era costui un con- 
tadino di un piccolo villaggio che avea nome Bermè nell’ Egitto , e 
i medici di Firenze aveanlo fatto venire in Italia. Quando Alfonso 
fu alla guerra in Toscana, con larghe promesse l'avea tratto in Na- 
poli : e per opera sua venne costrutto il forno tanto celebrato io 
Poggio Reale. 

Questo forno stava in una torricella, nel pian terreno della quale 
bolliva al fuoco una caldaia piena d’ acqua , ed il vapore . raccolto 
dentro tubi di metallo, montava al piano superiore. Qui era una cassa 
di rame nella quale venivano sur uno strato finissimo di paglia de- 
poste le uova. Intorno alla cassa andava, pe’ tubi il vapore, e vi 
manienea uguale, temperato e dolce il calore che l’Egiziano, secondo 
le regole a lui solo note, ora sminuiva, ora accresceva, aggiungendo 
legna al fuoco o aprendo alcune valvole onde il vapore sprigionavasi 
e scappava in altra parte fuori. Una scala praticata nell’esterno, rozza 
si ma comodissima, conduceva al piano superiore, dov'era una sala 
con rustici sedili ma nettissimi intorno , e nei mezzo il forno o la 
cassa che detto abbiamo. 

Alfonso mostrava le uova non ancora aperte che dal di innanzi 
stavano nel forno, e fatto segno all’Egiziano che affrettasse il punto 
della schiusa, trasse i suoi ospiti presso ad una finestra che guar- 
dava in una corte vastissima eh’ era il pollaio. Ci aveva quivi le 
migliaia di galline, e oche, e polli d'india, e pavoni. In un de' lati 
sorgea di elegantissima foggia un’ immensa gabbia con molli scom- 
Ctccareiia Carafa. 6 
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partimenti, la quale chiudea un'infinita varietà d’uccelli e forestieri 
e nostrali. Molti delle più remote parti dell’Asia sfolgoravano pe’ co- 
lori vivacissimi e diversi delie loro penne ; ed egli ad uno ad uno 
disegnandoli, diceva de' luoghi donde erano venuti, parlava de’ loro 
abiti ed istinti, raccontava le sperienze fatte per dischiudere le loro 
uova, come quelle delle galline, nel forno. L'eloquenza che s’ispira 
nel vero attrae mirabilmente 1’ attenzione di chi ascolta : e alle sue 
parole Ceccarella, Ottavio e Muzio pendevano intenti. Ma un subito 
pigolar di pulcini che uscivano dibattendosi dalle uova nel forno lo 
interruppe; e poco dopo eccoli nudi ancora delle penne saltar nella 
sala in gran numero. Al nuovo spettacolo chi può dire la meraviglia 
degli astanti? Il contemplarono un tratto, e lodando l'ingegnoso tro- 
vato che doveva riuscire utilissimo all' economia domestica ed alla 
campestre, mossero uniti verso la cascina dove, secondo che il Duca 
avea disposto , sur un rialto in una capanna assai ben costrutta di 
vinchi, stava imbandita la mensa. 

Trionfava nel mezzo della tavola una saliera, come allora si usava, 
d’argento, grandissima, rappresentante la città d' Otranto co’ suoi 
bastioni e le torri e il fossato che era il luogo del sale. Di qua un 
paone e di là un fagiano dentro piatti d’argento, eolie loro penne, 
e pareano come se vivi. Il fagiano era fatto arrosto e slava in piedi, 
e il paone accovacciato sembrava si bagnasse nella sua salsa di vino 
agro. Agli altri due canti della tavola , un coniglio colla sua pelle 
in atto di fuggire , e un pasticcio di carne , dal quale , quando fu 
aperto, svolazzò una coppia di colombi. Il manoscritto onde abbiamo 
cavato il presente racconto , con minutissima cura descrive tutto il 
desinare, e tocca fin delle scudelle eh’ erano di terra cotta di una 
manifattura degli Abruzzi , la quale in quel tempo che l'arte cera- 
mica era tanto imperfetta , veniva lodata tra le altre per la qualità 
dello smalto , la vivezza de’ colori e la grazia delle pitture. Dette 
scudelle , secondo che leggesi in quel manoscritto , avevano dipinto 
in azzurro dentro uno scudo sormontato da una corona la nota di- 
visa del Duca Alfonso e sotto in latino quest’ iscrizione : Alfonso 
Ferdinando Duca di Calabria, nell’anno che Otranto fu liberata, 4481. 
Quella divisa, poiché l’abbiamo nominata, era tre aureole o diademi 
intrecciati insieme con in mezzo il motte Vaiai’. Era una specie di 
quelli che ora si chiamano Rebus , e nella lingua spagnuola diceva 
Dia-de-mas Valor, per ricordare un giorno nel quale Alfonso fe' com 
battendo bellissime prove. Noi non ei distenderemo in troppi parti- 
colari , e diremo solamente ohe prima di ogni altra cosa fu dato 
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mangiare una pignolata e subito appresso l’ insalata di erbe e caci 
e ricotte, e poi le altre vivande. Insieme coll’arrosto ci ebbero quelle 
paste cotte col sugo dello stufalo che il nostro popolo chiama stran* 
gola-preti. Il desinare terminò colle tartette, le castagne di zucchero 
e i confetti, e alla fine si versò in abbondanza acqua odorosa onde 
i convitati si lavarono le mani. 

Alfonso, durante il desinare, fu di modi si leggiadri e cortesi, che 
Ceccarella , per non parer ingrata al Principe che siffattamente l’o- 
norava, si sforzò di vincere se medesima e fingere quella letizia che 
in lei non era. Egli sperava bene dal mutamento che in lei scorgea 
per gradi operarsi, e artatamente s'ingegnava porre tali discorsi onde 
gli scrupoli dell’ inesperta giovine fossero combattuti , riscaldata la 
fantasia e il cuore commosso. Un’umile capanna, ei dicea, doversi 
le cento volte preferire alle dorate sale de’ regi palazzi ; nelle cam- 
pagne , lungi dalle cure ambiziose e vane , trovarsi felicità vera ; 
quivi solamente ardere i cuori dell'amore innocente e puro che can- 
tano i poeti, li’amore sublima le anime, aggiungea, e il rinunziare 
aH’amore vai quanto tarpare all’anima i vanni sui quali levandosi si sforza 
raggiungere la perfezione suprema. Di questa suprema perfezione tra- 
vedesi un’immagine nell’ oggetto amato, e immedesimandosi in esso 
si aspira a possederla. Quindi accade che nell’ opinione dell’ amante 
dee stare che I’ amalo siagli di gran lunga superiore. Secondo che 
colui immagina maggiore la distanza, è più grande l’amore, il quale 
non tanto si accende nel desiderio della gioventù e della bellezza, 
quanto degl'interni pregi. Tali essere i caratteri dell’amore vero in- 
colpabile che mai non muta e solo rende beata la vita. Questi e si- 
mili propositi , svolti in mille guise, furono il soggetto de’ ragiona- 
menti che fecero i quattro ebe sedevano a quella mensa. Ciascuno 
addusse qualche sua particolare opinione o qualche nuovo argomento 
in conferma di ciò che altri avea detto ; nè Ceccarella tacque e nelle 
acute osservazioni mostrò, meglio che dottrina, rettitudine di mente 
e generoso sentire. Questa sottile metafisica dava solitamente materia 
ai discorsi nelle gentili compagnie; e non meno che alle gravi ma- 
trone , alle giovani donzelle non disconveniva continuare in siffatto 
modo le tradizioni della Gaia Scienza e delle Corti di Amore. 

Il desinare durò parecchie ore. Il volgare adagio della cui fallacia 
non ci ha chi dubiti oggimai, che a mensa uom non invecchia, era 
a que’ tempi tenuto quasi una regola igienica che bisognava atten- 
tamente osservare. E di fatti alquanti anni dopo per solennizzare le 
uozze della figliuola d’isabella d'Aragona Duchessa di Bari col Re di 
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Polonia, ci ebbe nella sala di Castel Capuano una splendidissima cena 
la quale, cominciata a due, terminò a undici ore della notte: nove 
intere ore! 

Dopo il pranzo si andò al bosco , e quindi ai giardini. Il bosco , 
come abbiamo cannato, era sul pendio, e volgendo a dritta disten- 
dessi fin sulla marina. Era veramente un giardino di quelli che ora 
si direbbero inglesi. Qui un erto monticello, là una valletta, più lungi 
una grotta , in questo luogo i rottami di un tempio , in quello un 
antico sepolcreto. Nel più folto una larga pianura adottatissima a giostre 
e tornei , con un piccolo castello in fondo. Ora un lago nel quale 
nuotano cigni , ora un fiumicelln che precipita con assordante fra- 
gore dall’alto, e sul quale è giltato un rozzo ponte di legno. A ogni 
svòlto ti si presenta all’occhio una nuova scena, quando gaia, quando 
orrida, sempre bellissima. Allorché meno il pensi, ti spaventa il rug- 
gito delle fiere, e andando innanzi ti trovi sull’orlo di un fosso chiuso 
da un cancello di ferro, e vedi a' tuoi piedi in quel fosso un leone, 

0 una tigre, o una pantera, o un orso. Quivi appresso son tende e 
capanne a modo di quelle che usano le tribù nomadi dell’Africa, e 
sono abitate dagli schiavi neri, a cui Alfonso ha imposto la custodia 
e la cura di quelle belve. In altra parte stanno imprigionati cervi, 
daini e caprioli , e si lasciano uscire , quando si vuol dare loro la 
caccia, nel bosco: diletto questo che frequentemente solea prendere 
il Duca. 

I giardini poi sono vari ed ornatissimi. Le statue e le fontane di 
marmo sono in prodigioso numero. I dritti viali hanno spalliere di 
mortelle che fingono portici , vasi , statue e cento altre cose simili, 
simmetricamente disposte. Negli spazi , più spesso rettangolari , che 
queste spalliere di mirto lasciano in mezzo, in un giardino son al- 
beri di frutta , in un altro erbe medicinali , in un terzo non altro 
che rose, e via dicendo. Avea ciascuno nome da alcun’antica divi- 
nità a cui era come se dedicato : il primo diceasi di Pomona , il 
secondo d’Igia, il terzo di Venere. Ma tra tutti ammirabile era quel 
di Nettuno, che più si alligava al bosco, e dagli altri giardini dif- 
feriva, che non era con tanta simmetria ordinato e disposto. Stava 
quasi un modo di far parere men brusco il passaggio ne’ giardini 
dal bosco. Qui erano viali torti e grolticelle e ricoveri. Qui erano 

1 maravigliosi giuochi d’acque. Non ci avea niuna fonte, ma toccata 
una molla, dalle cooche de’ Tritoni che stavano ne’ viali, dai massi 
che qua e là sorgevano, dai tronchi stessi degli alberi, scoccava in 
tanta copia l’ acqua , che non ci aveva angolo riposto dove potersi 
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riparar dalla pioggia. Un solo luogo era nel quale l' acqua non ca- 
desse. la grotta che chiamavasi di Nettuno, e questa avea due fori 
che in un subito venivano chiusi da due Rumi , ne si conceda di 
esprimerci cosi, che dall’alto precipitavano, e sì aveano imprigionato 
chiunque quivi dentro si fosse trovalo. 

Venuti in questo giardino di Nettuno, Alfonso dicea a Ceccarella: 
— Andiamo a visitare la grotta del Nume che forse in grazia vostra 
opererà qualche stupendo miracolo. » E sì dicendo la traeva fretto- 
losamente a quella volta, lasciandosi mollo addietro Muzio ed Otta- 
vio. Nella grotta, innanzi al simulacro del dio, ei fe’ vista di pre- 
garlo che mostrasse alcun segno della sua potenza, e toccò del piede 
la molla che scoccala apriva il corso alle acque. Ed eccole ad un 
tratto uscir di ogni parte fuori, e battere in volto ai due che lenta- 
mente camminano verso la grotta e colti all’ improvviso voltano le 
spalle cercando dove ripararsi. — Qui , qui , padre mio » gridava 
Ceccarella, ma la doppia entrala della porta è ben tosto chiusa dal 
torrente che precipita dall’ alto con immenso frastuono, il sole va 
diebinando, e dirittamente manda i suoi raggi incontro ad una di 
quelle aperture, c i raggi passando a traverso le acque, riflettono, 
come in uno specchio, nelle acque radenti dell’altr'apertura riropet- 
to. La grotta sfolgorava de' colori d'infinite iridi, rotte, sovrapposte, 
mcrociantisi, vacillanti, che l’occhio non poteva mirarle. Spettacolo 
come quello forse non fu visto giammai. 


XVI. 

La sorpresa cagiona come una specie di sbigottimento, e di que- 
sto fu sulle prime compresa Ceccarella, quando vide improvvisamente 
cadere le acque con tanto fracasso che pareva tutta ne tremasse la 
grotta nella quale non snpea bene se dovesse o non stimarsi sicura. 
Ma rinvenuta poco dopo da questo stato che vorremmo chiamarlo 
di pauroso stupore , considerando gli effetti insoliti della luce nelle 
scabre pareti della grotta, tocca di maraviglia, sciamò: — Qual nuovo 
incanto è mai questo! Noi siam nel fondo delle acquei» 

— SI , riprese Alfonso , fuori della terra dove non ci ha angolo 
riposto che ne salvi da noi medesimi , i quali per un funestissimo 
errore corriamo appresso a ciò che stimiamo sicura felicità ed è con- 
tinua gravissima pena! Che cosa è la gloria, che la potenza che tanto 
pregiamo? Quella non si ha le più soventi volte senza rimorso , e 
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mai non giunge a contentare l’ inquieto desiderio che internamente 
ne rode ; e questa non si esercita seni' odio e sospetto. La corona 
brucia la fronte dei re, innanzi a cui gli uomini piegano avvilito il 
capo, ma non la mente che non soffre impero. Sola potenza vera, 
piena, tranquilla hanno la bellezza e le grazie. A questa liberamente 
consente l’anima che, nel piegarsi ad essa, ripone la sua maggiore 
gloria e trova felicità vera. Ecco la sterminata potenza che voi avete, 
Ceccarella ; potenza che mai non ebbe il più grande de' monarchi ; 
potenza innanzi alla quale non solo prosterno la fronte, ma l’anima 
umiliata, e in questo atto mi tengo più glorioso di Cesare e d’Ales- 
sandro. » E sì dicendo inginocchiavasi ai piedi della giovine , che 
tutta smarrita ritraevasi indietro gridando ; — Che cosa è questa ! 
che fate? 

— lo vi amo, Ceccarella, continuava Alfonso, io vi amo di quel- 
I’ amore immenso che niuna parola non vale ad esprimere , che è 
sola condizione di vita in un uomo. Fin dal primo istante che vi 
travidi alla giostra, quando i vostri occhi, chiusi un breve momento 
per pietà, si riaprirono, mi balenò una luce soavissima e santa che 
mi designò il porto unico di salvezza nelle furiose tempeste dalle 
quali sono stato sempre fin qui balestrato. In quel punto mi si tornò 
la confidente speranza de' miei verdi anni ; ripurgato di ogn' imper- 
fezione e difetto mi sentii fatto migliore che mai non era stato avan- 
ti. .. . lo vi amo, o Ceccarella! e quando questa confessione erompe 
in siffatta guisa dal profondo del cuore, ohi dee essere udita I è una 
preghiera che non vuol essere rifiutala senza gran colpa 1 » 

Tutta tremaute Ceccarella stringessi alla statua del Nume , quasi 
in atto di cercare quivi rifugio e difesa. — E voi tacete? Alfonso 
seguitava parlando, e tremate 1 Che debbo inferirne da questo silen- 
zio? da questo timore? Siete commossa a pietà, ovvero a sdegno? 
Dite, ditelo, vi pregol Ohi sareste troppo crudele se foste offesa di 
tanto amore, se di me non sentiste compassione alcuna! Niente può 
uguagliare l’amore che mi hai destato nel petto, o mia Ceccarella : 
per esso lutto darei, regno, vita, e fin l'anima!» — Ohi la bestem- 
mia I » covrendosi colle mani la faccia , sciamò la giovine esterre- 
fatta. — Ciò vi mostri la grandezza deH’amor mio, e come sia ne- 
cessario che voi vi lasciate impietosire. Eccomi ai vostri piedi aspet- 
tando da voi un decreto fatale, un decreto di vita o di morte. Ohi 
per quanto avete di più sacro e caro , una soia , una sola parola 
che mi tolga dalle angosce dell’incertezza, che mi conceda qualche 
speranza I > 
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Egli stende la inano per prender quella della giovine , ed ella la 
ritira ; — Una parola, di speranza ! una sola! » ei con più forte istanza 
le va ripetendo; ed ella timidamente ma in modo risoluto alla fine 
risponde: — Non posso! » — Ritrattate per pietà, ritrattate, ripiglia 
Alfonso, In terribile condanna ! lo voglio ad ogni costo meritar l'a- 
mor vostro, ma se qualunque speranza voi mi togliete, non ci avrà 
disperatissimo partito al quale in non debba ciecamente abbandonar* 
mi.» Cosi dicendo ei rizzasi in piedi , e più che mai spaventata la 
giovine é a quell'atto. Ella, per non lasciarsi approssimare dal Duca, 
ad ogni moto che costui faccia verso di lei, allontanasi girando in- • 
torno alla statua , alla quale si tien sempre come se avvinghiata. 

— Tanto odioso io vi sono, io che lutto ardo per voi! lamentandosi 
egli esclamava. Che vi ho fatto io che cosi mi fuggite'!' ma inutil- 
mente! .... » E qui si affrettava per raggiungerla; ed ella indie- 
treggiando: - Oh madre mia, mi salvai» gridava. 

in questo girar ch’ella fa intorno alla statua, per buona ventura 
urta col piede la molla che mossa da Alfonso ha fatto scaturire le 
acque, ed ora toccata una seconda volta le fa di un tratto cessare. 
Questa era in terra presso la base della statua di Nettuno , come 
abbiamo detto ; e la giovine ohe non avendo altro scampo trascina* 
vasi intorno a quella , non polea fare a meno che non la toccasse. 
Mossa appena, i due torrenti non più chiudono l’uscita della grotta, 
e Ceecarella n’è fuori d’un salto. Nel punto stesso in tutto il giar- 
dino è cessata la pioggia, ed ecco Ottavio e Muzio sbucar dalle fratte, 
dove, siccome poleano meglio, si erano rifuggili. Alfonso reprimendo 
la rabbia e il dispetto segue la giovine, e in un tuono quasi di scherzo 
le dice : — Vi è forza confessare che avete avuto gran paura. » — 
Oh ! noi nego » tutta ancora sbigottita ella risponde. — Non vogliate 
farmene troppa colpa , ci soggiunge : pensate ebe io ardentemente 
desidero ben altro affetto ispirarvi che la paura. » 

Queste parole, dette quando altri poleano udirle, doveano suonar 
comff itiia delle gentilezze solite a dirsi ad urs giovine e bella donna, 
e in^ememenle rassicurar Ceecarella . mostrandole che a torto ella 
avea temuto di un amore quanto forte, tanto tenero e rispettoso. Nuove 
arti ei tentava, poiché non gli era valuto il modo che senza frutto 
avea usalo. D'altra parte l’amor suo per Ceecarella era di tal natura 
che non poteva contentarsi che di una rispondenza similmente viva 
di affetti, ed escludea i mezzi violenti onde un desiderio impaziente 
talvolta si giova. 

Continuarono ancora un tratto a passeggiare nei giardini, e quindi 
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per il cortile del palazzo e il parco che descritti abbiamo , vennero 
alla torre, dove accommiatatisi dal Duca, Ottavio e Ceccarella risa- 
lirono a cavallo e ripresero la via della città. Alfonso, che nel dis- 
simulare era dottissimo , niente non dette a divedere che tradisse 
l’ interno suo animo. Muzio perdessi in congetture , nè sapea , per 
quanto si sforzasse , indovinare se il Duca aveva cagione di essere 
dolente o lieto del colloquio tenuto con Ceccarella nella grotta. Costei 
era pallida e trista ; ma quel turbamento non era a Muzio un certo 
segno ch'ella fosse riuscita a salvarsi dalla rete che per opera di lui 
principalmente le era stata tesa. Ottavio non sospettava punto il pe- 
ricolo che corso avea la 'figliuola. Scorgendola cosi agitata e mesta, 
credè questo un effetto di paura infantile, e non cessava dal riderne 
e motteggiarla. 

Alfonso, venuto fuori dalla grotta, offerì, come prima, a Ceccarella 
la mano per guidarla; ed ella a ritrarsi spaventata, come alla vista 
dello scorpione o della vipera farebbe l'incauta villanella, qui direbbe 
un poeta. Era timore e ribrezzo il suo ; ma più disgusto ed orrore 
di tanta finzione del Duca. — Voi siete ingiusta nel mostrare tanto 
sdegno!» le dice Alfonso rimproverandola di quell’atto involontario. 
— E sarebbe anche ingrata, se non la scusasse la fanciullesca paura 
onde non è ancora rinvenuta » aggiunge il padre. Ella, divenuta rossa 
per la vergogna , prese la mano del Duca e si lasciò condurre pei 
giardini fino alla torre. Prima che mettessero il piede nell’androne 
per il quale erano entrati , messer Ottavio e la figliuola salutarono 
il Duca, e risaliti a cavallo, come dicemmo, tornarono in città. 

Lungo la via il padre rimproverò la figliuola di essere stata poco 
cortese verso rillustrissimo Duca, il quale aveale fatto insolito ono- 
re. La paura cagionata dall’ improvviso cadere delle acque non es- 
serle sufficiente scusa, aggiungea. La misera giovine, tacita, afflitta, 
a mala pena frenava le lagrime, ed il pudore le vietava che aperta 
facesse la causa vera del suo affanno. 

\ 

XVII. 


Se un subito pericolo il minaccia o qualche impedimento si oppone, 
l'amore , secondo una vieta osservazione . acquista maggior forza e 
tale che senza ciò non avrebbe forse mai avuta Quello è talvolta 
un sentimento che giace incerto e mal noto nel fondo del cuore, e 
I' ostacolo è causa che sorga impetuoso. La sconsigliata gelosia di 
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fatti ba più spesso suscitato che non ispento un foco , il quale co- 
perto sotto la cenere non mai avrebbe acceso tanto spaventevole 
incendio. Talvolta ancora è un desiderio vivissimo di un bene , il 
cui pregio allora massimo si estima , quando si teme non doverlo 
perdere , sicché questa paura persuade a fare incredibili sforai per 
conseguirlo. 

Ceccarella non mai avea sentito per Riccardo si violento l’amore, 
come ora che per opera del Duca Alfonso pareva contraddetto. Te- 
meva ella il Duca , del quale a niuno non erano ignoti i soprusi 
cui il re suo padre per debole condiscendenza non avea mai osalo 
frenare, anzi scusandoli avea uiostrato, non cbe facoltare, approvarli; 
ma più temeva io stesso Riccardo che non l’avesse sospettata di colpa 
cbe in lei non era. Che forte dolore sarebbe stalo il suo venendo 
in cognizione di ciò cbe l’era accaduto! Per causa di tanto suo do- 
lore le sarebbe forse stato ingiusto, e 1' affetto ch’egli le portava e 
del quale più di qualunque altra cosa ella era lieta , forse sarebbe 
andato mancando ! Come fare per disvelargli tutto il cuore che non 
potea per niun altro mai battere, se non per lui, per lui che stava 
in cima a ogni suo pensiero, a ogni suo virginale desiderio? Tenergli 
sempre celata l’avventura della grotta, le parea male. G se per caso 
ei giungesse a saperla, cbe farebbe ella? Narrarla non potea, nè a 
lui solamente, ma nè anche al padre, nè forse a colei che pur solea 
riguardare quasi sua madre , suora Maria Felicia. Raccontando un 
simigliente fatto, le parole, ella pensava, avrebbero stampato un segno 
indelebile di vergogna sulle labbra, per le quali fossero passate. Che 
determinazione adunque prendere? da cbi cercar consiglio ed aspet- 
tare aiuto? 

Da questi pensieri agitata la giovine, rinserratasi nella sua came- 
ra , piangeva e pregava implorando dal cielo cbe la togliesse dalle 
presenti angoscie peggiori assai della morte. Oh ! che notte fu per 
lei quella che segui l' infausta gita a Poggio Reale ! L’ anima com- 
battuta dalle incertezze e dalle paure soffre tormenti , a fronte dei 
quali non ci ba dolore fisico intanto acutissimo che li pareggi. La 
mattina, quando, secondo l’usalo, venne a dire il buon di ai padre, 
era si pallida, cogli occhi incavati e senza luce intorno ai quali di- 
slendevisi come se un cerchio livido, cbe il padre ne fu spaventa- 
to. Con amorosa sollecitudine le chiedeva se si sentisse alcun male 
forse cagionatole dalla gita del giorno innanzi, e ad ogni parola cbe 
a quella gita si riferisse, un brivido le scorrea per le ossa. Ella do- 
mandavi licenza di andare a visitare la sua buona educatrice a San 
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Sebastiano, ed assai stentava ad ottenerla, che messer Ottavio, im- 
maginando la figlinola ammalata per istanchezza , volea che nel ri- 
poso ristorasse le forze abbattute e mandasse a chiamare per consultarli 
messer Clemente Gattola o messer Cesare Casaburri, ambidue medici 
riputatissimi, ai quali re Ferrante avea assegnata l’annua provvigione 
di 300 ducati, 80 più che non ne avea il dottissimo Galateo. 

Tanto ella insistè presso il padre, che non le fu oltre negalo quel 
che chiedea, ed andò al monistero nella speranza di poter confidare 
nel seno di colei ch’ella teneva in luogo di madre il suo affanno e 
averne conforto. Suora Maria Felicia , a vederla sì trista e pallida, 
le corse incontro colle braccia aperte e tenendola stretta al petto : 
— Che hai, figliuola mia, le dicea , ohe sei tanto mutata? Dillo, 
dillo alla madre tua! » G qui la giovine proruppe in un pianto di- 
rottissimo che fin le vietava parlare. Intanto la suora nell'nlfeltuosA 
impazienza di giovarle, secondo il costume delle monache, con con- 
tinua ressa importunavate , che dicesse tutto, che niun segreto non 
avesse colla sua madre di amore , che niente non dovesse ritenerla 
dallo sfogare liberamente l'interno suo animo, e seguitava facendole 
infinite domande colle quali sforzavasi a strapparle di bocca la causa 
del suo dolore, e che all'Infelice Ceccaretla faceano quasi l'effetto delle 
arene sollevate dal vento del deserto che nei vorticosi loro giri mi- 
nacciano seppellire il pellegrino. Stordito, confusa, ella piangea, nè 
potea profferire parola. 

In quella sopraggiunse Riccardo, il quale ora piu frequentemente 
di prima suol venire a visitar la zia tratto dalla speranza d’incon- 
trarsi con ('.cecarella od averne almeno nuove, poiché non gli è le- 
cito vederla in sua casa , avendo così voluto messer Ottavio infino 
a tanto che non siano fermamente risolute le nozze. 

Riccardo amava di quell’amore disinteressato che fa maggiormente 
pregiare il bene dell' oggetto amato che il proprio; e l’ impaziente 
desiderio non era stalo cagione ch'egli si fosse doluto di messer Ot- 
tavio, il quale, come abbiam detto, perchè più libera e sicara fosse 
la scelta che la figliuola avrebbe fatta dello sposo , avea dimandato 
alcun tempo per poi dare il suo assentimento alle uozze. Egli avea 
anzi applaudito alla prudenza Indevotissima del tenero padre; ed af- 
finchè non gli fosse rimproverato che niente ei facesse onde la vo- 
lontà di lei avesse per poco ad essere , diremmo quasi , costretta , 
tutte le volle che gli avveniva di trovarla alla porta del coovento , 
intrattenendosi con lei in presenza di suora Maria Fclicia, usava una 
riapettosa riserva che , per chi ben considera , era segno pù certo 
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del profondo caldissimo affetto che chiudeva per lei ^ Non una parola 
quei due mai mutavano che esprimesse i sensi vivissimi dei loro animi; 
gli occhi dell’uno quasi non osavano levarsi per mirare e leggere in 
quelli dell’ altra ; e nondimeno ciò che le bocche non dicevano nè 
gli occhi significavano , mercè l’ arcana rispondenza che sorge Ira 
due cuori che si amano, sufficientemente a vicenda esponevano. 

Quel giorno non fu possibile a Riccardo serbare l’usalo suo modo. 
All'arrivo di lui, la suora cessò dalle tante reiterate inchieste onde 
stringea la dolente giovine, e questa, il meglio che potè, si studiò 
celare le lacrime; ma invano, chè Riccardo, avvedutosene: — Che 
mai è avvenuto? Per pietà, non vogliate nascondermelo!» lutto spa- 
ventato ei chiedea. — Oh! niente» rispondea la zia, come si suole, 
non per rassicurare altrui , ma perehè non si ha la forza di dare 
l’annunzio di qualche grave impensata sciagura. 

— Per pietà, vi ripeto, continuava Riccardo, non vogliate nascon- 
dermi la causa della vostra mestizia e delle vostre lacrime, chè voi 
avete pianto, Ceccarella , e piangete tuttora. Oh! maledetto da Dio 
veramente vuol essere colui che contrista il vostro cuore purissimo, 
e riempie di lacrime quei vostri occhi soavi. Ditemi, vi prego, non 
essere io tanto sventurato che non volendo abbia commesso questa 
che io giudico nera empietà I » — Voi , Riccardo ? Oh no ! » tutta 
commossa sciamava la giovine, e più abbondantemente piovevano le 
sue lacrime, sebbene meno tristi di prima. 

Ed egli seguitava dicendo : — Credetemi, Ceccarella ! lo non avrò 
mai niun bene in terra, se l’avversa fortuna mi vuol diviso da voi. 
Se nei vostri reconditi pensieri preferiste un solo istante l’amore di 
un altro al mio, questo sarebbemi tale tormento del quale penso che 
nell’inferno non siavi uno maggiore. Se dovessi poi vedervi congiunta 
ad altri , sento non essere in me la forza di sopportare tanto dolo* 
re. Ma se bisogna che io diventi il più infelice uomo che qui viva, 
acciocché voi siate, non dirò pienamente contenta, ma solo non con- 
traddetta ; a qualunque beatissimo avvenire avessi sognato , voglio 
rinunziare, e volentieri scegliere qualunque miseria. Le pene sofferte 
per amor vostro avranno una nuova dolcezza che dovrà temperarne 
l’ amaro ; e perchè niente non abbia a rattristarvi ed affliggervi , se 
per voi non posso essere il più felice degli uomini , desidero , cre- 
detemi, ardentissi reamente per voi essere infelicissimo! » 

Queste parole laceravano a brani il cuore di Ceccarella, la quale 
interrompendolo, in tuono quasi di rimprovero gli dicea : — E pen- 
sate che io debba essere lieta senza che voi il foste del pari?. . . » 


Digitized by Google 



70 CRCCARKLLA CARAFA 

— è pietà questa cbe voi forse provate di me! ripigliava Riccar- 

do. Da qualche tempo , e proprio dal giorno che ci ebbe la giostra 
e la festa di ballo a Castel Capuano, oh! voi siete mutata » 

Colei non permise eh' egli continuasse in questo tenore , e presa 
da una subita risoluzione : — Oli ! siete ingiusto , ella disse. Volete 
sapere ohe mi tormenta? L’ a (Tel lo che io vi porto. Ad ogni istante 
temo che qualche ostacolo non sorga , e non mi vieti ciò che solo 
può farmi beata. Forse tanta felicità non dee esser lecito ai mortali 
godere qui in terra, e temo sempre che non mi sia contrastata. Ecco 
quello cbe mi agita eJ addolora ; ecco quello che, superando alfine 
ogni ritegno, stava per confidare a questa che io tengo in luogo di 
tenera madre, affinchè si adoperasse che venga al possibile affrettato 
il punto che, riuniti nel nome di Dio, niuna forza umana non possa 
più separarne. » Poi rimproverandosi di non aver detto distintamente 
ogni cosa, e non sapendo pur risolversi a narrare come il Duca Alfonso 
le si era dichiarato amante , con voce raen ferma e quasi a stento 
trovando le parole, aggiungea: — Perchè sia cessato ogni dubbio ... 
bisognerò.... che io.... » 

— Ma un solo vostro detto basta a pienamente rassicurarmi, l’m- 
terrompeva Riccardo. Che sorta di amore sarebbe il mio , senza la 
fede? Voi siete la stessa virtù, e non potete volermi trarre in lusin- 
ghevoli inganni. Oh! il gran beneficio che mi avete recato dissipando 
in me ogni ombra di sospetto ! Se i miei dubbi vi sono sembrati 
ingiusti, perdonatemi, e pensate che ne ho avuta durissima la pena 

in quelle spaventevoli torture che mi han dato a soffrire ! » 

— E noi so io forse?» sciamava Ceccarella; e quasi in segno di 
perdonarlo, distendeagli la mano. Riccardo tutto tremante per la com- 
mozione la strinse , ma vinto da un religioso rispetto , non osò poi 
portarvi le labbra. Era egli compreso dal timore che provasi nell'ap- 
prossimarsi alle cose più sante cui uno si raltiene dal toccare, sti- 
mandosene indegno. 

Noi non istaremo a ripetere parola per parola tutte le cose che 
quei due la prima volta osarono allora dire ; espressioni infuocate 
di un amore castissimo e puro che non possono dichiarare i sensi 
intimi del cuore, ma accennandoli li lasciano pienamente compren- 
dere. In conchiusione fu statuito che la buona suora avrebbe per- 
suaso messer Ottavio di rompere ogni indugio alle nozze ; e Cecca- 
rella tolse P incarico di avvertire suo padre che quella desiderava 
vederlo il più prestamente eh’ ei potesse. 

I due giovani si divisero più lieti ; ma in fronte a Ceccarella si 
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scorgeano tuttora manifesti i segni delie emozioni diverse che avea 
si fortemente provate , e del!’ inquieta paura onde per ragione del 
Duca Alfonso non cessava d’essere per anco agitata. Tutta la sua 
persona mostrava visibilissimamente le patite interne sofferenze, come 
avviene ai malati che allora sembrano maggiormente affetti dall'In- 
fermità, quando l’acuzie n’ è venuta per gradi mancando. Le forze 
del corpo si consumano nelle violenti agitazioni dell’animo ; ed a que- 
ste succede che quelle cadano in uno stato di prostrazione e di lan- 
guore , contro cui poco o niente vale la virtù spesso vanamente 
adoperata dei farmachi. M esser Ottavio a vederla venire cosi sfinita 
dal convento, inquieto ed afflitto, mandò per il medico il quale forse 
ebbe a prescriverle qualche cordiale o qualche pozione calmante, come 
se ciò che suscita le forze e calma le commozioni dei nervi nel corpo 
umano, [tossa similmente sollevare lo spirito abbattuto e tranquillarlo; 
ed impaziente d’intendere qualche cosa che riguardasse la diletta fi- 
gliuola , nel giorno stesso , dopo vespro , corse al monistero di San 
Sebastiano. , 


XVIII. 

La dimora di messer Ottavio, posta nella regione di Nido (la città 
era allora divisa in cinque regioni , e l' amministrazione municipale 
era confidata ai gentiluomini congregati in quelli che si diceano Seggi, 
dei quali ci avea uno in ogni regione), non istava troppo lungi dal 
monistero. Egli vi andava, passata di poco l’ora di vespro, come 
abbiano detto, inquietissimo per causa di Ceccarella , la quale, egli 
avealo indovinato, più soffriva d’interna pena che non di altro male. 
Questa pena che a lui era ignota , sperava saperla da suora Maria 
Felici» ; ed intanto non rifiniva dal volgere nella mente le più strane 
e diverse congetture, senza che niuna potesse venire accolta da lui 
come certezza. Non gli sorgeva qualche benché leggerissimo dubbio 
sul proposito del Duca , e non era possibile che tra le mille imma- 
ginasse che la Ggliuola per effetto dell’amore ch'ella portava a Ric- 
cardo fosse infelice. Ei non avea contraddetto, anzi approvato avea 
codesto suo amore, sebbene sinistri augurii e spaventevoli sogni , a 
cui egli veramente non troppo credea, gli avessero fitto in capo un 
pensiero tormentosissimo , che siffatte nozze non dovessero riuscire 
funeste. Avea però tardato un consentimento che ora non tanto egli 
dovea dare, quanto la figliuola ella stessa. Perdessi adunque in vani 


Digitized by Google 



CKCCAMLLA CARATA 


78 

sospetti, e soprapensiero camminava per la via che oggidì dalia chiesa 
di San Pietro a Maiella mena direttamente ai Tribunali. 

Presso la chiesa della Pietra Santa, dove Giovanni Pontano avea 
fatto recentemente edificare I’ elegante cappellata che tuttora serba 
il suo nome, due gentiluomini stavano parlando tra loro, i quali, a 
vederlo, gli si mossero incontro. Uno era quell'Andrea Matteo Acqna- 
viva duca di Atri del quale il Sannazzaro scriveva, che chi l'avesse 
visto sì bene trattar le armi a difesa delta patria e frenare gli spu- 
manti destrieri, avrebbe appena creduto cb'ei bevesse al fonte di 
Parnaso e le imbelli lire leggiadramente suonasse : l' altro , messer 
Alessandro di Alessandro, autore dei libri latini cui egli intitolò I dì 
geniali , tutti pieni di ricca, svariata e pellegrina erudizione non meno 
che di profondissimo acume. In delti libri , il primo dei quali egli 
dedicò a questo duca di Atri, chiaramente si scorge lo studio da lui 
fatto nelle opere morali di Plutarco , studio che aveva comune con 
esso duca che il Sannazzaro vorrebbe far credere più dato al culto 
delle Muse che non a quello della morale filosofia , come ne sono 
sicura prova quei suoi Commentarti che Paolo Giovio giudicava es- 
sere una perfetta Enciclopedia. Questi due per somiglianza di umore 
e di studi erano amicissimi, ambidue dell’Accademia del Pontano ed 
ambidue gentiluomini , uno del Seggio di Nido, e l’altro di quello 
di Porto. 

I loro ragionamenti non si riferivano in quel punto ai diletti studi 
ma sibbene alle pretese dei popolani che istantemente cbiedeano en- 
trare nel governo della città coi gentiluomini : aver instaurato il 
loro Seggio che trentaquattro anni innanzi era stato abbattuto sulla 
strada della Selleria ; nominare i loro Eletti ; ed esser loro concesso 
il diritto che questi Eletti portassero una delle mazze del pallio nella 
solenne processione del Corptu Domini. Tali esorbitanti domande più 
caldamente che mai per lo avanti prodotte a quei giorni aveano in- 
degnato i gentiluomini di lutti cinque i Seggi della città, i quali in- 
tendevano a collegarsi insieme perchè procedendo concordi fossero 
conservati i presenti loro privilegi. Intorno a ciò si consultavano il 
duca di Atri ed il de Alessandro , quando videro messer Ottavio e 
corsero a lui, chè, essendo egli per l'età e la prudenza grande avuto 
in molta stima e riputazione, il suo voto nel Seggio di Nido spesso 
preponderava, e voleano che validamente si adoperasse a respingere 
le mentovate pretensioni dei popolani. 

Fu costui come scosso da un profondo letargo dai due che facen- 
dosegli innanzi gli esponevano la necessità di usare ogni possibile 
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modo che le ragioni dei gentiluomini napolitani avessero a prevalere 
su quelle che i popolani osavano addurre, aggiungendo che in questo 
avrebb'egli molto potuto col suo credito e col consiglio. Ei li udiva 
come chi sia violentemente destato dal sonno. Attonito , parea non 
pienamente comprendere ciò che coloro gli venivano dicendo ; e se 
a quando a quando frapponeva qualche parola, questa era una breve 
ed incerta affermazione ovvero un eco di quanto udiva, segno della 
poca o niuna attenzione che prestava la mente distratta in più gravi 
pensieri. 

Per non discostarci dalia similitudine che or ora abbiamo posta 
dell’uomo che risvegliatosi del sonno apre gli occhi e non è ancora 
ben desto , e poi a poco a poco rinviene da uno stato che sembra 
di stupida immobilità alle solite faccende della vita, Ottavio andava 
per gradi risentendosi , e porgea più intento 1’ orecchio al de Ales- 
sandro, il quale narrava di un colloquio da esso lui avuto sul pro- 
posito delle pretese dei popolani con Giuliano di Maio. Nelle condi- 
zioni in che era in quel punto il suo animo, le cose ch’egli allora 
intendeva facevano in lui un’ impressione oltre ogni credere vi- 
vissima. 

Giuliano di Maio, gentiluomo del Seggio di Montagna, uomo dot- 
tissimo, in voce presso il popolo dì mago, vivea in quella stagione 
tutto dato ai suoi studi in una sua deliziosa villetta sui lidi di Baia, 
li de Alessandro era andato a lui per indurlo a venire in città e non 
mancare alla prossima adunanza dei gentiluomini del suo Seggio che 
tra pochi giorni per sì grave ragione sarebbesi tenuta ; e Giuliano, 
appena vistolo comparire , senza dargli pure il tempo di profferire 
una sola parola : — lo vi aspettava , mio caro Alessandro , aveagli 
detto, e so che cosa vi abbia qui tratto. Io non abbandonerò nean- 
che per un solo istante senza niuna utilità questi miei ozi beati. Il 
popolo napolitano chiede cosa giustissima, e dentro tre anni a questo 
re succederà un secondo e poi un terzo, ed i diritti che ora gli sa- 
ranno rifiutali, esso otterrà dallo straniero. Gravi, impensati destini 
si maturano a questo regno. I cittadini di ogni condizione dovrebbero 
slrcllamente unirsi insieme per contrastare alle sventure onde sono 
minacciati ; ed invece per lieyi ed ingiuste cause tendono continua- 
mente a dividersi Ohi guai ad essi ! guai !....» 

Ecco che raccontava il de Alessandro. La cosa era tale che dovea 
tutta richiamare l’attenzione di Ottavio intanto maggiormente che non 
troppo la distoglie» dal soggetto a cui era si fisamente rivolta. Que- 
sta virtù di leggere nell’avvenire più gli sembrava meravigliosa, per- 
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che in quel punto più desiderava che alcuno I’ avesse ; e come si 
suole da coloro che per meglio accertarsi di ciò cbe vorrebbero trovar 
vero, si studiano ricercare le ragioni di dubitarne colla speranza di 
vederle poi combattute e vinte , egli sciamava : — Fin qui messer 
Giuliano è stato da molli tenuto siccome mago , ed ora ambisce al 
vanto di profeta colle sue predizioni le quali, se dovessero avverarsi, 
il che non sembra possibile, sarebbero tremende. » 

— Qui è l'errore, ripigliò Alessandro de Alessandro: messer Giu- 
liano non è mago quale il volgo lo crede, e piuttosto è profeta, sic- 
come più volte ho fatto esperienza. Forse un solo uon ci ha che tenga, 
com’egli, in si giusto dispregio i ciurmatori che per arti diaboliche 
mostrano operare non mai più visti prodigi , ai quali non prestano 
facile credenza se non le persone ignoranti e superstiziose. Una sola 
specie di magia , è sua opinione, può stare, e questa esercitarsi da 
sapienti e non da chi strinse orribili patti col demonio : la magia 
naturale , la scienza cioè delle forze che sono nella uatura e che 
possono venire mosse al bisogno in modo insolito e maraviglioso. 
Codesta magia egli adopera talvolta in quanto ei sa, e dice non sa- 
perne troppo. Ma le stupende maraviglie che accortamente usando 
la potenza rinchiusa nella materia possono esser fatte ( e con molte 
e gravi ragioni ei prova che non potrebbe altro la Negromanzia ) , 
non giungono a pronunziare I’ avvenire. Questo si lascia solamente 
intravedere dallo spirito allorché perviene a distaccarsi il più che gli 
riesce possibile dalla materia, e talmente sollevarsi cbe essendo im- 
mortale ed eterno debba mirar le cose secondo che hanno a succe- 
dersi , senza distinzione alcuna di tempo. Durante il sonno , che è 
uno stalo tanto simile alla morte, i legami onde I’ anima è avvinta 
al corpo, sono molto rallentati, ed è il punto in che lo spirito meno 
impedito dal vizio della materia può poggiare alto e sicuro. Lo spi- 
rito si dispone a questi voli e s’ indirizza ad un dato segno colla 
preghiera e colla meditazione, e le forze della materia vengono re- 
presse colla continenza in tutte le cose e col digiuno. Per tal guisa, 
messer Giuliano insegna , si ottengono dormendo le mirabili visioni 
che lucidissimamente mostrano 1’ avvenire e donno gli utili avvisi , 
dei quali chi è ben avveduto si giova. Ecco le sue dottrine. Vuoisi 
però stimarlo, come io dicea , anzi un profeta che non un mago, » 

— Nondimeno col fine di leggere nell’avvenire, avvertiva il duca 
di Atri, egli studia incessantemente il corso degli astri, ed a simi- 
gltanza degli antichi s’ingegna pure trarre in vari modi gli augurii 
prosperi ed infelici. » 
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— Questo è vero, continuava Alessandro. Le catena degli eventi, 
e poniamo i più leggieri, egli giudica semprAiecessaria. Del pari che 
gli antichi Egizi cd i Caldei , è possibile indovinarla ponderando le 
influenze celesti, te quali come le grandi rivoluzioni della natura cosi 
cagiònano pure gli avvenimenti che sembrano di minore importanza; 
e di queste influenze celesti trae argomento non solamente dall’ os- 
servar" le varie congiunzioni degli astri, ma dall’csaminare gli acci- 
denti che sorgono intorno e sono quasi l'avviso di ciò che dee suc- 
cedere. Questo metodo, egli confessa, colpa l’ignoranza grande circa 
tutto ciò che spella alle leggi onde è governato I' universo , riesce 
imperfetto e quasi sempre fallace. » 

— Le opinioni di messer Giuliano , (ficea Ottavio che stava tutto 
orecchi a questi ragionamenti, non differiscono troppo da quelle del 
Galateo, secondo ho udito dire. », 

r— Nè il Galateo, nè chiunque obbio un po’ di cervello, ripigliava 
il duca di Atri, concederà che altra magia debba stare, salvo la 
naturale ; nta esso Galateo crede nello certezza deil’Astrologia, e poco 
o niente negli augurii e nei sogni , e messer Giuliano il contrario. 
Il nostro Sannazzaro , non è molto tempo passato , mostravami una 
sua elegia latina ch'egli scrive» a questo che è stato suo maestro, 
nella quale attcsta che se era riuscito a scampare da vari pericoli, 
ad esso Giuliano andavane debitore, che dichiarando il senso riposto 
de’ suoi sogni, I’ avea ammonito di eiò che dovesse fare. Ed i suoi 
sogni, aggiunge, e questa è più maraviglia, talvolta erano lieti e pre- 
dice» no sventure, e talvolta tristissimi ed erano annunzio d'insperato 
contento. » 

— E sarà poi vero tutto ciò? dicea Ottavio. L’immaginazione di 
nn poeta sa fìngere cose più mirabili ancoro di queste, e colla squi- 
sita sua arte può farle accettare come vere. » 

I dubbi di Ottavio ebbero a svanire pienamente, udendo il de Alessan- 
dro che rispondendogli dicea: — lo fo fede che il poeta non ha niente 
aggiunto di suo capo; e vi ripeto che più volte mi è accaduto spe- 
rimentare la virtù che messer Ottavio chiamava profetica di messer 
Giuliano. Ma sarete maggiormente ammirati quando intenderete io 
che strana maniera egli dichiara ì sogni altrui e trae le sue predi- 
zioni che mai non fallirono. Dei. sogni veraci , egli pensa , allorché 
un si desta , o non serba memoria o la serba talmente travisata e 
confusa che non può niente sapersi. Se lo spirito nei suoi voli non 
fu turbato dalla materia, la visione non torna alla memoria, come 
quando per colpa dell;* materia è stata men lucida e chiara. Non- 

Cec tortila Cara fa. f 
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dimeno in queste immagini disordinate che l’uomo ricorda aver viste 
dormendo , egli scorge I’ avviso di un evenlo elle non si può con 
certezza dire quale sia. Onde egli, dopo alquanti giorni di prepara- 
zione passati nel digiuno e nelle preghiere, mette un sonno profondo 
nelle persone, è dormendo le costringe a dire ciò che esse veggono. 
Quando poi si destano, loro dichiara quello che lian veduto, essendo 
che niente non ricordano, e cosi loro è disvelalo l'avvenire contro 
al quale, siccome possono meglio, sì premuniscono » 

Ottavio aveva attentamente ascoltato, e l’altro non ancora aveva 
terminato di raccontare le pratiche che Giuliano di Maio usava per 
sapere dalla bocca di coloro stessi che di tanto il richiedevano il 
nascosto avvenire; ed egli già si era fermo io mente di ricorrere 
al famoso mago cd intendere da Ini se la sua Ceccarella fosse mi- 
nacciata da alcun pericolo, e quale. Sicché quando, dopo aver fallo 
altre parole, si divise dal de Alessandro e dii duca di Atri, e venne 
alla porta del monislero, ora in tale risoluzione. 

Suora Maria Felici» gli espose il desiderio della figliuola che non 
fosse posto più indugio alle sue nozze eoli’ amato Riccardo, ed egli 
richiese soli pochi altri giorni di tempo per da fé una risposta che 
sperava dovesse pienamente contentarla, poiché non mena di lei égli 
affrettava de suoi voti il punto clic divenisse sposa di si nobile e 
gentile cavaliere. Non toccò dei tristi presentimenti che avet'a per 
rispetto alla zia di Riccardo , nè della determinazione da lui presa 
d’interrogare l'oracolo di Giuliano di Maio, temendo non suscitare 
gli scrupoli della buona monaca. La pregò solamente di tener celalo 
a Ceccarella eli’ ella avesse già adempito all'incarico commessole da 
lei. Per non contristarla giudicava bene non dirle ch’egli avesse un 
solo istante tardato a condiscendere al suo desiderio Dovendo egli 
il mattino vegnente per sue faccende andare n Baia, dove forse avrebbe 
dimoralo alcuni giorni, al ritorno avrcbbelc immantinente portalo la 
risposta che, ripeteva egli sempre, sarebbe stala tale che mostrandole 
più chiaramente l’nffetto del padre suo dovea farla contenta. 

Cosi fu convenuto con la suora la quale non seppe maggiormente 
insistere, e fece com’ ei disse. 

XIX. 

t * ’ 

Messe r Ottavio il giorno appresso levatosi di buon mattino , dopo 
che si ebbe rassicurato sul conto della figliuola , la quale , secondo 
che il medico affermava. Don altro avea sofferto clic una leggiera 
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commozione di nervi onde non era niente a temere, sotto pretesto 
di alcune faccende, s'incnmminò verso Baia. 

Sul suo gran cavallo morello, accompagnato da un solo servitore, 
e questi era uno schiavo della cui fedeltà avremo appresso più Chiare 
le prove, prese le vie basse della città e, per la regione di Porto 
uscitone fuori, venne m faccia al Castello Nuovo, già Convento di 
frati ed ora validissimo baluardo di guerra e magnifica dimora di 
re. Lasciando a man dritta il luogo della Incoronata che fu tanto 
diletto al re Koberto Angioino andò lungo il fosso che da quella 
parte cingeva il castello, verso la valle angustissima che divideva 
il monte di Santo Bramo da quello di Echia . famoso per le delizie 
che quivi anticamente sorsero di Lucullo. Avanti di entrare in detta 
valle lasciò » mancina la chiesa della Croce e l’orlo di San Luigi , 
dove nove anni avanti, nel febbraio del 1483, il re, la regina, i 
principi , i baroni e tutti a folla i cittadini di ogni condizione erano 
venuti a baciar devotamente la mano al santo di Paola testé arrivato 
per recarsi in Francia all' invilo di Luigi XI. 

Nel fondo detla valle sulla quale a manca pendevano minacciosi 
i scabri massi deH’Eehia mentre che a dritta verdeggiava di mortelle 
la china onde si saliva al Santo Bramo, era una cappellata dedi- 
cata alle sante Orsola c Undisinilla nome che ha indotto i devoti 
a credere che ben undici mila vergini fossero state ad Orsoia com- 
pagne nel martirio. Una piccola cappelletta era quella, ina venerata 
molto, e chiunque per là passava, solca scender di sella, scuoprirsi 
il capo , e mormorando qualehe preghiera invocar la Santa che fes- 
segli scorta nel cammino. 

Ciò fece Ottavio; ed uscito dalla valle procedette fra le paludi , 
dando le spalle ad un'antichissima chiesa detta di Santa Maria a Cap- 
pella, eretta a piedi del monte Echia nei luogo dove fu un tempio 
dedicato a Serapide, altra volta tenuta dai monaci liasiliani ed allora 
dai Benedettini. Fra le paludi e gli orti che si distendevano sulla 
marina, dove qua c là vedevi sorgere qualche bettola e gli umili 
casolari de’ villici e de’ pescatori , ei fe’ un buon miglio di via e 
giunse alla celebre grotta che traversa il munte di Posilipo e mena 
a Pozzuoli. Nel cammino ch'ci fece per quella che ora è una ma- 
gnifica e ridente via ornata di superbi palagi , passò dinanzi la nuova 
casa di delizie del duca di Calabria , il quale tre ne fe’ costruir nei 
dintorni della città: quella di Poggioreale che, come allora diceasi, 
avea acqua e non aria , questa di Chiaia che aria aveva e non acqua, 
e un’altra fuori Porta Alba che non avea nè aria nè acqua. Simil- 
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mente lasciò a mancina il monistero di San Leonardo ora distrutto 
che sorgeva in una piccola isoiella o meglio penisola nel mare, e 
poi la devota chiesetta destinata alla Vergine che chiamano di Pie- 
digrotta. Questa è sul limitare quasi della grotta che dicevamo, della 
quale grotta scrìsse Seneca non saper carcere che fosse più lungo, 
buio e tremendo. Comunemente lenevasi essere stata per arte d’ in- 
rantesimi falla da Virgilio in una sola notte: nè da sì stolta credenza 
le persone si rimoveano, considerando, come avea osservato il Pe- 
trarca , che quivi cran visibili i segni dello scalpello onde la mano 
dell’ uomo aveala cavata. Alfonso | , padre dell'attuale re, lassandone 
il pavimento, l’avea renduta più alta, e allargandone l'entrata si 
dalla parie di Napoli come da quella di Pozzuoli, più luminosa o 
per meglio dire men trista e scura. 

Per codesta grolla Otlavio valicò il monte; e venuto nell’ aperta 
campagna, tenendo a dritta il cammino, si diresse a Pozzuoli e a 
que' luoghi ne' quali, in sì vario aspetto vi si mostra Natura, i poeti 
finsero insieme collocali l'Averno e gli Elisi Non si arrestò a Poz- 
zuoli e difilato andò a Baia, dove non lungi dall'antro ove la Sibilla 
dava i suoi oracoli, dimorava in una modesta casetta Giuliano di 
Maio, il quale al pari di quella sapea mirabilmente squarciare il velo 
densissimo di che agli occhi umani si ravvolge il futuro. 

Picchiò alla porla di quella casetta,, e un uom di campagna venne 
ad aprirla. Richiese se messer Giuliano era in casa e potea dargli 
udienza in quell’ora. — Montate le seale, rispose il catnpagnuolo, 
ed entrate. Messer Giuliano è nel suo gabinetto di studio. » Ciò detto, 
senza aspettare altra dimanda andò via per un cancello rozzo di legno 
in fondo al cortile che dava in un orto 

Diè a tenere il cavallo allo schiavo, e passò la soglia con quel- 
l'imbarazzo che provasi quando sorge, il dubbio che giungendo im- 
provviso non si abbia a recar noia •> disturbo ad alcuno. Movea 
quindi lento ed incerto, fermandosi a considerar la casa abitata da 
questo che le genti chiamavano Mago. Era una fabbrica mezzo ca- 
dente per vetustà e più per l'abbandono in che parca ('avessero da 
gran tempo lasciata i suoi possessori I muri eran quasi lutti spogli 
dell'intonaco onde già furono coperti , e fra le r.onnessure delle pietre, 
senza ehe alcuno si curasse di sbarbicarle, rigogliose crescevano le 
erbe. Il cortile ingombro di rovi e di spine; delle finestre molte 
senza imposte; la scala, sebbene beo coslrulta v sufficientemente 
larga, talmente rotta in più luoghi, che riusciva, non che inco- 
modo, pericoloso il salire. Non si udiva rumore di persona viva, e 
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ti si stringea il coor dall' affanno , come all'aspetto di deserte e ve- 
nerate ruine. 

Montò la «cala, e per l'uscio che vennegli incontro entrò in una i 
sala assai vasta e poi in un’ altra e poi in una terza. Le addobbavano, 
sospesi alle pareti , alcuni vecchi quadri affumicati e neri , dove più 
non st scorgea segno dell’ oro nel quale erano state dipinte le figure, 
c meno anche queste; e qualche tavola e poche sedie di abete in- 
tagliato e colorito in rosso, rose dal tarlo, guaste dalla umidità, e 
rotte, nè sempre raccende , in più parti. 

Per una di quelle contraddizioni che uon di rado «' incontrano 
nell’ uomo, quell’ Ottavio che con tanto impaziente desiderio erasi 
recalo a consultar l' oracolo di messer Giuliano , giunto alla porta 
della costui casa , avrebbe voluto che qualche impedimento gli vie- 
tasse d’ interrogarlo circa l’avvenire della sua cara Ceccarella. 
Forse non ci avrà un solo de' nostri lettori che non ricordi aver 
qualche volta nel punto di compiere un qualche fatto di somma 
importanza che a suo giudizio non pativa remora alcuna , desiderato 
che un impensato accidente si opponesse a quello che con ferma 
determinazione erasi proposto di fare. L’incertezza dell’esito , l’abbor- 
rimento dalla fatica, il difetto di forze non sufficienti a sostenere 
una troppo viva emozione, sono le cause frequenti di questa con- 
traddizione che dicevamo. Ma in Ottavio aggiungeasi la paura di un 
avvenire eh’ ei temeva funesto ; e certamente fu beneficio del Cielo 
che agli uomini fosse nascosto il futuro, e cosi venisse loro rispar- 
miata in parte la sventura che, saputa avanti, coglie più presto e 
dura con maggior tormento più lungamente. La facilità dunque che 
gli si offeriva di poter senza indugio interrogar l’indovino , invece di 
contentarlo, l'avversava; e ad ogni passo ch'egli dava per quelle 
sale squallide e vuote gli si accrescea lo scontento. 

Per un uscio aperto vide alfine in una cameretta , seduto innanzi 
al suo scrittoio, Giuliano di Maio. Ravvolto in una lunga vesta di 
panno scuro con una cuffia in capo del medesimo drappo , stava colla 
faccia rivolto verso la finestra donde si guardava sul mare , e sullo 
scrittoio vedessi un libro spiegato; ma egli non parea intento a con- 
templar le bellezze di que' deliziosi lidi di Buia, nè leggeva in quel 
libro: assorto in una profonda meditazione era come se pienamente 
diviso dalle cose che il circondavano. 

Ottavio, siccome discreto e cortese, per non essergli soverchia- 
mente importuno, si arrestò avanti a quell’uscio, e guardò intorno 
nella camera colla curiosità che al pari di lui ogni altro avrebbe 
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avolo entrando nel misterioso gabinetto di un incantatore, dove se- 
condo che narrasi , devono stare dipinti sul pavimento e nella sof- 
fitta e nelle pareti fantastici segni , e dappei tutto qui e là sparsi lam- 
bicchi e storte e fornelli, e astrolabi c immagini di cera trafitte da 
spilli, e i resti delle vittime immolate , senza dire della stola e della 
berretta magica e di cento altre cose simili. Forse non èra quello il 
laboratorio nel quale «un è a credere il mago facesse facilmente pe- 
netrar qualunque profano , c somigliava in tutto alle camere dove i 
dotti si riparano per attendere tranquillamente ai loro studi. Nel fondo 
appoggiato al muro di rincontro alla finestra uno scaffale pieno di 
grossi volumi , due armadietti ne' due muri de’ lati , con entrovi 
disposte in buon ordine alcune produzioni minerali di varie sórta , 
e pietre calamite c piante disseccate; in mezzo più vicino alla fine- 
stra la tavola da scrivere coperta di cuoio tintò m nero ; e poi 
similmente coperti di cuoio tìnto in nero quattro o cinque sedio- 
loni , quale presso il muro c quale presso la tavola che dicevamo ; 
un'altra tavola più alta simile a quelle di abete delle antecedenti 
•ale ma in miglior condizione, tra la finestra ed un uscio ch'era 
serrato e stava rimpetlo a quello innanzi al quale crasi fermato 
Ottavio, con sopravi una cassetta lunghissima, sottile, di pulito 
ebano che parea dovesse chiudere un bastone o una lama 4i spada 
senza impugnatura : sulla tavola da scrivere, sui sedioloni intorno e 
per terra libri, altri aperti, altri chiusi, e poi carte , quali spiegate, 
quali affasciale , quali a ruote, in un disordine di non pater descri- 
vere : ecco la camera in cui stava il mago sprofondato nelle sue me- 
ditazioni, come abbiaui detto, c che intanto Ottavio attentamente 
«•sminava. E potè a suo bell'agio esaminarla, perchè (ìiuliano restò 
lungo tempo immobile nel suo sediotone. Finalmente !o spirito che 
viaggiava le mille miglia lontano parea tornasse a informare quel 
corpo. Levò una mano che portò alla fronte, quindi bissò il cupo 
verso il libro che avea davanti sulla tavola, come per riprender l’in- 
terrotta lettura, ed allora Ottavio mosse qualche passo verso di lui. 
e dopo avergli chiesto scusa se per brevi istanti lo toglieva ai suoi 
gravi studi: — Son parecohi unni, ei disse, che non ci si è data 
I' occasione il 'incontrarci in niun luogo; pure spero che mosser Giu- 
liano di diaio non abbia in tutto dimenticalo il mio nome. » 

— Oli il signor Ottavio ('.arata! » l’altro levandosi da sedere scia- 
mò, e co' segni di profondo rispetto ine.hinossi. 

Ottavio sentendosi chiamare a nome si ricordò ohe Alessandro de 
Alessandro il dì innanzi diceva che Giuliano avea preveduta la visita 
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che colui gli Tacca , e credè ohe ora non fosse avvenuto a lui il si- 
miglia nte; onde non celando il suo stupore, ripigliò: — Ma mi 
aspettavate voi forse?» 

— No , rispose Giuliano. Niente mi avea avvertito che il sigoor 
Ottavio avrebbe onorato di sua presenza il tugurio del romito di Baia. 
Qui altra volta ne' loro dorali palagi venivano a trar giorni più lieti 
i superbi dominatori del mondo ; cd ora su queste spiaggie deserte 
che più di altro ornai non si fregiano che delle pompe della Natura, 
vive solitario, ignorato sotto questo povero tetto l'uomo studioso che 
s'ingegna conoscere quel mondo sui quale altri che qui anticamente 
abitarono, hanno esercitalo l'impero » 

— E in tal guisa, riprese Ottavio, quell uomo studioso che dite, 
aspira a una maggior potenza ehe i romani imperatori non ebbero 
mai. » 

— Questa sembra una smisurata ambizione, soggiunse Giuliano; 
e non è se non naturale effetto della curiosità istintiva nell’ uomo , 
curiosità che in noi ha posto Dio, perchè meglio studiando nelle sue 
opere comprendessimo quanta perfezione è in esge . e di tanto do- 
vessimo maggiormente lodarlo. ... Ma dalla domanda che or ora nu 
facevate, veggo che voi mi tenete per indovino, e senz’aver bisogno 
della scienza divinatoria vi dico che voi qui venite per intendere se 
da qualche pericolo siete per avventura minacciato ovvero la fortuna 
abbia ad esservi sempre seconda. » 

— Ed ho sperato , disse Ottavio . che voi non avreste avuto cuore 
di negarvi alle preghiere di un tenero padre inquieto circa l'avvenire 
dell’unica sua diletta figliuola. Ella è per andar sposa di un giovine 
cavaliere, cui ella ama, e sebbene sembri che con lui debba esser 
pienamente felice, pure ho un presentimento di sventura.... Oh! i 
terribili sogni che non ci è notte che io non abbia ! Talmente son 
confuse e informi le immagini che io veggo dormendo , che non potrei 
distintamente descriverle ; e nondimeno mi stanno sempre dinnanzi 
nella mente e mi agghiacciano di spavento. Messer Alessandro de 
Alessandro raccontava ieri come voi possedete una maraviglìosa virtù 
d’mterpetrare i sogni che sono spesso i' annunzio vero dell' incerto 
avvenire ; e mi son quindi risoluto di ricorrere a voi. » 

— Grande imprudenza è stata la mia, disse Giuliano, mostrar 
queste cose al de Alessandro ed al Saunazzaro, ambo miei discepoli 
che io amo come figliuoli. 1 poeti e i letterati , più che non si con- 
viene, sono ciarlieri; e fossero almeno contenti di narrar schietto la 
cosa senza poi aggiungervi niente di tor capo. Ecco: Jacopo mi scrive 


Digitized by Google 



CECr.AltEUA CABAPA 


88 

una elegia , e ehi la legge mi terrà dappiù di Apollonio Tiaoeo ; 
Alessandro ne va empiendo le orecchie della gente. E tutto ciò è con 
molto mio danno. I Profeti , quasi fosse colpa loro le sciagure che 
predicono e non possono allontanare , al pari e forse piu di quelle 
sono abborriti. La gente ammirata li tiene come posseduti da spiriti 
malefici, e piena di timore rifugge da loro, se pure non si risolve 
a far loro peggior male....» Ma non voglio con ciò inferirne (ci se- 
guitò, vedendo che. Ottavio da quelle parole mostravasi punto) che 
io debba rifiutarmi al desiderio di un prudente cavaliere , qual voi 
siete, che giudicherà giustamente di questa mia che sembra mira- 
colosa virtù , e non vorrà fare a me rimprovero di tristi eventi che 
posso esser costretto a pronunziargli ; similmente che non mi sarà 
debitore della lieta ventura clic io spero avergli a dire. Voi tocca- 
vate di sogni tremendi, e aggiungevate tanto confusi che non ne 
serbate distinta memoria , ma solo l'impressione che in voi produce- 
vano di spavento? » 

— Cosi è, » rispose Ottavio 

— Meno la materia turba le visioni che ha lo spirito, prò le im- 
magini sono confuse , ripigliò Giuliano. Fa d' uopo che vogliate so- 
gnare me presente, e dirmi nel punto stesso ciò che vedrete. » 

— Eccomi pronto, » subito rispose l’altro. 

— Bisogna che vi ci disponiate, colui continuò, togliendo alla 
materia parte deila sna forza , e aggiungendone invece allo spirito. 
L’ una cosa farete collastinenza , f’aitra colla meditazione e la pre- 
ghiera Voi vedete che questa non 6 un’opera diabolica, se vi con- 
siglio seguir per tre giorni almeno il tenore di vita de' santi cenobi li 
Trascorsi questi tre giorni, se a voi cosi piace, ci rivedremo. » 

— Siale certo che non mancherò all’invito, » disse Ottavio che 
già avea seotore delle pratiche che I* indovino era solito usare. E 
colui ; 

— Anzi voglio darvi le foglie di alcune piante dello quali vi ci- 
berete cotte nell’ olio; e andremo insieme a raccoglierle nel mio orlo 
Di queste, bruciale ai raggi del sole e fattane polvere minutissima , 
narrano avesse usato Paracelso senza provare il bisogno di qualsiasi 
nutrimento per mollissimi anni. Non so quanto sia ciò vero, ma posso 
accertarvi che questo è ottimo alimento che sostenta il corpo senza 
che la in»ntc ne sia ottenebrata, come avviene per le vivande, i 
pesci, il vino e molte erbe ancora onde «'imbandiscono le mense.» 
Su questo tenore ragionò a lungo Giuliano, conducendo Ottavio nel- 
l'orto, dove raccolse in sufficiente copia ic foglie della benefica pianta 


Digitized by Google 


NAPOLI — ANNO 1 492 89 

e gliele dette. Costui dopo che le ebbe , tolse commiato da lui , e 
risalito a cavallo si avviò verso Pozzuoli. 

4 ’ * \ J * 4 ** i 

r • > ' ’ 

XX. 

Sur un poggio che siede a cavaliere della città , qualche trar di 
arco lungi dalle mura di Pozzuoli stava un convento di frati, e qaivi 
si ritrasse Ottavio per dimorarvi i tre giorni di penitenza e di devoto 
raccoglimento che Giuliano di Maio imposti gli avea. A que' tempi 
che gl'interni commerci erano impediti dal difetto di comode vie , e 
la poca frequenza de’ viandanti escludeva l’industria degli albergatori, 
le piccole città non aveano case dove uno straniero pagando il suo 
danaro potesse ripararsi, e l’ospitalità generosamente esercitata sti 
mavasi un debito, del quale i monaci e i frali con universal vantaggio 
davano primi l’esempio. 

Nel quarto giorno, secondo eh’ era convenuto con Giuliano , tornò 
a Baia. Questi, come la prima volta, stava nel suo gabinetto di stu- 
dio, e si levò e vennegli incontro appena udì eh’ei montava la scala: 
— Oh ! come siete pallido e sfinito, siguor Ottavio, gli disse. Questo 
6 l'effetto della troppo dura penitenza alia quale io vi ho condanna- 
lo. » — Se io sia pallido, rispoàe. non so; ma so bene di non essere 
punto stanco del cammino , e sentirmi oltre l'usato franco e spedito 
nelle membra e leggiero. » — Ciò vi provi , ripigliò Giuliano, che 
il metodo di vita che io vi consigliai a tenere in questi tre giorni 
di preparamento, se ha dovuto giovare ad affrancar lo spirito, non 
ha però potuto nuocere al corpo. Nondimeno vogliate adagiarvi su 
quesla sedia e riposarvi della fatica delta via È bene che non ri- 
manga vestigio di agitazione 0 commovimento alcuno ne' membri , 
perchè sia placido il sonno onde verrete preso e possa in tal frat- 
tempo lo spirito levar più alto i suoi voli. » E cosi dicendo il trasse 
a sedere sopra uuo^Tle’ scdiolooi del gabinetto ch’egli collocò rinipelto 
la finestra la quale guardava dalla parte di oriente; e seguitò cele- 
brando i grandi vantaggi che si ritraevano dalla continua astinenza 
e dall’uso di meditare Descrisse minutamente la maniera di vita 
ch'egli costantemente osservava; onde gli riusciva possibile aiutare 
altrui che sì sollevasse in ispirilo fino a veder chiaramente le cose 
lontane; c mentre egli , sedutogli appresso , cosi gli parlava, Ottavio 
slava tutto intento, mirandolo fisamente senza far moto come se sog- 
giogato dalla forza di un incanto. 
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A noi che ora sappiamo gli effetti del magnetiimo animale, non 
debbono sembrare incredibili i prodigi operati da Giuliano , sebbene 
ei tenesse pratiche diverse da quelle degli odierni magnetizzatori. 
Ma a que’ tempi la cosa dovea stimarsi ns^i più mirabile che non 
al presente, e giustamente meritargli il nome di Mago che avea. 

Egli adunque , scorgendo che Ottavio era in quello stato di stu- 
pore che suol precedere il sonno, rizzossi in piedi, ,e toltagli ia ber- 
retta, gli distese sul capo ambe le mani Sembrò Giuliano in quel 
punto come se rapilo in estasi, gli occhi volli al ciclo, le vene della 
fronte gonfie per troppo sangue, le guancie allungate c di un rosso 
livido. Era lo sforzo di tensione eh’ ei dava alla mente, la potenza 
invincibile oh' egli acquistava alla sua volontà sopra colui. Oi falli 
non istette molto e Ottavio si addormentò. Corse allora alla cassetti 
lunga e sottile che già notammo sulla tavola tra la finestra ed un 
uscio, e l’apri. Trassevi due bacchette di forbito acciaio, e di queste 
armò I’ una e I' altra mano , e tornò a sedere di rincontro al dor- 
miente . tenendo su lui fisso lo sguardo. Quello sguardo non era 
terribile nè severo, ma grave e sereno, c fiammeggiava per guisa 
che l'uomo sul quale si fosse rivoltq, non potendone sostenere i lampi, 
avrebbe voluto fuggire, e vinto da una forza misteriosa, sarebbesi 
sentito invece tratto da quello. 

Accostò le punte delle due bacchette, l'uria alla fronte e l'altra 
al petto d’ Ottavio, e dopo un breve momento: — Voi dormite?» 
domandò. Colui non rispondeva, e due altre volte rinnovò la dimanda. 
La terza volta con voce fioca ed interrotta rispose: — Non posa" 
parlare . . f . par che mi affoghi. » 

Giuliano mosse alquanto le bacchette , facendole andare alquante 
prima a manca e poi a dritta, c quindi : *— Vi sentite meglio? » gli 
richiese. E l’altro: — Oh meglio! meglio! » E qui l’Uno ad interro- 
garln e l’altro a rispondere in questa forma: 

— A che cosa voi pensate ora? 

— Alla mia figliuola Ceecarella. 

— La vedete voi? 

— Non la veggo, 

— Pure ingegnarvi di giungere fino a lei. Voi vedete da quest* 
finestra le colline che sorgono rimpelto? 

— Le veggo. 

— Oltre quelle colline, costeggiando sempre il lido, e la città <h 
Napoli, dov’ ella dimora. Fate di trasportarvi fin là in ispirilo.» F 
siccome eolui non diceva niente, aggiunse : — Eh via! coraggio' 
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Otlavio tremò un tratto, ed un istante dopo . 
esclamò. ~ 

— Vedete ora la figliuola vostra? 

— Ora la veggo. 

Elie cosa fa ella? 

_ ri,, U sa nella sua cameretta, prega e piange. 

_ U , Te unto sì affligge? T««o ,1 suo animo non ai può essere 

OT ‘_ n 0*v™o > ! .0 leggo ora nel suo cuore, come se dentro un JAro 
Teme che le sue nozze colramato Riccardo non s.eno impedite 

tale che ò potentissimo. 

— E ehi è costui? 

— Il figliuolo stesso del re 
— Ed ella ama molto il suo Riccardo? 

— Oh! quanto è possibile amare. ' „ . , „ 

, -E potrebbe viverne divisa? Questo è un giudizio che avet a 
dare non una cosa che possiate vedere- Fate ogni sforzo per solle- 
varvi all' altezza della Verità. » E nuovamente premè le bacche . 

«•d Otlavio tremò come prima, e poi disse: , 

-Due anime strette dì quel mistico legame che chiamasi amore^ 

tanto diverso da quella vaghezza onde spesso “ 

verso all’altra, non possono venire disgiunte L uomo chetai volta 
violentemente te separa, commette empietà, e dividendo due corpi, 
uccide m quelli l' anima. . congiungimenti che ne conseguono sono 

una scandalosa prostituzione. _ u 

_ E quel Riccardo, clic voi nominavate . ama di par. affetto 

vostra Cecearella? 

— Si: di pari affello. . v • 

— Saranno lieti adunque in nn unione , nella quale i esi er 
«pagato non farà venire meno l’amore, ed il pregio in che « hanno 
vicendevolmente li terrà sempre l'uno alfal.ro alligati? Spinge^ 
innanzi a guardare nell' avvenire, a E per la terza volta Gml ano 
premè le bacchette, cd Otlavio tremò più forte che non aveva fatto 
avanti. Pure non profferiva parola, , l’altro, sarto ,n piedi, e qua, 
sospeso sopra esso ad incoraggiarlo che squarciasse a nube che 
Hg |i ocelli della sua mente nascondeva l’avvenire. Finalmente scop- 
piò in queste parole : 

— Traveggo, ma confusamente. 

— E che mai ? 
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— Mìa figlia il duca Alfonso io stesso ! . . . . ella 

fugge nel convento di S. Sebastiano! ... ma chi mi minaccia? . . . 
Oh non veggo più niente 1 .... È buio! è buiol .... » E dicendo 
queste parole , Ottavio parea dibattersi in una convulsione mortale. 
Affannoso e raro >1 respiro , la bocca avea aperta ed anelante . le 
arterie della gola e delle tempia violentemente batteano, e la faccia 
si colorava di un rosso che per gradi rendevasi sempre più scuro , 
come in colui che, il collo distretto nel capestro, sta per dare l'ul- 
timo fiato. Il corpo a fatica riteneva lo spirito , e se questo avesse 
continuato a levarsi ne’ suoi voli, i legami die a quello si univano 
presto sarebbero stati infallibilmente rotti , e ne sarebbe seguita 
la morte. 

Giuliano s'avvide del pericolo, ed il tolse dulia pressione delle bac- 
chette che agitò, come prima, a manca ed a dritta ventilandole. II 
tolse pure dalla pressione , non meno forte , del suo sguardo fasci- 
natore , e per lai modo il sonno di Ottavio tornò placido e buono. 
Avea eolui visto quanto pelea fino al punto della sua morte, la quale 
veniva significata dalle tenebre che gli aveano vietalo di veder ol- 
tre Forse sarebbe riescito vano il costringerlo a fare maggiori sforii 
perchè più distinta gli si mostrasse la visione, nè si potea senza danno. 
Onde Giuliano s’affrettò a destarlo, e: — Avete ben dormilo?» 
gli disse. 

— Ho dormito un sonno grave, l’altrò rispose, onde ho tutti tal- 

mente intorpiditi i membri, che non ho più quasi la forza di muo- 
vere un braccio » . 

— E che avete sognato intanto? » seguitò domandando Giuliano. 

Ottavio affermò che egli non ricordava avere sognato niente , e 

solo gli parea aver dovuto mollo soffrire come per t’incubo. 

Allora Giuliano gli narrò la visione avuta : la figliuola chi si ad- 
dolorava temendo che il duca Alfonso non frapponesse ostacolo alle 
nozze col suo amato Riccardo , cui ella tanto amava e da cui era 
parimente riamata, e gl’incerti pericoli che lei n*n solamente, ma 
lo stesso suo padre tremendamente minacciavano 

— Ma la mia Ceccarella rlescirà salva rifuggendosi nel monastero 

di S. Sebastiano? Non è egli vero?» dimandò Ottavio, quando l’altro 
ebbe finito di dire. ‘ ’ , 

— Questo voi avete veduto , rispose Giuliano. Ma dopo eh’ ella 
si sarà ridotta in luogo sicuro, per voi medesimo voi dovete temere. 

— E tanto mi basta! » sciamò quel padre amoroso. 
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XXI 

i . • • ' ' , . ■ ; ! . ’ 

È noto che risvegliatesi dai sonno magnetico le persone restano 
per non breve ora rotte e affralite ; o Giuliano di Maio adduceane 
una ragione che vorremmo chiamar platonica, ed era: che io spirito 
diviso dalla materia, intanto che non è a quella ritenuto se non per 
un leggierissimo filo, i segni si manifestano della morie, e tornato 
a informarlo, a poco a poco si restituisce la vita. 

Ottavio, riacquistato ch’egli ebbe le forze che quel duro sonno 
avea infrante, riprese il cammino perda volta di Napoli. Andava 
lenlissiraainente , meno per stanchezza che tuttora il vincesse , ohe 
pe’ molti e vani pensieri onde la sua mente era ingombra. 

Gli accadeva come a colili clic vede una calca di gente affollarsi, 
premersi, urtarsi e in quell» informe massa non distingue dapprima 
separatamente niuna cosa, e poi con molta fatica, aguzzando l’oc- 
chio, giunge per gradi A discerner gii uomini, le donne, i fanciulli, 
e farsi di quanto avviene un giusto concetto. Così que pensieri l’as- 
salivano tulli ad una volta confusamente , ed egli con lungo stento 
s’ingegnava ordinarli per forma che dovesse quindi trarne unA finale 
e salutare determinazione. Formava intanto fra sè medesimo uno di 
que’ monologhi che tutti fanno nel punto di prendere una risoluzione 
qualunque e segnatamente quando in momenti solenni questa è gra- 
vissima. 

Sulle scene ai critici sembrano inverosimili siffatti monologhi , 
perchè noti è solito farli n voce alta e gli astanti non li odono ; ma 
oon però sono meri veri e frequenti , anzi continui. Solamente, po- 
chi furono i poeti drammatici i quali . come lo Shakspeare e il 
Manzoni , seppero esprimere con tuffa verità ed efficacia l’incertezza 
e l’ansietà quasi febbrile che notasi in questi ragionamenti che alcuno 
forma dentro di sé E noi. se l’arte avessimo dello Shakspeare e 
del Manzoqi, non ci riterremmo dal tradurre in un lungo monologo 
i pensieri che Ottavio allora volge» ; ma non avendo una si stolta 
vanità, ei conviene star contenti a darne come se il sunto. 

— ; Il duca Alfonso, in forma di conchiusione cosi egli raccoglie» 
in uno le cose da lui ampiamente svolte nel suo monologo , è stato 
preso della bellezza di Ceccarella. Senza entrare a considerar che 
specie di affetto debba esser il suo , costei ama Riccardo, né con altri 
potrebbe esser mai lieta se non cou lui. Il pericolo adunque non 
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d'altronde è a temere che dal Duca ; e le none clic renderanno 
felicissimi que' due i quali si amano tanto, forse vi ripareranno.. 
Queste toglieranno al Duca le mal .concede speranze, al Duca che 
per costume non ha inai osalo levar gli occhi in dònna maritata; e 
dove ciò non facessero, acquisteranno alla virtù di Ceccarella Un 
nuovo e valido protettore nel degno suo sposo. Nondimeno bisogna 
avvertire che il Duca, alla cui potenza niente non resiste, non alibi» 
ad impedire il matrimonio prima -eh*' non sia fatto, nò dopo fitto 
turbarne la tranquilla pace non desistendo da un disordinato e col- 
pevole affetto. All’ una cosa «i vuol provvedere affrettando al possibile 
le nozze , e tenendole a tutti segrete infino a tanto clic non sieno 
compiute; alf altra, allontanando per qualche tempo da Napoli gii 
sposi in alcuno de’ loro, feudi ovvero in un sito di. campagna dove 
possano stare ignorali. Il Duca, passato il primo bollore, presto dimen- 
ticherà Ceccarella, la quale tornala nella città col marito potrà poi 
vivervi sicura..... Tut tavella, se la visione non era fallace, sarà ella 
costrelt i a rifuggirsi nel ministero di S. Sebastiano: ed io stesso 
sarò minaccialo da estremo qierieolo ! . Ma in quel monistero ella 

giungerà a salvamento! « , _ ’ 

Questa ch'era la conchiusione de' suoi ragionamenti, dava il miglior 
partito ni quale ei doveva appigliarsi, c appigli a vasi infatti Ma non 
però il monologo terminava , che sorgeano altri dubbi i qusli conve- 
niva risolvere. Dirà egli a Ceccarella e a Riccardo i suor tristi pre- 
sentimenti , l'essere andata a consultar l'oracolo di Giuliano di Maio, 
l’aver avuto per opera di eolui quella visione ? Ciò a lui sembrava 
grande imprudenza; chè per lai mado pelea per avventura accen- 
dere il fuoco della ceiosia , .gettare il seme della discordia negli 
sposi, contristarli con sinistri augurti eh'ei videa fin dalia sua me- 
moria per sempre sbandili. Ma come render ragione della segretezza 
ond’egli richiedea fossero ravvolte le nozze, e dell’esilio al quale, 
appena queste seguite, doveauo condannarsi gli sposi? Trovare un 
pretesto qualunque era agevole ; e ancorché avesse a sembrar strano 
capriccio qùesto suo, -chi non sa che per ronseguire ciò che viva- 
mente si desidera, niuno si rifiuta a Sollomcltersi aMe più gravi e 
pazze condizioni? D'altra parte la vera regione della segretezza e 
dell'esilio ora detti , sebbene non espressamente dichiarala da. lui , 
sarebbe stata compresa da Ceccarella ; la quale avrebbe saputo poi 
fare in guisa che senza dimandare altra spiegazione dovesse conten- 
tarsene Riccardo. Onde fermavasi a questo : ch’egli non avrebbe ad- 
dotto la ragione delle condizioni che imponea alle sollecite nozze: e 
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lolla eh' e$;li ebbe intera la sua determinazione , come avviene agli 
uomini di proposito, provò una piena calma e senza dar luogo ad 
altri pensieri che forse I' avrebbero fallo ricader nella incertezza e 
ne' dubbi . non frapponendo più indugi pose mano a reorla ad ef- 
fetto. 

Rientrato appena in città . spiccò nel punto sb-sso ii suo fedel ser- 
vitore per Riccardo . invitandolo a venir sollecitamente a lui ; e corse 
intanto ad abbracciar In figliuola con quella tutta allegrezza che si 
prova quando si è certo di recare una grande' consolazione ad alcuno 
che ^ci sla carissimo. La letizia , come la tristezza . presto si diffonde 
ne' circostanti più di qualunque contagio ; e Ceccarella lieta di rive- 
dere il padre dopo- la breve sua assenza e più lieta ancora per causa 
ddla letiziò di Ini era come se raggiante d’ insolita giòia'. E questa 
gioia, quando poi ella vide improvviso giunger Riccardo e ascoltar 
dal padre ch’egli assentiva alle loro nozze le quali devenno in pochi 
giorni esser compiute, fu tale che parve le mancasse la forza di 
sostenerla 

Ottavio abbracciando teneramente si lei come Riccardo cui egli già 
chiamava figliuolo, disse ohe suora Maria FeliCia avergli mostralo 
il loro impaziente desiderio; che niente «ragli più a cuore quanto 
veder la figliuola sposa felice di un giovine cavaliere eh' egli pre- 
giava assaissimo; che essendo costretto ad allontanarsi per qualche 
giorno dalla città . avea stimato conveniente differire al suo ritorno 
nn assentimento del quale, sapendo il suo affetto per essi, non do- 
veano aver dubitato; che non meno di loro egli era impaziente che 
le nozze fossero prestamente celebrale; e che per schivar noie e im- 
barazzi richiede;! che fossero qualche tempo tenute segrete e i novelli 
sposi andassero a passare i primi mesi del matrimonio in un de’ loro 
castelli che aveann in varii luoghi del regno 

La cosa avvenire, com’egli, .Ottavio, avea immaginato, ^cecarella 
comprese la ragione o senti almeno I' utilità della segretezza c del- 
l'esilio che sopra dicevamo; e di tanto fu maggiormente contenta. 
E Riccardo non guardò alle condizioni che gli erano imposte per 
giungere al colmo de' suoi più accesi voli , e gli tornarono anzi gra- 
tissime per effetto di quello egoimo che sempre si noia nell'amore. 

Starem noi qui a ridire le espressioni d'immenso contento, le pro- 
teste di eterno amore che faceano quei due. pei quali la terra di- 
ventava di tratto un paradiso , e ia vita una beatitudine di cui mente 
umana non saprebbe immaginare altro maggiore? Il dubbio che que- 
sta tanta beatitudine possa aver fine , non sorge in quel punto ; e la 
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stessa morte si tiene non debba disgiunger due anime strettamente 
ligate di un amore che al pari di quelle vuol essere immortale. Ren- 
devano in ginocchio grazie ad Ottavio ni quale si dicevano debitori 
di tanta fortuna, cd egli commosso non polea frenare le lacrime, 
e benedicendoli li stringeva al. suo seno. E Cecca rolla : — Quasi mi 
par di sognare! » dicéo E Iticcardo ; — E sarà vero ebe io sia fallo 
degno di voi, io die non osavo altri invidiare che coloro i quali 
avrebbero avuta la somma ventura di pendere dai vostri comandi ed 
essere da voi adoperati ne’ servigi più vili?» E'cDlej: — lo dunque 
sarò vostra, Riccardo! » E l’altro: — No! io sarò vostro, Ndn voi 
a me . ma io a voi debbo appartenere, conto l'anima vien eomfìresa 
nella perfezione infinita di cui siete una immagine, e non già la 
comprende. » Ma ciascuno poirà da sé immaginare quanto essi dis- 
sero e fecero in quella ora , senza che noi ci aflatjchiamo oltre a 
mostrarlo ai lettori, i quali, quando si offre innanzi ai loro occhi 
alcuna di queste scene sogliono sbadigliare c invece più sembrano 
intenti, quando le concitale passioni agitano come per febbre i per- 
sonaggi di un dramma. / 

Fratello ad Ottavio era il Cardinal-- .allora arcivescovo di Napoli 
Oliviero ('.arala, e fu statuito ch’egli avrebbe data la honedizion nu 
ziale agli sposi ; e cosi il segreto sarebbe stato meglio custodito. An- 
cora, dopo essere stati alquanto: incerti del luogo, dove, seguito il 
matrimonio, si sarebbero riparati gli sposi, fu scelta una casa di 
campagna che Riccardo avea sulla collina detta delt’Arenella, la quale, 
sebbene non troppo lontana dalla Città, pure venne preferita da Otta- 
vio, perché gli concedeva l’agio di poter facilmente alcuna volta an- 
dare ad abbracciar la figliuola,- 

Erano già corsi parecchi giorni del mese di aprile -c ai cominciar 
di maggio dovea il cardinale arcivescovo con gran numero di vescovi 
e baroni del regno partire alla volta di Roma accompagnando il prin- 
cipe di Capua che andava a fare ulto di ubbidienza al pontefice In- 
nocenzo Vili II re Ferrante volea che questa spedizione riuscisse 
d’insolita pompa e magnificenza , e coloro i quali aveano sortito l’o- 
nore ambitissimo di essere scelti a far parte del corteggio del Principe 
si andavano già preparando al viaggio, c in que’ giorni erano più 
affaccendati che mai. Il cardinale Oliviero, il quale non si rifiutò 
al volere del fratello e promise il segreto che cliicdcvasi da lui , fu 
costretto a protrarre il giorno della cerimonia , la quale dovea cele- 
brarsi nel suo privato oratorio, fino al 16 maggio che fu lo stesso 
della partenza, non essendo riuscito possibile prenderne altro per causa 
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delle faccende molte che avea a spacciare. D'altra parte il tempo era 
troppo breve e piuttosto che maggiormente affrettare questi sponsali 
dovea sembrar necessario ritardarli ancora di qualche di, se potessi. 

Alle sedici ore della mattina del Iti il principe di llapua col suo 
corteggio dovea muover da Napoli ed alle quattordici erano riuniti 
nell'oratorio del palazzo arcivescovile il Cardinale e Ottavio e Cecca- 
rella e Riccardo. Mentre, che scriviamo , a noi par veder vivo e pre- 
sente il Cardinale vestito degli abiti pontificali, come nel soccorso 
dei nostro duomo con si gran verità vedesi ritratto in marmo da 
quel Michelangelo Guaccarinn ohe, non tanto per la simtglianza del 
nome quanto per la sua eccellenza nell' arte, fu spesso confuso con 
quell'nllro Michele, più che mortale, angel divino. Ed egli, giusta 
i riti della Chiesa, congiunse insieme que'due che quindi innanzi, 
uniti di mente e di volontà, secondo la divina parola, non altro do- 
veano essere che un solo. Egli avea giunta la mano della sposo a 
quella della sposa, c avea su loro profferite le sacramentali parole, 
quando la porla dell'oratorio dischittdeasi. e un messo del He, al quale 
ninno avea osalo impedire il penetrar tìn tà dentro, giungea recando 
per Riccardo l'ordine che gl' impone» di partire immantinente e ac- 
compagnare il principe di Capua nel suo viaggio. 


XXII. 

Sun passate sei settimane a un bel circa dal giorno della gita che 
descrivemmo a Poggioreale a quello della partenza del principe di 
Capua col suo splendido corteggio alla volta di Roma. E in tal frat- 
tempo che ha fatto il duca Alfonso ? L’immagine di Ccccarella ha se- 
guitalo a stargli sempre fìtta in mente, ovvero è andata perduta al 
paro di quelle subite voglie onde taluno violentemente è preso , In 
quali sono state con molta verità rassomigliate a qua' fuochi fatui che 
si mostrano accesissimi e tosto svaniscono non lasciando alcuna 
traccia di loro? 

Alfonso avea svelato, come è detto, a CeccareHa il suo cuore; e 
colei per un accidente quanto semplice e naturale, tanto fortunatissimo, 
era riuscita a fuggir da lui nel punto ch'egli più la stringe». Cre- 
diamo che sebbene egli molto avesse sperato nell'effetto della sorpresa 
in una inesperta giovine, pure, disponendo quella specie di agguato 
che raccontavamo, non crasi proposto dovere in uiun caso usarle 
violenza. Ci ha di quelle donne cui talmente circonda il prestigio 
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della virtù, che i peggiori sentono cadere innanzi ad esse ogni scon- 
siglialo loro ardimento, e i desideri che si accendono ne’ corrotti 
loro animi, ritengon sempre della purità, ci sia lecito esprimerci in 
tal modo, della causa onde muovono. Alfonso adunque, il cui amore 
era più forte che per avventura non si pensa, fu dolente di non aver 
tratto da Ceccarella una sola parola che incoraggiasse le sue spe- 
ranze, ma non sdegnato che fosse andato a vuoto un suo maleon- 
cello disegno. La sorpresa che polea essergli giovevole, ei fra sè me- 
desimo considerava, avea potuto altresì produrre in lei lo spavento; 
e le sue speranze, comunque niente non le confermasse, non erano 
però in tutto perdute. Riavuta dalle sue paure , ei pensava , fatta 
certa dello smisurato affetto di’ ei portavate, ella gli si sarebbe poi 
mostrala raen rigida e crudele, cedendo a quella legge di amore 
che, come dice il poeta, a nullo amato amar perdona. 

Sappiamo com'egli non facendo trasparir in niente il suo animo 
riconducea C.eccaretla fino alla porta di quel luogo di Poggioreale ; 
e come Ceccarella era sdegnata in veder tanta dissimulazione; e come 
Muzio veniva agitato dalla curiosità di sapere qual riuscita avesse 
avuto il colloquio del Duca colla giovine dentro la grotta. Nè la costui 
curiosità poi fu paga quando, partito messer Ottavio colla figliuola , 
restò solo col Duca. L’uno non disse parola che accennasse all’ av- 
ventura, e l'altro che ottimamente sapea le arti cortigianesche, non 
osò mostrar punto il desiderio d’intender quello che il suo signore 
volea tener segreto. Mentre ehe questi perdessi in supposti vari e 
infiniti , quegli temeva quasi profanar il nome di colei cui egli amava, 
ragionandone con tale che lo avea persuaso a cercar modo di ottener 
su lei una facil vittoria, modo ch'ei sentiva non piccolo rimorso di 
aver usato. 

Della natura e dell’indole del duca Alfonso di Calabria abhiam 
detto già sopra, ed è quasi soverchio ora addurre le ragioni di ciò 
che notiamo. L’amore ch’erasi in lui desto per Ceccarella avea rin- 
novalo i sentimenti per forza e con danno compressi de’ suoi verdi 
anni , sentimenti ora più potenti di prima essendo a mano a mano 
tutte mancate le vane illusioni nelle quali spesso divaga la mente 
nella più giovine età. I mali abili, i consigli pravi di un cortigiano 
lo aveano indotto a operare altrimenti che la qualità del suo affetto 
non comportava; ed egli erane dolente , e sperava tanto poi fare da 
meritarsi alla fine I’amor di colei, senza che per ingegno od arte 
dovesse quasi rapirlo. 

È noto ch'egli tutta quasi portava vivendo il re suo padre la somma 
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degli affari dello Stato, e ninna importante risoluzione non prende- 
vasi conira il suo avviso. In que' pochi giorni affari gravissimi erano 
piombali in numero infinito. Le pratiche de' fuorusciti , lo scontento 
mal celato di molti , l’odio che già cominciava a trasparir del duca 
di Milano, il quale nascostamente andava suscitando nemici a questi 
Aragonesi di Napoli, i sospetti che sorgevano intorno alle intenzioni 
del Romano pontefice, l’andata del principe di Capila per fare atto 
di ubbidienza al Papa e cosi procurare di serbarselo amico , tutte 
queste cose ebbero a tenere il Duca oltre il solere affaccendalo in 
qu^’ giorni. Pure ciò non valse a distrargli un solo istante la mente 
da Ceccarella. Il Re suo padre desiderava ch’egli medesimo si recasse 
a Roma, sicuro che dell’andata avrebbe saputo trarre maggior pro- 
fitto stringendo un valido trattato che mettesse dalla sua parte il 
Papa in ogni futuro pericolo; c gliene facea forte istanza. Ma egli , 
non soffrendogli il cuore di dividersi dai luoghi dove abitava l’amala, 
aatto vari pretesti ostinatamente si rifiutò, e fu disposto che in sua 
vece andasse il figliuolo. Intanto lo slruggea il desiderio d’incontrarsi 
nuovamente in Ceccarella e dissipare in Ini ogni ombra di sospetto, 
accertarla del suo cullo devoto, ripeterle le proteste di un insupe- 
rabile amore; ma non osava confidarsi nò in Muzio nè in altri che 
non giugnesse ad intendere che sorta di amore fosse questo suo, e 
stava incerto del partito da prendere affine di procacciarsi 1’ oppor- 
tunità di rivederla c parlarle. 

Parvegli , gli si offerisse una buona occasione , ed ei non lasciò 
sfuggirsela di mano. A’ 7 del precedente aprile era morto di malattia 
in Firenze Lorenzo de’ Medici. Pier Leone, medico dottissimo ed 
astrologo assai riputato, avea vanamente promesso che di quella in- 
fermità sarebbe uscito salvo per le sue cure. Essendo contea la pre- 
dizione in pochi giorni finito Lorenzo, il costui figliuolo Pietro nel- 
l’impeto del dolore montò in tanta ira che precipitò giù in un pozzo 
il falso indovino, sebbene alcuni spargessero voce che questi, tra 
per vergogna di essere stato menzognero c per timore di Pietro, si 
fosse da sè medesimo gittato in quel pozzo, sicché miseramente mo- 
riva. La fama della sua dottrina era grandissima in tutta Italia e 
fuori; onde la sua fu stimata irreparabile perdita e lutto universale. 
E in Napoli principalmente dove èol favore de’ Principi delia reai 
(iosa d’ Aragona tanto allora fiorivano gli studi, più si lamentava la 
morte infelicissima di Pier Leone. Pensò il Duca clic una insolita 
cerimonia , celebrata colla maggior solennità , alla quale col re e i 
principi reali sarebbero tutti convenuti i gentiluomini e le dame più 
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ragguardevoli delia città, dovea essere una occasione opportunissima 
di riveder Ceccarella, e senza perder tempo, dispose che fossero de- 
gnamente fatte le esequie del Medici nella chiesa di Santa Maria 
la Nuovo. 

Il bisogno potentissimo di bearsi nell’aspetto della persona amata, 
lo studio che si pone nel cercar le occasioni tutte cito debbano mo- 
strartela dinnanzi , lo sforzarsi in tutti i possibili modi di farle sor- 
gere dove queste mancassero, ó cosa tanto solita e comune, che 
quasi non monta il pregio di raccontare, che Alfonso nella spe- 
ranza di riveder Ceccarella avesse ordinata quella funebre festa, della 
quale gli scrittori del tempo serbarono distinta memoria , se ciò . 
oltre all'essere una prova di stargli colei sempre fìtta nel cuore, non 
fosse per avventura stato causa cb’ei venisse in cognizione delle im- 
minenti nozze c facesse opera, comechè troppo lardi, d' impedirle. 

Il Iti aprile, tanto egli si affrettò , furono splendidamente celebrali 
que' funerali a S. Maria la Nuova. Questa chiesa che ora sta nel 
cuore della città, stava in quel tempo in uno degli estremi punti 
e quasi fuori di essa, insieme col convento fu fatta fabbricare dal 
primo Carlo Angioino e data ai Frati della regola di $. Francesco 
di Assisi in cambio della chiesa e del convènto di’ essi avevano là 
dove egli eresse il castello che tuttora serba il nome di Nuovo. Le 
fabbriche del convento si sono poi andate a mano a mano allargando, 
e la chiesa adornandosi ; ma nella vastità e nella forma , a tempi 
ne’ quali c'ingegniamo di trasportare i lettori, questa non mollo dif- 
feriva da ciò che 6 al presente. Nella figura di uun croce latina , 
con sola una nave, come la chiesa di S. Chiara c l’altra di S. 
Domenico, facea come fa fede della maniera di architettura più 
usata sotto i re Augioini ed era capace di contener gran numero di 
gente. 

Non istaremo qui a descrivere come quella chiesa in questa occa- 
sione. fu tutta tappezzata di drappi neri , con nel mezzo un bel ceno- 
taffio, coperto di una ricca collie di broccato, ardendovi intorno iu 
infinita copia accesi ceri ; come i solenni uffìzi di requie furono ce- 
lebrati dal cardinale Ascanio di Aragona assistito da moltissimi ve- 
scovi; come in un’ acconcia orazione encomiandole virtù di Lorenzo 
de’ Medici si ebbe occasione di celebrare l'immensa dottrina di quel 
Pier Leone, al quale la morte di lui avea costato la vita ; e come ci 
ebbe numerosa e scelta adunanza di signori e di dame convenute a 
questa insolila festa , della quale accrescea lo splendore la presenza 
del re , della regina c de’ principi. Direm solamente , che il duca ili 
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Calabria , come se a suo malgrado fosse slato impedito da gravi fac- 
cende , giungevi tardi , o non volle andare a seder nel luogo che gli 
era assegnalo; c ciò fece per avere una maggior facilità di avvici- 
narsi a Ccccareila e dirle qualche parola. Ebbe un bell' aguzzar gli 
occhi e cercarla tra le tante dame quivi assembrate , che non la 
trovò. Inquieto la cercava in ogni parte, e inutilmente; e quando 
si accertò che non vi era, è facile immaginare quale fosse stalo il 
suo scontento. Travide nella folla messer Ottavio, c usò mudo di tro- 
varsi come per caso appresso a lui; c avendogli domandalo dello 
figliuola, seppe che non era venuta perchè leggermente inferma. 
Forse fu più indispettito che dolente di codesta infermità la quale 
sopraggiungeva sì male a proposito per render vana una sua dolec 
c cara speranza. Nondimeno fe' le viste di esserne afflitto non più che 
vuol cortesia, e volto a Muzio Carafa che il seguiva disse : — Messer 
Muzio, procurate di avere e darne novelle della figliuola del nostro 
dilettissimo messer Ottavio il più frequentemente clic potete. Speriamo 
che vogliate presto farne certi eh' ella sia pienamente guarita della 
infermità, che ini piace udire sia molto leggiera. » Ottavio e Muzio 
fecero si l'uno come l’altro un profondissimo inchino , quegli in spgno 
di gratitudine per tanta degnazione del Duca , e questi di obbedienza 
ai suoi ordini. 

XXIII. 

A bilia inu avuto più volte a notar l'arte pei fellissima di quest» mes- 
ser Muzio Carata , il quale vornebbesi veramente dare ad esempio 
de' cortigiani. Il Castiglione insegnando le buone maniere che bisogna 
usare per riuscir gradito nelle corti de' principi , ha mostrato dei 
cortigiani, per dir cosi, la scorza esteriore, ma non l'interno animo 
c i costumi ; e studiando attentamente in codesto favorito dei duca di 
tàilabi ia , colui che avesscnc la volontà e I' agio , potrebbe agevol- 
mente riparare al difetto di quello scrittore e aver del cortigiano un 
vero e più compiuto ritratto. 

Discretissimo, rispettando jl silcuzio del Duca , p&rea avesse in lutto 
obbliata l'avventura di l’oggioreale e non evasi mai più lasciata sfuggir 
di bocca una sola parola che a quella si riferisse ovvero accennasse 
alla bella figliuola di messer Muzio, della quale esso Duca era sem- 
brato già lauto acceso. Ora prontissimo nell’ obbedire , prendea lig- 
iamente gli ordini del suo signore di cui indovinava le segreto in- 
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tenzioni, facendo pur le visle di non comprenderle, e si disponeva 
a servirlo meglio che i delti, ne’ quali crasi espresso, non significa- 
vano. Sapendo che spesso ai principi giunge importuno colui che nel 
servirli fa pompa di soverchio zelo e po' servigi compiuti vuoi darsi 
troppa importanza , il suo zelo grandissimo con infinito studio dissi- 
mulava e dell'aver condotto a buon termine diffìcili incarichi s’inge- 
gnava che non tanto fessene dato il merito al suo prudente accor- 
gimento, quanto alla sua fedeltà, alta cieca sua obbedienza ed alla 
fortuna. Il favore inlendea a guadagnarsi del Duca c non imporgli 
alcun obbligo di riconoscenza , poiché avea ottimamente considerato 
che quello sempre era profittevole e questa mal certa e non di rado 
pericolosa. 

Egli adunque , siccoui’eragli stato comandato , andò il giorno stesso 
e poi in parecchi altri appresso a casa di messer Ottavjo per chieder 
nuove di Ccccarella c darle al Duca. Ben egli si proponea, secondo 
che gli si sarebbe ofTerto il destro, tentar qualche modo di persua- 
der la giovine che piegasse ai desideri del Duca; ma tanto il padre 
quanto la figliuola gli si mostrarono talmente riservati c pieni di dif- 
fidenza che ebbe a restringersi a solamente osservar tutto per quindi 
giovarsi al bisogno, senza spinger oltre il suo zelo. 

A lui sembrava un enigma assai più difficile a risolvere di quello 
antico famoso nelle storie di Tebe , una giovinetta che amata da un 
potentissimo principe dispregi questa sua tanta ventura. Non avea egli 
niuna fede nella virtù degli uomini , e meno assai in quella delle 
donne ; nò stimava possibile eh’ ella sentisse pel Duca una tale av- 
versione che dalla vanità e dall’ ambizione non avesse dovuto esser 
già vinta ; c inclinava a credere che un altro amore di cui ella 
fosse presa, avesse a esser causa che si mostrasse tanto restia. Ri- 
cordando che già molti mesi avanti ella avealo rifiutato per isposo, 
maggiormente confermavusi in questo sospetto; ed allo zelo ch'ei solea 
mettere grandissimo , come abbiam detto, nel servire il suo signore, 
aggiunto ora il risentimento della propria ingiuria , mosso da questi 
due sentimenti , andava indagando i modi di scoprir questo segreto 
amore e avversarlo. Cosi confidavasi aver piena vendetta di un rivale 
c togliere ogni ostacolo che si opponesse alle voglie del Duca. 

Le sue visite, sotto il pretesto di adempiere agli ordini avuti, fu- 
rono frequenti c in ore varie del giorno ; e nel breve tempo che 
solcano durare, egli attentamente guardava a tutto che avesse po- 
llilo dargli un leggero indizio che dovesse essergli come il bandolo, 
il quale trovato, agevolmente si sciolgono i viluppi della matassa. Ma 
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il segreto delle prossime nozze si gelosamente serbavasi , che neanche 
i servi niente non ne sapevano; ed egli fu assai avventuralo che 
giugnesse ad averne contezza qualche ora prima che non fossero ce- 
lebrate. Ed ecco come ciò avvenne. 

Avea egli notato, e due volte e tre, un uomo aggirarsi intorno la 
casa di messer Ottavio , e quando egli entrava in quella o ne usciva, 
schivare d'incontrarsi con lui. All' aspetto sembrava un del volgo , 
sebbene vestisse con qualche eleganza. Allo spadone che portava so- 
speso al fianco, al pugnale che avea alla cintura, sul quale (enea 
la mano come per minacciar l’intero mondo , alla berretta posta di 
sbieco, e sopra tutto a un certo andar dimenandosi che avea , l’avresti 
subito riconosciuto per un di que' bravacci di cui a quel tempo, tanto 
profittava il loro mestiere, non era piccolo numero. Codesti bra- 
vacci sono stati spesso descritti con lunghi baffi, ampi mantelli, e 
cappelli a lunghissime lese che loro quasi tutto celavano il volto; e 
ci corre l’obbligo di dire che costui non avea baffi, nè mantello, c 
solo una berretta. Il mento era raso e i capelli tagliati a tondo come 
talvolta usano i frati , la giubba , aperta dinanzi al petto, mostrava 
la camicia , ed era stretta ai fianchi da una cintura di cuoio , dalla 
quale pendea la spada , e a traverso di essa sullo stomaco slava nei 
suo fodero il pugnale. Que’ cappelli e quelle cappe fu una usanza 
ebe i Castigliani poi rendettero più comune , e pochi soli allora li 
portavano, cioè talvolta i fuorbanditi e sempre coloro che temevano 
la vendetta di qualche potente barone. Chi dalle usanze del vestire 
volesse trarre argomento della moralità de’ popoli ne’ diversi tempi, 
scorgendo come quegli sgherri non avessero dapprima stimato neces- 
sario celarsi con quelle cappe e con que’ cappelli che usarono poi , 
dovrebbe forse inferirne ebe la giustizia delle leggi non avea allora 
niun vigore , e poi faccasi più rigida sebbene non però fosse efficace. 

Questo uomo adunque clic avea I’ aria di un malandrino, destò 
qualche sospetto a Muzio. Tre volle era egli venuto a quella casa ; 
o sempre là sulla via colui guardando alle finestre di messer Ottavio, 
e come il vedea di lontano, a cacciarsi dentro la stradeila vicina, 
e affrettando il passo cercar di fuggirgli dinanzi. E la quarta voli» 
la stessa persona c il medesimo giuoco. Era in quelle ore pomeri- 
diane che la città parea prendere in mezzo al giorno un breve riposo, 
e stava tacita colle deserte sue vie più clic non solca forse nelle ore 
inoltrate della sera. Non essendovi alcuno che lo scorgesse, si risolse 
di affrontar colui c costringerlo a dirgli che cosa ei facesse tutto il 
giorno girandolando in quel luogo. Allorché quegli , secondo l’usato. 
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sviò , egli il segni , e lao.lo ben seppe operare che rincontrò faccia 
a faccia nella via degli Alessandrini , cosi chiamata per causa degli 
Egizi che altra volta quivi abitarono, nome che fu poi mutalo sotto 
i viceré spagnuoli in quello degl' Impisi, perchè per là passavano i 
rei che erano tratti alle forche per essere impiccati , c che ora mentre 
scriviamo ò stato un' altra volta cambialo chiamandosi di Nilo dalla 
statua antica di questo faune che scorgesi nel principio di essa^w. 

Colui non potendo schivar Muzio si fece da canto per lasciarlo 
passare e toltasi la. berretta il salutò dicendo; — Illustrissimo si- 
gnore, sta qui il servo vostro. » Il titolo di signore illustrissimo « 
quel tempo spellava al solo re, e davasi pure ai principi della reni 
casa e ai principali baroni dei regno , ai quali veramente non altro 
titolo sarebbe spettalo che quello di Mollo Illustre o d 'Illustre sola- 
mente o solamente di Signore: ai cavalieri , ai gentiluomini tulli * 
ai magistrali ed ai medici davasi del Messere, ma la gente del po- 
polo , in segno della dipendenza nella quale era tenuta dai nobili + 
volgendosi ad essi li chiamava Siyitori Illustrissimi non altrimenti 
ffcfiìL-'JW-.nMvq tc> st .iAs,i 

Muzio il guardò fisamente e; — Farmi di conoscerli » disse. 

— L’illustrissimo signor Muzio non può certamente aver dimen- 

ticato il suo servo Gennaro, l'altro rispose. » E noi pure dobbiamo 
ricordarci di averlo già visto nella bettola fuori Porta Capuana il di 
della giostra. , , 1 tskriiu J : .y% 

— Sei tu , schiuma di birbante t continuò Muzio sorridendo con 
quella benevolenza clic quasi userebbe un vecchio parente verso il 
figliuolo o il nipote, la cui petulante vivacità non tanto l'irrita quanto 
gli piace. E che cosa vai facendo intorno la casa dei signor Ottavio 
Carafa , che passeggi sotto a quelle finestre cogli occhi su lutto il 
giorno, e come mi vedi cerchi nasconderli? Qui ci ha sotto un mi- 
stero, che m'imporla sapere, c guai a tc se non dici presto e tutta 
intera la verità. » 

Gennaro s'imbarazzò a rispondere come colui che non osa dire nò 
sa trovar modo di negare una cosu manifesta ; e Muzio a minac- 
ciarlo che parlasse, facendolo d'altra parte sicuro sulla sua parola 
di gentiluomo clic dcH’uvcr parlato uon sarebbe per venirgli alcun 
male. Per ben comprender la puura che facea tanto esitar colui a 
confessare il tutto , bisogna entrare addentro ne’ costumi e nelle (Mis- 
sioni di un tempo in che la rabbiosa gelosia ferouissimamenlc puniva 
le colpe amorose non delie mogli solamente , delle sorelle c delle fi- 
gliuole, ma di ogni urail servente che dimorasse in casa. Ci è ac- 
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caduto di nominar più sopra Giovanni Antonio T «macello , e la sua 
misera fine può esserne prova. Gennaro dunque, rassicurato alquanto 
dalla promessa di M mio , fallosi animo, narrò che vi avea una cor- 
rispondenza amorosa tra lui e uua cameriera che messer Ottavio te- 
neva fidatissima e uvea data al servizio della figliuola. 

— Il signore illustrissimo, così egli dicea, è fatto alla buona, Dio 
dee per questo benedirlo sempre e dargli ogni bene. Vede le cose 
per il verso loro, e compatisce alle umane debolezze , sapendo ch'egli 
stesso è fatto di carne. Cosi a lui rassomigliassero tutti!... D’altra 
|>arlc le mie son rette intenzioni e non ci ha ombra di peccato ve- 
niale.... Teresa è mia cugina, e de’ suoi , eccetto io, niuno pigliane 
cura. È vero che nella casa del signore Oltavio sta come una gran 
dama , e ha messo in serbo non poco danaro ; ma quella è una casa 
piena di scrupoli c le si vieta perlìno veder la propria sorella, lo 
debbo passeggiar lutto il giorno per mirarla un istante alla finestra, 
c non sempre a lei riesce introdurmi in casa nascostamente. E guai 
a me , se il signore Ottavio ne avesse sentore! Mi farebbe di certo 
morir sotto il bastone. » 

— Sii certo che per me noi saprà , tonto più che questo mi gio- 
va » disse Muzio. 

E l’altro, accennando a fatti che, essendo del tutto estranei al 
presente racconto, è inutile ricordare: — L’illustrissimo signor Muzio 
sa a prova come io mi tenga pronto ai suoi servigi e gli sia fedele 
c devoto. » 

— Sebbene assai poltrone. » 

-— Mi sembra ingiustizia grande rimproverar di poltroneria colui 
che per altri ha toccato le busse. E poi in quella occasione l’ illu- 
strissimo signor Muzio ha avuto ad esser contento, io credo, di me. » 

— Si, contento, come vuoi; ma dirami: questa tua cugina Te- 
resa è la cameriera , una donna di età matura , una bacchettona che 
fìnge la santa? » 

— Ha il miglior cuore del mondo ; c quando gl’illustrissimi miei 
padroni rui tengono inoperoso , è la sola che venga in mio aiuto. » 

— Intendo! Ella ti paga, perchè tu possa contentare i tuoi vizi 
che non son pochi , astuto malandrino. Ma, come ti dicea , questo 
tuo è proprio il mio caso , chè mi fa bisogoo della tua Teresa presso 
la signora ^cecarella, la figliuola di messer Ottavio. » 

— lo posso vantarmi di posseder l’arte di costringer Teresa a far 
tutto che voglio, e voi, illustrissimo, non avete certamente a dubi- 
tar che io non sia tutto vostro, corpo ed anima. » 
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— Sla bene. M’imporla sapere quanto fa , dice e perfino pena* la 

siguora (^cecarella ; se qualche segreta passioncella per alcuno na- 
sconde colei; se qualche progetto per avventura si ventila di nozze. 
Poi dovrò forse ricorrere ai buoni uffici di Teresa , perchè le faccia 
suonare alle orecchie di quelle parole ohe ripetute spesso da un'ac- 
corta cameriera non debbono restar senza fruito. È inutile, credo, 
aggiungere che Teresa e tu non avrete a dirmi avaro nel compen- 
sare i vostri servigi. » > 

— Chi non sa l'animo largo e generoso dell’ illustrissimo signor 
Muzio Carafa? lo ne ho già fatto esperienza.... Siate certo che ver- 
rete minutamente informato di tatto; e quando vi piacerà che Teresa 
si adoperi secondo il vostro desiderio , entro io mallevadore del suo 
zelo c della sua fedeltà in servirvi.... Veramente sarebbe peccalo che 
le ricchezze del sig. Ottavio debbano andare a chi non sia del casato 
di Carafa !... Per questa ragione Teresa si farà tutta di fuoco. » 

Muzio comprese il maggior vantaggio che polca trarre dal lasciar 
credere ch'egli pretendesse alla mano di Ceccarella e però richie- 
desse i buoni uffici delia cameriera, e senza spiegarsi troppo chiara* 
mente aggiunse qualche parola che parca dovesse confermar Gennaro 
in questa credenza. La conchiusione insomma del dialogo che abbiati) 
riferito fu , che Gennaro il domani sarebbero recato di buona ora io 
casa di Muzio e avrcbbelo informato di tutto che concernesse la gio- 
vine, c che Teresa avrebbe a costei fatto la spia, e riferito ogni 
cosa , e poi operato secondo che da esso Muzio sarebbe stato imposto. 

* ' * A 

XXIV. 

Gennaro tenne la promessa il di seguente , ma non ebbe Muzio a 
saper niente che dovesse sembrargli di qualche importanza sui conto 
di Ceccarella. Cosici , sulle affermazioni di Teresa diceva tìennaro , 
era proprio una sanlarella che parca non in altro aver messo il suo 
pensiero che in Dio. Menava quasi in tutto la vita di una monaca: 
stava sempre serrala nella sua cameretta e raramente usciva di casa 
per andare a visitar le monache del convento net quale era stata 
educata: niun giovine cavaliere, nè anche de’ suoi congiunti, solca 
venire in casa con tal frequenza da ingenerare il minimo sospetto, 
e di nozze non crasi fino a quel giorno mai udito parola. Tenera e 
rispettosa verso il padre, dolce e buona verso tutti, senza vanità nè 
alterigia, ciascuno l'amava e la venerava. Felice colui, avea aggiunto 
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Teresa , che avrà la buona sorte di accoppiarsi a una moglie, ooiue 
lei, piena di si perfette virtù! 

Questi ragguagli non contentavano Muzio. Egli pensò che la came- 
riera, comunque di lei non si avesse a giudicar bene vedendola te- 
nere a* suoi stipendi un amante della qualità di Gennaro , pure dovea 
essere affezionala ai padroni, secondo che allora solcano, più che ora 
non sogliono, gli autichi servitori, ed erasi diffusa nelle lodi della 
giovane, affinchè non fosse per venirle meno quel buon partito che, 
siccome immagtnavasi , si offriva per essa ; e potea questa sua essere 
anche un’arte scaltrissima onde rimuovere i sospetti che dovessero 
mai sorgere di qualche intrigo di cui ella , secondo uso delie came- 
riere, (enea forse in mano le fila. 

Volpe vecchia era quel Muzio. Nun tanto mostrò, quanto fé’ tra- 
vedere che non troppo credea tutto quel bene che Gennaro diceagli 
della Ceccarella , e gli raccomandò che dovesse tenerlo costantemente 
avvertito di ogni cosa avvenisse. Il compensò largamente di danaro 
e più gliene promise, se riusciva a penetrare in un segreto ch'egli, 
senza poter dire quale si fosse, sapea certo covarsi dalla giovane. 

In questo stato erano le cose, quando la notte del 16 maggio 
Gennaro venne alla porla della casa di messer Muzio, facendo un 
romore d'inferno, perchè fossegli aperto. Non senza molta difficoltà 
i servitori il fecero entrare, c non ci volle poco che Gennaro li per- 
suadesse a destare il padrone , dovendogli dir cosa di tanta impor- 
tanza , che ogni piccolo indugio potea esser forse irreparabile danno. 

— Che gran novità è di un tratto avvenuta, che qui vieni a 
quest’ora? domanda vagli Muzio con quella impazienza convulsiva che 
sentono le persone quando violentemente sono tplte dal sonno. Tal- 
mente pareva irritato che Gennaro, temendo non aver commessa 
qualche grande imprudenza, la quale il signor Muzio volesse poi fargli 
pagar cara, non sapea che rispondere. — Ebbene! qual è questa gran 
novità? La dirai alla fine , buffone I * continuava egli; e Gennaro con 
qualche esitazione: — Una novità alla quale niuno non si sarebbe 
aspettato. Cosa da non creder vera! Basta dir che son donne; e ne 
anche il demonio può scuoprir la magagna che covano sotto. 

— Ma sbrigali una volta ! parla. 

— La signora Ceccarella tra poche ore sarà maritala c fuori di Napoli. 

— Maritala! e con chi? 

— Col signor Riccardo Capcce, il nipote della monaca che l'ha 
avuta in custodia nel monislero di S. Sebastiano. Il nipote andava a 
visitar la zia monaca^ e coll'aiuto di costei faoca l’amore colla edu- 
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canda colia quale ora si sposa. Il fallo non è insolite o nuovo; ma 
il mistero onde è sialo ravvolto il matrimonio del quale niuno non 
sapea niente e per caso Teresa è venuto a discuoprirJo ; il mistero, 
dice». - : . • 

— Glie mi vai parlando di mistero? l’ interruppe Muzio infuriato 
c balzando ai piedi del letto. Tu c Teresa avrete a pentirvi, lo giuro 
da gentiluomo, di esservi fatti giuoco di ine spacciandomi tulle quelle 
frottole che mi sci stato dicendo i giorni passali , affine d' impedir 
che io veuissi in cognizione del vero. 

— Per carità, Illustrissimo siguore, tutto tremando pregava Gen- 
naro, non vogliate dubitare di me .vostro fedelissimo servo nè delta 
stessa Teresa. . . . Accusandola di aver malamente ingannalo me non 
auto ma ancora voi, io I lio picchiata ben bene, quando, questa 
notte , mi raccontava del matrimonio che poche ore dopo levato il 
sole deve esser fallo. Era tutta fuori di sè la meschina per la sor- 
presa c per la paura. Mi ba giurato sopra Dio e i santi che ella non 
avea mai potuto tra le mille sospettare una tal cosa. Non avrebbe 
mai voluto ingannar me , protestava , e molto meno un si buon si- 
gnore come voi siete, e desiderava darne prova facendo quanto in 
questa occasione si dimandasse da lei. » 

Mentre che Gennaro cosi parlava, Muzio frettolosamente si vestiva, 
e contenendo a gran pena l’ira , andava ripetendo : — A queste ciarle 
non sperare che mi lasci prendere io! ... Ob! saprete che vuol dire 
beffarsi di un mio pari. » 

E Gennaro: — Deh! per pietà vi calmate, o signore illustrissimo, 
e vi piaccia udire, com’è andato il fatto. Potete quindi convincervi 
della lealtà degli ungili vostri servitori. E siccome Muzio taceva, colui 
continuò: la sera qualche volta Teresa m’ introduce di soppiatto 
in casa , quando tutti sono a dormire. Ci ha un convenuto segno per 
il quale mi avverte fin dalla mattina che alla solila ora le riesce di 
farmi entrare. Questa sera l’ora era trascorsa da un jiezzo , ed io 
bestemmiava come uii turco aspettando che venisse ad aprirmi uua 
porlicella clic dà dentro il vicolo appresso. Suona la mezzanotte ed 
io sto ancora là, c me nc sarei andato pc’ falli miei, se non avessi 
dovuto concertarmi con Teresa del modo di farvi parlare con lei. 
Alla fine quella porlicella dopo allre due buone ore disehiudesi ; c 
lascio immaginare a voi, illustrissimo signor Muzio, che potei dirle 
per avermi fatto si lungamente aspettare. Ella era tutta stravolta 
come per impensata sventura che fessele di un tratto piombala ad- 
dosso; c non sapea donde cominciar le parole. Poi, facendo quasi 
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uno sforzo grandissimo per dir tutto a una volta « la signora Cecoa- 
rella si marita domani c va via e io con essa » ini disse.... La mia 
ira , pensando alla vostra quando inaspettatamente sarebbevi pervenuta 
questa novella, non ebbe freno. Le mani ho preste, dure, e pesano 
molto. L'avrei lasciata li morta colei , se non avessi dovuto temere 
che ai suoi gridi, destala la famiglia, non mi fosse caduto sulle spalle 
un subbisso. Piangeva la meschina e pregava e chiamando in le* 
slimonio la Vergine benedetta del Carmine e tutti i santi del Para- 
diso , ecco che mi narrò. Tulli erano andati a letto, secondo l’usalo, 
e la signora Cecrarelin l'ha chiamata nella sua camera perchè l'aiu- 
tasse a riporre tutta la sua roba in certi bauli che lo schiavo è an- 
dato a prendere in certe stanze del piano supcriore della casa. Ter- 
minata questa faccenda la quale ha duralo non poche ore, la signora 
^cecarella le ha dello che dovea similmente riporre in que’ bauli In 
roba ch’ella credea poterle bisognare, poiché il giorno appresso avessi 
a partire di Napoli. .Ma per dove? ha domandato Teresa; come ? 
perchè? senza che mi sia pur dato il tempo di vedere la sorella e 
consultarmi col confessore? bove andiamo non so neppure io, le ha 
risposto la padrona ; tu verrai con me e con mio marito il signor 
Iticcardo (Inpece che son pochi giorni hai qui visto. Detto questo, 
parve come pentita di aver parlato troppo n si tacque ; e bisognò 
tutta I’ arte sopraffina di quella mariuolu di Teresa per cavarle di 
corpo che il reverendissimo cardinale arcivescovo prima di partire 
avrebbe benedetto gli sposi, che subito dopo dallo stesso palazzo ar- 
civescovile si sarebbero messi in via , e che ella avrebbe potuto , 
poiché fossero giunti nel luogo della loro novella dimora, darne avviso 
alla sorella.... Dove andranno a fermarsi io saprò da Teresa, e se 
a voi cosi piace, immantinente vi terrò informato.... Comandate, 
illustrissimo signore, e toccherete eoo mano che tanto io qnunlo Te- 
resa non abbiamo niuna colpa in questo che ora accade ». 

La sorpresa , la rabbia c l’incertezza del partitoni quale appigliarsi 
per frastornare le imminenti nozze , f oceano che Muzio lasciasse cosi 
parlar (ìennaro senza interromperlo. Sbollava intanto e agita vasi per 
la camera in modo minaccevole; e Gennaro il quale, protetto da 
coloro cui egli serviva nelle cose più turpi e ree, non avrehbe temuto 
nè. la sbirraglia, nè i giudici delia vicaria, nè le galere e il cape- 
slro, ora tremava quasi una canna pensando alla vendetta chs forse 
Muzio volen prendere di questa clic immaginava essere siala una beffa 
fallagli. Posseduto dalla paura fu veramente miracolo che avesse po- 
tuto sciorinar si bene ordinala la lunga diceria che riportavamo ; 
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miracolo che la grandezza del soprastante pericolo non di rado suole 
operare. 

Muzio alfine, essendosi vestito de’ suoi panni , nell' allo di uscire 
disse: — Tu, malvagio traditore, c quella tua baldracea potreste 
forse essere utili ancora. Però non voglio subito punirvi come voi 
meritereste. Ma pensa bene, ehè se la pena è indugiata, non è già 
condonata. » E andò via, seguitato ad una rispettosa distanza da 
Gennaro in aria contrita e dimessa. 

XXV. 

Il sole spuntava appena, quando Muzio venne al castello Nuovo 
chiedendo con sollecita istanza parlare all' illustrissimo duca di Ca- 
labria. Ebbe ad aspettare che si destasse, e fu subito introdotto alla 
sua presenza. 

Par clic talvolta fortuna, affinchè l'uomo senta più forte il dolore, 
disponga che allora appunto gli giunga una trista novella quando 
egli meno è preparalo e volge nella mente le immagini più liete e 
ridenti. Giammai Alfonso non avea forse provato quella tranquilla 
pace e quel sereno contento onde allora era il suo animo , diremmo 
quasi, inondato. L'amor di Ceccafella e le cure gravissime di regno 
l’aveano oltre il solere agitato ne’ giórni scorsi , e sembrava riposarsi 
alquanto de' sofferti travagli nella calma ingannevole di coloro che 
presso a morire veggono di un tratto cessata l’acuzie del male e 
mentre sognano vipina e certa la guarigione , sono soprappesi daHa 
estrema agonia. Pensava che dall'andata del figliuolo a Roma sareb- 
bero rampollati ottimi frutti. Il papa fallosi dalla parte degli Arago- 
nesi di Napoli , ai nemici esteriori ed interni tolto insieme coi modi 
il coraggio di offendere, composte a ferma pace le cose del regno, 
per forza del suo costante c sincero affetto mossa finalmente a pietà 
di lui Ceccarella , ei fingevasi una nuova vita , la cui beatitudine 
comprendeva intera, e non egli nè altri avrebbe potuto esprimer col 
mezzo della parola, povero mezzo, quanto buono a nascondere tanto 
insufficiente a dichiarar i sensi profondi del cuore. , 

Con queste allegre speranze, o meglio, con questa dolce confidenza 
nell’avvenire crasi Alfonso addormentalo la sera innanzi , e liete vi- 
sioni aveano confortato i suoi sonni. Queste gli stavano ancora pre- 
senti nel pensiero , quando , destatosi , seppe di Muzio che venuto in 
ora insolita cercava parlargli. Forse immaginò che colui si fosse af- 
frettalo a portargli qualche buona novella onde sarebbero stati pie- 


Digitized by Google 



NAPOLI — ANNO 4492 414 

namenie avverali que' sogni; ma la lusinghiera speranza, se egli un 
istante l’accolse, ebbe tosto a cadere, appena vide l'aspetto di Muzio 
ohe era quello di chi si fa nunzio di sventura, il quale senza aprir 
bocca, solamente apparendo, la mostra e maggiore -che per avven- 
tura veramente non è. • fi ' * 

Noi nel nostro povem linguaggio che supponiamo ricchissimo nu- 
merando le molte migliaia di vocaboli registrati ne' Dizionari, spesso 
indistintamente diamo il nome di gelosia ad affetti diversi di natura, 
di origine e di potenza. Gelosia sogliamo chiamar l'inquieto e diffi- 
dente sospetto che indusse re Acrìsio a chiudere la figliuola in una 
torre di bronzo, e Bartolo nella sua cameretta la pupilla, comechè 
ciò non avesse vietato a Giove di scendere in forma di pioggia di 
oro e al conte di Almaviva, non potendo entrar per la porla, di sa- 
lirò per la finestra : gelosia la crudele vendetta dell’onore che stimasi 
oltraggialo, vendetta che spinse Atreo a imbandir de’ membri degli 
uccisi nipoti l'orribile cena, e il secondo Filippo di Spagna a coman- 
dare la morte del proprio figliuolo: gelosia la furibonda rabbia che 
arma del pugnale la inano di Otello, il quale coll'ainore cui un in- 
fame tradimento crede abbia rotto, sente essergli stalo tolto più che 
la vita; gelosia l'alto che diremmo compiuto in propria difesa da 
Medea la quale fa all’infelice Crcnsa il funesto presente della corona 
e del peplo: e similmente gelosia qualunque cosa facciasi per man- 
tenersi nella possessione intera ed esclusiva dell’ amore di una per- 
sona , ovvero per effetto del dolore che provasi , allorché questò 
amore si é perduto o si ha gran timore di perdere. Di tutte codeste 
specie di gelosia si guardano poi i danni visibili , pe’ quali l’una al- 
l'altra tanto somigliano, e non si usa considerare come variamente 
commuovano l’animo. Il tragico inglese ha mirabilmente descritte le 
gelose smanie di Otello, il quale si rifiuta dapprima a credere che 
possa inai esser tradito da Dcsdemona , e poi piange sul fazzoletto 
che Jago gli mostra in prova del vero , e finalmente quando gli è 
narrato del bacio che Claudio sognando dava ad esso Jago , la rabbia 
e il furore in lui non han freno. Ma se il perdere I’ affetto di colei 
che si ama, affetto del quale si ha in piena possessione, ingenera 
quelle smanie gelose; oh! quanto sono peggiori, quando chi ama di 
forte amore e in una possibile speranza ha riposta tutta quanta, quasi 
diremmo, la sua anima, vede questa speranza essergli tolta di un 
tratto, e si sente con indicibile dolore, più che la vita, strappar 
l’anima dal petto. Il solo brne eh’ ci potea avere in terra , ha per 
sempre perduto, ed nitri gliel rapiscp, altri cui faranno lieto le , 
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carezze di colei, di cui uno sguardo, un sorriso , un solo accento 
aveano virtù di renderlo tra gli uomini beatissimo. Egli si agita 
nella spaventosa agonia del naufrago che disperando cerca un modo 
qualunque di salvamento. In lui non può la ragione , cd è governalo 
dall’istinto che, seguitando la legge a cui i corpi fìsici obbediscono 
tutti , spinge a rioperar contro le offese, e più spesso dnH'amore che 
ogni uomo porta alla vita; onde non a torto forse un moderno scrit- 
tore opinava che degli eccessi enormissimi commessi nell'impeto geloso 
potessi talvolta essere assolto invocando il dritto di legittima difesa. 

Qual si rimanesse Alfonso alla inaspettata novella, non sapremmo 
noi dire. Fu dapprima uno stupore come quello onde è preso colui 
che vien colto dal fulmine, poi un affanno mortale rbc slrinsegli il 
cuore, quindi una rabbia per la quale il sangue gli bolliva nelle vene, 
appresso un affrettarsi a riparar in qualsiasi modo l'imminente rovina. 
E vinto da una specie di vertigine, ecco disordinate, confuse, tre- 
mende mille immagini assalirlo quali in niuna danza Macabra non 
veggonsi dipinte, nè l’ Unffman mai fantasticò. (ìli occhi aperti e 
fissi, il movimento convulsivo delie labbra e delle mascella, suffi- 
cientemente mostravano l’interna tempesta; ma egli taceva, chò ci 
ha certi patimenti dell’animo troppo forti, perchè si possano disfo- 
gare in pianti , in lamenti , in maledizioni o in minacce. 

In questo stalo ei durò qualche tempo, senza che sembrasse aver 
presa niuna determinazione; e Muzio stava li immobile non osando 
dare avviso o consiglio e aspettando gli ordini che al suo signore fosse 
piaciuto dargli. In quella entrò Ferrnntino, il principe di Capua , 
accompagnato dal Carilco , cd, a vederlo, Alfonso fu come se illu- 
minalo da una subita luce , e ricomponendosi il meglio che potè , 
disse al figliuolo: — Ci ha fatto gran meraviglia osservare che tra 
coloro i quali sono stati Irascelti ad accompagnarvi nella vostra an- 
data a Roma, non ci abbia messer Riccardo Capece. Questo cavaliere 
è ben degno dell'amicizia che voi fin da' vostri primi anni gli avete 
mostrala, e importa ai principi più assai che non agli uumini privati 
serbarsi gli amici fedeli i quali spesso per cause leggerissime, per un 
involontario obblio, vuol temersi di perdere. Di tal vostra dimenìi- 
ronza, non possiamo tacerlo, siamo stali assai dolenti. » 

Ingiusto era il rimprovero, essendo che Ferranlino non era sialo 
punto consultalo intorno alla scelta di quelli che sarebbero andati 
con lui, scelta che lo stesso Alfonso avea falla e re Ferrante ap- 
provata, c maggiormente dove» sembrare ingiusto per causa del tuono 
aspro ed irato con che lurono prnllcrile quelle parole. — Non ho io 
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dimenticato messer Riccardo, rispettosamente rispondea Ferrantino; 
e solamente non osava fare alcuna avvertenza su quanto il re e il 
padre nveano disposto e ordinato. 

— Fa mestieri, seguitava Alfonso, affrettarsi a riparare il malfatto. 

— Desidero che non sia troppo tardi , soggiungea Ferrantino; e a 

questo troppo tardi Alfonso viaihilmenle si conturbò, chè parvegli 
quasi un augurio funesto onde l'ultima e sola speranza che ancora 
rimanevagli , fosse mancata. ■ • 

— Voi in questo medesimo istante andrete al re, riprese egli a 
dire; e implorerete da lui , siccome singoiar grazia, l’ordine che 
imponga a messer Riccardo di accompagnarvi, il re non si rifiuterà 
alla vostra domanda, e se bisogna gli direte che io pure istantemente 
gliene fo preghiera. Ottenuto che avrete quell'ordine, con quanta 
maggior sollecitudine potete, curate che messer Riccardo l'ubbia; ed 
affinchè, punto dal vostro obblio, adducendo in sua scusa la ristret- 
tezza del tempo non pensi ad esimersi dall' onorevole incarico , gli 
scriverete voi stesso una lettera, nella quale il costringerete per guisa 
che non debba porre alcun indugio ad obbedire. Giova eh' egli non 
sappia che ha bisognato, vostro padre vi facesse risovvenire di lui, 
cl»e, ripeto, è gran torto avere obbliato.... Messer Muzio provve- 
derà che i reali ordini e la vostra lettera sieno immantinenti portati 
a messer Riccardo, e datigli nelle sue proprie mani. » 

Questi erano comandi e talmente espressi che niuno non avrebbe 
ardito contrastarvi. Ferrantino col Canteo, seguili da Muzio, usci- 
rono per adempierli. L'ordino del re fu subito dato, la lettera del 
principe di Capua scritta, e ad un uffiziale della casa del re com- 
messo il carico di recar prontamente l'uno e l’altra a Riccardo. Muzio 
avea frattanto mandato Gennaro alla casa di costui per saper quando 
uscivane e dove sarebbesi potuto rinvenire. L' uffiziale ebbe da lui 
che rallrovavasi nel palazzo arcivescovile e che era necessario af- 
frettare il passo per dargli nelle proprie mani , com’eragli stato rac- 
comandalo , quell’ordine e quella lettera. 

XXVI. 

Impallidì Riccardo, allorché ebbe visto quell’ordine, e ('.cecarella 
che non sapea che si fosse , tutta sgomentata corse a lui, e ; — Dio 
buono! sciamò; che è mai avvenuto? » — Leggete, riprese Riccardo 
porgendole lo scritto, ch'ella dopo letto, dette al padre e questi al 
fratello cardinale; e poi volto all’ uffiziale : — lo vado giustamente 
CutartUa Cara/a 8 
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superbo dell’onore che mi vien fatto; ma io inen di due ore esser 
pronto a partire torna impossibile. Non tarderò un attimo a portare 
ai piedi del signor Re le mie umili scuse ch’egli dovrà accogliere, 
io son certo, come ragionevoli e buone. » 

Coloro i quali per causa dell’uffizio che da lunghi anni esercitano, 
sono usati ad eseguire i comandi altrui, acquistano per abito una 
certa impassibilità quasi di macchina. 0 rechino una condanna di 
morte ovvero un decreto di grazia , nè a pietà si mostrano commossi 
nè a gioia. Adempiono fedelmente il loro incarico senza guardare a 
quanto avviene intorno a loro, come nello strumento di supplizio che 
inventò il Guillotin , tagliato il laccio che la tiene sospesa in allo , 
cade la mannaia senza che abbia la coscienza di quello che fa. L'uf- 
fiziale non pose mente alla sacra cerimonia che compivasi in quei- 
roratorio, la quale tanto inopportunamente ei veniva a turbare , e 
non fu tocco dal vedersi costretto a far da scure che non tronca il 
collo e la vita ma con peggior dolore separa due teneri amanti nei 
più santi vincoli allora allora stretti ed uniti. 

Questo dolore tutto scorgevasi quanto era grande nelle parole che 
Riccardo profferì , simili al gemito che i naviganti nell’alto di affon- 
dare levano verso il lido che mirano non lontano ; ed egli non fè 
alcun moto e ripigliò con tale un suono di voce misurata e ugua- 
lissima che non dava a diveder niuna leggera emozione e per la sua 
inflessibilità riusciva asprissima e dura : — Al reale dispaccio va ag- 
giunta questa lettera dell'illustrissimo signor principe di Capua. Mi 
è stato imposto dar l’uno e l’altra nelle proprie mani del magnifico 
messer Riccardo Capere; il che avendo fatto. Messere concederà 
che io vada a portare l’avviso di aver fornita la mia missione. » 
Piegò il ginocchio innanzi al Cardinale che lo benedisse, rispettosa- 
mente salutò gli altri ed usci. 

Il manoscritto dal quale, come abbiam detto più volte, caviamo 
questo racconto , ha intera la lettera che Fcrrantino scriveva a Ric- 
cardo, c noi per dar l’esempio della maniera di stile a que' tempi 
usata nelle lettere de' principi ai loro famigliari , vogliamo qui ripor- 
tarla. Avea in latino l’indirizzo: Magnifico ac Nobili viro Riccardo- 
Capycio , Militi nostro dilectissimo , Princeps Capane ecc. E poi più 
sotto: « Magnifico Messer Riccardo amico nostro carissimo. Mogi et 
non prima havemo intiso come vui non dovile essere nella nostra 
comitiva andando ad Roma, et ne havimo preso tanto dispiacere 
quanto al inundo dire se possa. De continente havimo sol licitato la 
Maestà de lo Signor Re a donare l'ordine che recipite. Nui havimo 
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bisogno di voi do lo quale non sapcmo stare lontani , et però pre- 
galo, reeeputa la presente, non poncrete consulta nè dilatione alcuna 
e vengale a nui con prestezza , del che saremo compiaciuti grande* 
mente e ne resteremo non poco obligati. Scripta de mia inano pro- 
pria in lo Castello Novo a IO deio mese de Majo 1492 Ferdinanda». 

Tale era il lenor della lettera , e come avea ben considerato il 
Duca, dovea mettere in grande impaccio Riccardo, il quale non po- 
tea senz'averne nota di scortese c d’ingrnto non cedere alle amiche- 
voli istanze che il principe di Capila gli facen. Non tanto gli ordini 
reali quanto questa giunsegli quindi importuna , e di cuore maledisse 
all'amicizia di' che il Principe st l'onorava, onde altri forse invidia* 
vaie e non con buona ragione. Ma non sospettava punto che l'im- 
pedimento sorgesse d'ultra causa , e non stette lungamente incerto 
del partilo da prendere. Continuare a tener segrete le nozze ora che 
ornai erano celebrate, gli sembrava soverchio, ed era risoluto a pub- 
blicarle facendone informato il principe, il quale ciò sapendo non 
avrebbe certamente voluto separai lo dalla sposa nel punto che dal- 
l’altare menavaia a casa. 

Cecoarella si oppose. Ella avea subito compreso donde era partito 
il colpo; c considerò che giovava, il Duca credesse la cerimonia 
degli sponsali non essere stala adempita , acciocché tratto dalla furia 
gelosa non fosse indotto ili qualche violenta e funesta determinazione. 
La vita del suo Riccardo ella ville in pericolo, dove il Duca fosse 
venuto nella certezza che egli era già suo marito e pienamente felice 
di tutto il suo amore. Nelle più diffìcili occorrenze serbano le donne 
una lucidità di mente c una prontezza di consiglio spesso ammira- 
bili, c segnatamente, quando una persona carissima corre alcun 
rischio , le vedi provvedute di tal coraggio che sembra superiore alla 
umana natura : di tanto Iddio volle privilegiala colei coi dette al- 
l'uomo per compagna cd aiuto , affinchè maggiormente Mossegli utile. 
E prova grandissima di coraggio, stimiamo, fu la sua di consigliare 
e pregar , siccome polea meglio, Riccardo che non troppo gli dolesse 
di lasciarla per poche settimane e andare col Principe, al cui cortese 
invilo gli era forza ubbidire. 

Ed Ottavio alle persuasioni che metteva in opera la figliuola, ag- 
giungeva le sue , essendo egli medesimo compreso dello stesso timore. 

— Imporla che il vostro nudo séguiti a tenersi per qualche tempo 
segreto, egli disse, c il rifiuto di andare a Roma col Principe il fa- 
rebbe palese » 

Riccardo vinto dall' impazienza del vedersi cosi contraddetto quando 
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più desiderava che altri il confermasse nella sua risoluzione , con un 
moto che direbbesi d’ira ed era effetto di profondo dolore, sciamò: 
— Un mistero adunque, e forse mistero tremendissimo, mi si na- 
sconde!» Nel profferir queste parole lutto si mutò nell’aspetto. Un 
fremilo gli corse per le vene, le guancie di un subito si colorarono 
e gli occhi brillarono d'insolito fuoco. L’ infinito contento rende gli 
uomini confidenti, ed egli finn a quel punto dell’essere stata im- 
posta nlh* nozze la condizione del segreto non avea preso dubbio o 
sospetto. Questo ora sorgeva improvviso, e intanto piu terribile, in 
quanto clic incerto, c niente non poteva chiarirlo. Egli nello spasimo 
che quel dubbio gli cagionava , non era agitato da paura o da col- 
lera, come interviene agli uomini di natura debole e violenta , ma 
da generoso sdegno quale si accende in chi con animo sicuro si pre- 
para a combattere un potente avversario e respingerne le offese. Chi 
avesse ben letto nella sua faccia, lutto questo clic ora diciamo avrebbe 
agevolmente notato. 

Ma ai detti di Ottavio si suscitò in lui il sospetto che mai prima 
non ebbe , ovvero le stesse sue parole nell’impeto del dolore uscitegli 
di bocca glielo mostrarono? È difficile risolvere un si arduo pro- 
blema. Orla cosa è che spesso nella commozione grande alcuno , 
senza che vi abbia pensato avanti, si lascia come per caso dir quello 
che gli è scòrta e luce per scoprire ed intendere quanto fino allora 
eragli stalo oscuro e velalo. 

Ceccarella in vederlo si turbato riprese: — E che? non avrai più 
fede in ehi li ama? ... 

Ed egli quasi a quella voce fosse riscosso da un sonno cui spaven- 
tevoli visioni fanno agitato e tremendo, non ancora pienamente ras- 
sicurato, ina più calmo: — Io non avere in te cieca fede! Oli! se 
questa dovesse mancarmi, sarei dannalo in eterno! 

— Se ciò è, come dici, non andar oltre fantasticando, e credi 
a chi ti ama Va col Principe a Roma, e sforzati di mostrare clie 
volentieri obbedisci. Il far questo di clic io caldamente ti prego senza 
chieder dippiù , sarà segno dell’amor che mi porti ; ed io men terrò, 
ohi quanto, beata. 

— Ma nel punto che io mi veggo finalmente a te unito, separarmi 
da te... oli! è impossibile! 

• — E saremo noi divisi , se il mio pensiero sarà sempre teco do- 
vunque e con me il tuo? Coloro che si amano dell’amore onde io ti 
auto e secondo che credo , tu mi ami , possono venir divisi , ma 
separati non mai ! 
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— E lu lui cuore di darmi un simiglianlc consiglio?... tu stessa? » 
gemendo andava ripetendo Riccardo. 

E Cecca rei la; — Non volermi dar rimprovero di un coraggio, del 
quale ora io fo bugiarda mostra , o Riccardo !... Se sapessi quanto 
mi costa !... Abbi pietà di me, povera donna, e non pormi a più 
dura c diffidi prova ! » 

Fu forza a Riccardo cedere ulllne c separarsi dalla sposa cui egli 
amava tanto, appiè dell'altare dove allora allora nel nome del Si- 
gnore erasi santificato il lor nodo. Quella scena commoventissima 
noi non sapremmo dipingere. Nell’atto del dividersi parea che il cuore 
scoppiasse loro nel petto, piangeano dell’aflaniio , e non poleuno far 
parola per dirsi l’addio. Abbracciali strettamente si baciarono in bocca 
di quel casto bacio nel quale le anime si congiungono, si confondono 
insieme e quasi s’immedesimano schiettissime c pure... Ed essi non 
presentirono che quel bacio sarebbe stalo forse il solu ed estremo , 
c che ora venivano separali e per sempre! . 

XXVJI. 

Tra il castello Nuovo c la chiesa di 8. Maria deli’ Olmo lutto lo 
spazio era una larghissima piazza; ma dopo la chiesa cominciavano 
a sorger le case nel luogo che re Ferrante avea conceduto a Guglielmo 
Monaco , di nazione francese , gjverualor generale delle artiglierie. 
Quelle case davano allora principio alia strada che al presente è una 
delle maggiori e più frequentale della nostra città , la strada di Porto. 

In detta piazza doveano convenire c raccogliersi tulli coloro clic 
aveano avuto invilo di accompagnare il principe di Capua a Roma ; 
e prima dell’ora posta già orane quivi adunato un gran numero. Il 
duca di Amalfi e il marchese di Pescara che forse erano della co- 
mitiva i più spettabili personaggi , furono tra i primi ad arrivare. 
Ci avea ben cento vescovi vestiti di abiti paonazzi , e del medesimo 
colore le gualdrappe c le briglie delle mule che cavalcavano: i gen- 
tiluomini erano tulli a cavallo , la più parte sulla veste portando il 
giaco, e lutti ai fianchi il pugnale e la daga: ciascuno traessi ap- 
presso un codazzo di servitori c scudieri ebe mirabilmente accresceauo 
il numero della compagnia la quale parea veramenle quasi un esercito 
che movesse a lontane, imprese ovvero una carovana di cui non fu 
mai vista la più numerosa che si prepari a passar pe’ deserti inospiti 
dell’ Arabia. La varietà delle fogge e de’ colori e il luccicar delle 
armi faceano stupendissima vista. 
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H duca Alfonso, venuto fuori del castello, si mescolava a costoro 
per dare ad essi il buon viaggio. Orcava degli occhi alcuno che 
non ancora vedeva arrivare, e per quanto si sforzasse d’infingersi , 
non riusciva a nascondere l'inquietudine e lo sdegno ond’era agitato. 
Le parole più benevole che indirizzava a taluno , erano da lui prof- 
ferite per guisa che invece di gradile doveano tornare spiacevoli c 
dure. Il suo sorriso avea alcun che di tristo che meltea spavento. 
A quanto gli si dicesse non badava, e rispondeva eome a caso. Scorse 
tra gli altri Antonio Itola il figliuolo d' Isabella , c andò a lui, e in 
quel punto parve come rallegrato alla memoria di colei che amò 
prima. Il giovine, che giovanissimo era, rilraca le sembianze della 
madre sua , ed egli l’avca carissimo quanto il figliuolo suo proprio 
e forse più ancora. Non ostante la sua poca età ed esperienza, l'avea 
fatto eleggere oratore presso il Pontefice , ed egli ora davagli le sue 
istruzioni intorno ai modi come dovrà comportarsi nel geloso c dif- 
fidi carico clic gli er% affidato. — Fate ogni vostro sforzo, messer 
Antonio, conchiudendo ci diceagli colla effusione dell’ affetto quasi di 
padre, che di quanto opererete debba veuirne a voi onore, e alla 
vostra madre immenso contento. Del contento eh’ ella nc avrà, noi 
non potremo non essere a parlo. » 

— L’illustrissimo Duca, ripigliò allora Antonio , sa bene che l'in- 
felice madre mia non può aver niun contento , finche non le sia 
restituito I’ altro suo figliuolo Berardino. » 

— E che mi resta a fare più clic non ho fallo per lui? disse il 
Duca con un po’ di dispetto e impazienza, ma tosto si riprese e con- 
tinuò: Procurate che il Papa interceda pfer vostro fratello appresso 
il signor Re, e sperate. » Ci piace aggiungere clic Antonio seguì il 
consiglio e a preghiere di Alessandro VI Berurdinu fu liberalo dal 
carcere dove molti anni era stalo. Questo Berardino contava poco 
più di venti anni di età, e la dura prigionia gli avea fatti bianchi 
i capelli ; nè della riacquistala libertà ebbe poi a goder lungamente, 
che poco dopo mori, e il duca Alfonso che allora, abdicata la co- 
rona , orasi ridotto in Messina , scrisse ad Antonio una lettera affet- 
tuosissima per consolarlo della morte del fratello. 

Tardi giungeva Riccardo insieme col cardinale arcivescovo a cui 
Ottavio, dichiarandogli i suoi sospetti c timori, avea mollo racco- 
mandato di vegliar continuamente sui giorni che forse poteano esser 
minacciati dello sposo della nipote. A vederlo il Duca aggrottò il 
ciglio c con voce irata e fiera gli disse : — Messer Riccardo si è fallo 
aspettare ben lungamente. » 
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Rispose l’altro : — L'illustrissimo Duca ignora forse cbti son due 
ore appena che i venerati ordini del signor Re mi son pervenuti. 

— Forte ci dorrebbe, ripigliò il Duca, che codesti ordini, come 
tardi, sieno giunti ancora importuni. 

— L’ onore che mi vien fatto , del quale io mi reputo indegno , 
non dee giungere se non desiderato » disse Riccardo ; ma il Duca 
non l’udì, chò mentre ei parlava uvea già volte le spalle. 

L'ora della partenza era statuita la sedicesima , come abbiam detto, 
del giorno, ma questo ed altri impedimenti furon causa che non 
prima delle 19 ore il Principe coi due cardinali Ascanio di Aragona 
e Oliviero Carafa, e i tanti vescovi e baroni e gentiluomini che gli 
faceano corteggio, si ponessero in via, ed erano venti ore, quando 
traversando la città uscirono per la porta Capuana. Così il nostro 
manoscritto mette in buono accordo tra loro due cronisti, Giuliano Pas- 
sero e Notar Giacomo , de’ quali uno afferma la partenza del prin- 
cipe di Capua avvenuta a 16 ore e l’altro a 20. 

I detti due cronisti narrano che a 27 di quel mese di maggio , 
dopo un viaggio di undici giorni giunsero in Roma , e sommavano 
in tutto a quasi venti mila persone; il che, a dir vero, ne sembra 
una strana esagerazione; e qualche ora dopo il mezzodì vi entrarono 
con grandissima pompa facendo maravigliosa festa i Romani. Anda- 
rono a baciare il piede al Papa il quale li ricevette con ogni solen- 
nità , e il cardinale Ascanio Sforza il quale era fratello alla madre 
del principe di Capua , dopo alquanti dì , per celebrar l’ arrivo del 
nipote, imbandì loro ug magnifico convito, che per In ricchezza dei 
servili e per la qualità e il numero delle scelte vivande fu cosa stu- 
pendissima , di cui non mai si vide l’eguale. 

L’ ultimo giorno di maggio che era il giovedì nel quale si celebra 
la festa dell’ascensione del Signore, giunse in Roma il ferro della 
lancia con che Longino trafisse il costalo di Gesù crocifisso. Era un 
dono che l’imperatore de’ Turchi faceva a papa Innocenzio Vili. Il 
cardinale di s. Pietro in Vincoli era andato a prendere ad Ancona, 
dove era stata portata per mare, la preziosa reliquia; quel giorno che 
dovea entrare in Roma, di buon mattino in segno di dovuto osse- 
quio erasi mosso per venirle incontro il cardinale di Parma. Il Papa 
cogli altri cardinali, e col principe di Capua e i Baroni e i gen- 
tiluomini che lo seguivano , andò alla chiesa di S. Maria del Popolo, 
dove vestitosi degli abili pontificali stette ad aspettare che quella 
reliquia santa arrivasse. Come fu tempo, uscì dalla chiesa col camauro 
in lesta e il triregno portalo nella sua sedia, e venne fuori la porta 
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del popolo buon tratto di via. Quando incontrò il cardinale dt S. Pie- 
tro in Vincoli che accompagnalo dall’altro di Parma , veniva recando 
in mano dentro un vase di cristallo pulitissimo il sacro ferro della 
lancia che fu bagnato del sangue del Divin Redentore, discese dalla 
sedia , scoprì il capo e postosi in ginocchio l’adorò. Quindi collocato, 
come prima, nella sedia gestatoria, tolse nelle sue mani il vase, c 
processionalmenlc entrò in città coi cardinali , dugento tra vescovi 
e prelati, e tutti i sacerdoti, i monaci e i frati de’ varii ordini re- 
ligiosi. Questi portavano in mano torchi di cera accesi, c non era» 
meno di diecimila. Così la reliquia fu trasportata nella chiesa di S. 
Pietro, dove il Papa affacciatosi nel solito luogo la mostrò al popolo 
che era concorso nella piazza in numero infinito, e con quella il 
benedisse. 

Poi la domenica scgueule nella camera del Papa si celebrarono 
gli sponsali del signor Luigi di Aragona figliuolo del marchese di 
Gerace con la nipote di esso Papa, e vi stettero presenti Ferrammo 
e i Baroni ch'eran venuti in sua compagnia. E queste cose riferi- 
scono i due citati Cronisti intorno alla dimora che il principe di Capua 
fe' iu Roma, nè altro noi aggiungeremo, chè sarebbe estraneo alla 
nostra storia di cui ci affrettiamo a riprendere il filo. 


XXVIll. 

Come il corpo dopo una gran fatica giace abbattuto ed infermo , 
cosi pure l'animo dopo aver falli que’ mirabili sforzi che si dicono 
eroici dall’amore clic può solo operarli, cade prostrato e debole. K 
tal differenza si nota , che dove il corpo riposando de' travagli sof- 
ferti prova un certo conleulo clic per gradi gli restituisce lo «ina; rito 
vigore , l’animo seulc maggiore lo spasimo onde non tanto gli si tor- 
nano le forze, quanto vengono commosse e irritale. 

Cecearclla divisa da Riccardo venne iu si compassionevole stalo 
che , a vederla in quella guisa posseduta da disperato dolore, dovea 
sembrare incredibile che fosse pur stata capace di tanto coraggio, 
quanto aveane già mostralo forzando il murilo a separarsi da lei. 
Riccardo portava ancora egli duramente il peso della crudele sepa- 
razione , ma confortavalo il pensiero di aver fallo secondo la volontà 
di colei cui egli amava , e nell’obbedir ciecamente a chi si ama , non 
ostante l’immenso affanno che cagioni, 6 supremo diletto. Questo alla 
infelice donna era tolto , la quale inoltre sola restava esposta ai pe- 
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r itoli c loi men iala dalle paure. Riccardo , informalo di quella fede 
intera che tia l’amor vero e dilicalo , respingeva da sè con ogni 
studio i sospetti ond’ era assalito. — Essa vuole , fra sè medesimo 
dicea, che in lei riposi sicuro; e uuu può ingannarmi essa. Ingan- 
narmi sarebbe un indegnissimo sopruso. Ella beo sa come io tenga 
le sue parole iofallibili e sante. Se fosse capace di commettere tanta 
viltà, io non l'amerci come io l’amo. » Ragionando così ci si rassi- 
curava ; c se per cITcllo della piena confidenza ch’egli avea nell' a- 
mata , noi vedremo lontano da lei soverchiamone agitato dalla febbre 
di gelosia , ciò vuol esserne prova della qualità del suo amore ebe 
poco differiva da uu culto religioso c devoto. 

Sicché, menlre Ceccarella ridottasi a casa sua piange c grida c si 
straccia i capelli e ba Itesi le guance, Riccardo seguitando il principe 
Ferraulino cavalca alla volta di Roma con la morte nel cuore e sfor- 
zandosi nascondere l'interna pena , sebbene non potesse cosi piena» 
mente coinè lo Spartano ebe celava sotto il mantello la volpe rubata 
la quale frattanto rodevagli i visceri : tanto è uieuo agevole portar 
le torture crudelissime dell’animo che non quelle del corpo. Infinge- 
vasi egli adunque innanzi agli occhi della gente, e a quando a quando 
sorrideva di quell’amaro sorriso ebe anzi palesa che non dissimula 
l’insopportabil tormento ; cd in vero non ci ha cosa la quale taDto 
rattristi , quanto veder le labbra dischiudersi sole a un mesto riso 
senza elio la fronte vi risponda annebbiata. Insomma, se nel punto 
della durissima separazione dalla cara Ceccarella uvea mostrato 
minor coraggio di lei, ora mostrava più forza. Ma volgiamoci a guar- 
dare il duca Alfonso. 

È quistione antichissima tra i filosofi se I’ uomo ba, nascendo, le 
inclinazioni al bene ovvero al male, le quali dalla educazione c 
dalle occasioni varie vengono appresso modificate e corrette c spesso 
affatto mutate, e sebbene ne sembrino meglio accettabili le ragioui 
più favorevoli alla umana natura, pure vogliam confessare che , scor- 
gendo il diletto che taluno prende grandissimo degli altrui tormenti 
e specialmente di chi più ama, non si può a meno di non dubitare 
che la contraria opinione non debba forse esser la vera. 

Alfonso che tanto amava Ceccarella, ora intendendo com’ella era 
misera ed infelice, in cambio di pietà, sentivano immenso contento. 
A fronte del proprio poneva il soffrire di lei, e questo pareagli tanto 
minore di quello, che avrebbe voluto vederlo, il più ebe potessi, 
accresciuto ; tale è la strana mistura di odio e di amore clic rat tro- 
vasi nel fondo del cuore degli uomini. Facessi distintamente raccou- 
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tar du Muzio le disperate smanie della mcsdiina secondo ch’egli le 
sapca da Gennaro e costui da Teresa; c non celando l'interna alle- 
grezza sorrideva del riso di Satana che applaude all’ opera suo. 
— Volea ingannarmi , andava ripetendo , beffarsi di me la traditora! 
Saprà a prova ohe dee ciò costarle ! » E poi volto al suo favorito, 
domandavagli : — Ma si è poi giunto a sapere, se monsignor reve- 
rendissimo il cardinale il quale crasi cogli altri collegato contro di 
me , ha o non benedette queste felicissime nozze? 

— No, illustrissimo Duca, colui rispondeva. L’ uffizialc che ha 
portato a inesser Riccardo l’ordine di partire, ha detto che essendo 
entrato nel privato oratorio di Monsignore ha visto colui vestito della 
sacra stola e tutto pronto alla cerimonia, la quale a lui parea non 
aver dovuto essere ancora cominciala. I due preti segretari del car- 
dinale che lo assistevano, sono andati con esso; e in casa di messcr 
Ottavio niuno è riuscito a saperne niente. 

— Alla fin fine ciò poco monta , riprese il Duca. E in tuono di 

amara ironia aggiunse : solo mi dorrebbe clic non si avesse presto 
n chiamar vedova la poverina. » r. 

E subito l’altro : — Non larderà ad esser vedova, appena il voglia 
l’illuslrissimo Duca ; e la moglie di Diego Cavaniglia può darne la 
prova. » 

Niuno è tanto avveduto che talvolta non commetta qualche im- 
prudenza; e nel profferir queste parole Muzio contra l'usato fu im- 
prudentissimo. Pensò far pompi, e fu intempestiva, di zelo, e ricordò 
la morte di quel Diego Cavaniglia la cui morte nel fondo del suo 
animo il Duca uon cessò mai di rimpiangere. Egli aveulo tanto tra 
gli altri prediletto che per questo venne tristamente calunniato da 
molli , ed una sua parola sfuggitagli di bocca in un impeto d’ ira , 
sollecitamente raccolta da servitori invidiosi e zelanti, era stata per 
colui condanna di morte ch’egli invano avea voluto poi rivocare. 
Aggrottò il ciglio Alfonso in cui colla memoria del fallo ridestavasi 
ora più forte il dolore e il pentimento , c stette qualche istante in 
silenzio ripensando alla funesta potenza che ha talvolta la parola dei 
principi ed al pericolo della troppo cieca e pronta ubbidienza. Poi 
volto a Muzio non altro disse se non questo : — È necessario che 
parli io a Ceccarella c il piti prestamente che si può. » 

Muzio non fu tardo a promettergli che il suo desiderio surebbe 
stato prontamente adempito, e senza por tempo in mezzo corse in 
cerca di Gennaro, acciocché egli e la Teresa unitamente ne trovas- 
sero il modo. 
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E intorno a questo modo si ebbe assai a disputare, cbè molti sor- 
gevano ostacoli e gravi. Indurre Ceccarella od un colloquio col Duca 
era impossibile; e il solo tentar di persuaderla a lauto per opera di 
Teresa dovea reputarsi grande imprudenza c sicuro danno. Saputo 
elio costei favoriva i disegni del Duca era a credere che sarebbe 
stata immantinenti discacciata di casa, e se nelle occorrenze poteva 
essere di qualche utilità , questa sarebbe mancata. Inoltre ventilato 
appena il desiderio del Duca , dii sa quali cautele non si sarebbero 
prese che lo avrebbero in lutto renduto vano? Tutte queste cose 
furono ben ponderate, e si divenne alla scelta del modo più sem- 
plice e jnsiemementc più certo. Questo era , venire il Duca nell'ora 
ohe messer Ottavio era fuori per sue faccende c condotto da Teresa 
entrar nelle camere di Ceccarella e parlarle. Teresa, se di ciò poi 
le si desse la colpa , si sarebbe facilmente iscusata adducendo l'igno- 
ranza in che ella era di tutto , il rispetto che dovessi al figliuolo 
del re, la paura di disobbedirlo quando egl’imponeva che il menasse 
dritto entro le stanze della padrona. 

Cosi fu fatto. 


XXIX. 

Stava Ceccarella nella sua camera di' era appaltata in un angolo 
della casa, c forse la sola clic, per valerci dello espressron legale , 
non patisse servitù di passaggio per andare nelle altre, Vi si giungea 
traversando le multe anticamere c le vaste sale c le stanze abitate 
dal padre , ed avea accosto quella di Teresa e qualche altra che riu- 
scivano per altra parte fuori. A quel tempo le case non erano tanto 
ben disposte e ordinate come al presente , e i magnifici appartamenti 
non sempre erano troppo comoda dimora. La suggezione nella quale 
gl'individui lutti della famiglia doveano sottostare a colui ch'erane il 
capo , c la gelosa diffidenza onde venivano continuamente guardale 
le donne, erano forse tra le altre la causa della viziosa disposizione 
delle parli di una casa a que’ giorni. 

La camera di Ceccarella nella occasione della sua uscita del mo- 
nislero era stata nuovamente fatta addobbare da) padre con sempli- 
cità non priva di eleganza. Il pavimento di piccoli mattoni cotti 
disposti per forma che disegnavano iu terra parecchie figure dove 
circolari e dove di quattro lati , e la soffitta nella quale le travi di 
noce ben lavoralo e pulito s’iucrociavano lasciando in mezzo qua* 
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droni , in un de' quali, quello dei centro, vedermi scolpili in rilievo 
l'impresa de' Curala sormontata da una corona di conte: il pavimento, 
dicevamo, e la soffitta restavano quali erano avanti. Ma le mura 
erano state coperte di una nuova stoffa di color cileslro rameggiala 
di bianco che era una vista gnjssima. E della medesima stoffa erano 
le teudlne dell’alcova nel fondo, le quali bussale non lasciavano ve- 
dere il letto, e quelle delle larghe finestre. In un canto, presso al- 
l’alcova slava un ginoccbiatoio di ebano assai bene iotagliato con 
certe figure di angeli che pregavano; e sopresso , sospeso al muro 
sotto una specie di baldacchino di velluto cremisi, un crocifisso scol- 
pilo in legno , di quelli che Marliano da Nola spesso faceva per ven- 
dere o fatti fare da’ suoi scuolari vendeva per suoi. Due quadretti 
ovali dentro le lor cornici di argento cisellato erano a’ due lati del 
crocefisso, uno rappresentante una Vergine c l'altro un S. France- 
sco , il santo patrono di Ceccarella , amenduc nella pittura e nel di- 
segno facendo fede de' nuovi progressi dell’arte per opera della scuola 
napoletana. Una vaschetta di argento cisellato che fingeva un cheru- 
bino colle ali aperte e distese , vedessi collocata a piedi del croci- 
fisso e contcnea l'acqua benedetta, nella quale perchè poi si asper- 
gesse, baguavasi un ramoscello di palma benedetta il giorno della 
domenica ultima degli ulivi. Sul ginoccbiatoio, laddove poggiano le 
braccia , stavano un rosario i cui grani erano di legno recato da Terra 
Santa, e aperti due ufficiuoli, uno della Vergine e l'altro de’ Morti , 
in pergamena, colle lettere iniziali dorate e bellissime miniature; 
giunto da canto era un cuscino di velluto cremisi sul quale messo 
sulla predella doveano piegare i ginocchi , e si mostrava come la 
devota giovine rifiutasse ogni vana delicatura allorché umiliatasi in- 
nanzi a Dio negli atti di penitenza c di preghiera. 

l)ov’ era più largo il muro tra una finestra e I’ uscio , stava un 
grande armadio di radice di noce a cui il tempo avea dato oltre il 
consueto un color lucido e scuro. Le odierne manifatture mal sapreb- 
bero opporre a questo un lavoro più accurato c perfetto. Secondo 
la maniera clic ve liamo usala negli altari e ne' sepolcri del tempo 
de' re Angioini, uvea colonnette a spiragli, c il frontone ad angolo 
acuto , e le guglie sui canti , e merletti , e niccliielte , c medaglioni 
e statuette, ma il tutto di un si finito lavoro clic forse oggidì inu- 
tilmente si vorrebbe l’eguale. Nel muro rimpetto stava poi una tavola 
coperta della stoffa medesima del parato c delle tendine , e sopravi 
libri, carta, calamaio , quel che bisogna per cucire e per ricamare, 
ed in una cornice di ebauo uno specchio che ora parrebbe non troppo 
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grande nè sufficientemente chiaro ed allora era dc‘ più grandi e di 
miglior qualità che le fabbriche già in molta riputazione di Venezia 
facessero. Davanti a questa tavola ed intorno alla camera sedie i cui 
bastoni bistorti e la spalliera altissima terminante in un angolo acuto 
abbiam visto spesso imitati dalle più recenti mode. Di legno di noce 
con qualche doratura erano coperte di strisce di cuoio messe a tra* 
verso bianco e vermiglio , i colori dell'arme de' Carafa. Nè termine- 
remo questa descrizion della camera di Oecearella, senz’aver prima 
gillalo l’occhio sui pochi libri che dicevamo star sulla tavola ; e dai 
quali pntrem forse trarre nuovo argomento degli studi non solo che 
le nobili donzelle allora facevano , ma dell'indole ancora , del genio 
e fin dell'animo di lei. 

Eccetto il libro di Boezio della Consolazione della Filosofia tradotto 
in volgare, ed un altro di Vite di Sante, tutti due manoscritti , gli 
altri erano recentemente stampali in Napoli , e il bibliofilo che ora 
potesse averne uno, crederebbe tenere un tesoro. Ci avea la Storia 
di Alessandro cioè del suo nascimento e delle sue prosperose battaglie e 
della ma morte infortunata, questo era il titolo; un volume non troppo 
grande di 98 carte impresso da Bertoldo Rfhing nel 1477. Più grande 
quasi il doppio un altro volume impresso da Arnaldo di Brusseile 
nello stesso anno , che conteneva i sonetti , le canzoni e i trionfi del 
Petrarca. Del medesimo formato La divina Dottrina di S. Caterina di 
Siena , ed era stampa di un fiorentino che avea nome Francesco , nè 
di lui si sa più che tanto. Più piccolo di mole poi il libref intitolato: 
Catoni s moralia, una delle più belle e rare edizioni di Mattia Moravo 
del 1478. Le Vite di Plutarco tradotte dal latino in volgare da un 
Battista Alessandro Jaconello di Rieti, stampate nel 1482 da Adamo 
di Rolwil nella città di Aquila negli Abruzzi; e un libro molto curioso 
ili un Giovanni Meli napoletano il cui titolo era Invectiva coetus fruii • 
nei contea more s e di quésto vogliam citare gli ultimi versi che sono; 

Qoatuor soni quae multerei suoline sapiunt : 

A formosi! amari juvenibus, 

Collere filili pluribus, 

Ornari preciosis vestitili* 

Et domioari prae coeteris io doraibos . 

E codesti libri erano ricchissimamente ligati , come allora da pochi 
anni con più lusso che mai per lo innanzi non si era visto, usa vasi, 
con pelle di porco la quale si stimava tener meglio le impressioni 
che sopra vi si faceano.con velluti e talvolta con tavolette di tarta- 
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ruga e fermagli di bronzo dorato e di argento, c di fino oro & pietre 
di pregio. Quest'arte di legare i libri avea toccalo alla sua maggior 
perfezione in Germauia c in Italia , dove tra le altre città veniva per 
questa ragione principalmente encomiata la nostra. 

Seduta innanzi a quella tavola la giovine ricamava un velo Im- 
punto che forse era destinato a qualche devota immagine di Madonna 

0 di Santo. L’ampio volume de’ suoi capelli nerissimi avea senza 
troppo studio costretto in una rete formata di lacciuoli di seta cre- 
misi che a guisa di cuffia coprivate la parte posteriore del capo e 
ligavasi sotto la gola. Una veste con larghe maniche di seta leggera 
di color scuro orlata di raso cremisi in forma quasi di camice , chiusa 
sotto la gola e stretta ai fianchi cd ai polsi con lacciuoli di seta si- 
milmente cremisi avea gittata in dosso; e per non essere ben adat- 
tata alla persona non facea meno risaltare la perfezione elettissima 
delle sue forme. Di seta cremisi, le calze c della medesima stoffa della 
veste erano le pianelle, che secondo l’uso quasi delle orientali ella 
erasi tolte, e sopra un cuscino che le serviva di sgabello, poggiava 

1 piedi brevi , svelti e tali che colui ii quale scolpi in marmo la Ve- 
nere Medicea dovea lamentare non aver mai visti si belli. 

La mente distratta altrove, ella macchinalmente movea l’ago; e 
non ostante il moto lento , ugualissimo della mano , f avresti detta 
una statua! tanta era in lei quella specie d'immobilità, quell’assenza, 
ne si conceda esprimerci cosi , di vera vita che non di rado notasi 
in chi sirf fortemente preoccupato da gravi c tormentosi pensieri. 
Vinta dal dolore parca caduta in uno stalo di abbandono che dava 
r.hiarissimamenlft a divedere l’interno affanno, ma non vi si scorgen 
segno di smaniosa rabbia , e solo la forza dolcissima di una risoluta 
rassegnazione che non tanto commuove allo spavento quanto volut- 
tuosamente alla tristezza e alla pietà. 

Quando Teresa apri di un subito l’uscio, cd entrò nella camera , 
ella quasi non l’udì ; nè ben comprese alle prime, quando colei tutta 
ansante gridò: — È qui l'illustrissimo signor duca di Calabriu. » 
— Chi?.... che dici? » ella, come se allora fosse desta dal sonno , 
dimandò, E Teresa ebbe a ripetere : — L’illustrissimo signor duca di 
Calabria che di forza ha voluto entrare qui dentro. » 

Ed ecco sull’uscio farsi il Duca. A tal vista la giovine levasi di 
un tratto da sedere tutta impaurita , come per fuggire , ma assalita 
da un tremore improvviso non può far parola nè molo, e a mala 
pena si sostiene appoggiandosi colla mano destra alla tavola che tiene 
d’accanto Verso lei va il Duca , e nell’aspetto non mostra l’ira mal 
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compressa e la minaccia , ma un profondo disperalo dolore. Non meno 
di lei egli (rema, egli che senza impallidire avea animosamente af- 
frontalo estremi itericeli e con tanto fermo coraggio sopportato talora 
i colpi di avversa fortuna. Era proprio una pietà vederlo cosi pro- 
stralo dalla forza dì amore. 


XXX. 

Ci ebbe qualche istante di silenzio. Poi il Duca con voce che la 
viva emozione rendea debole e tremante cominciò: — Vi giungo 
inaspettato c improvviso, ma avendo saputo eh’ eravate inferma ed 
afflitta, non ho saputo resistere al desiderio di correre a voi e mostrarvi 
quanto io vi sia affezionato e devoto. » 

E Ceccarella , senza levar gli occhi di (erra, interrotiamenle, a 
stento potè rispondere: — Non nego che questa tanta degnazione 
dell'illustrissimo Duca mi cagiona una sorpresa della quale non giungo 
ancora a riavermi; ma mi riempie di piena sincera gratitudine....» 

Qui Alfonso l'inlerruppe , e : — Vedete , disse , come il mondo è 
tristo e bugiardo! Impone usar per cortesia l'inganno; e voi di cui 
non so fingermi cosa più schiena e pura , voi stessa vi accomodate 
alle sue pessime leggi , ed esprimete colia bocca un sentimento che 
non chiudete nel cuore. Voi non mi siete grata dell'afTetto clic io vi 
porto infinito , affetto che non solamente importuno ma giudicate 
ancora funesto. » 

— L’illustrissimo Duca non crederà certamente. ...» prese a dir 
Ceccarella ; ma egli seguitò : — lo mi terrei il più vile degli uomini 
se nella vostra presenza osassi , non che mentire, nascondere in parie 
quel che io serro nella mente e nel cuore. Un vero c forte amore 
quale io vi manifestai nella grotta a Poggioreale somiglia a una re- 
ligione e l'infingersi è colpa di sacrilegio. Questo amor che io vi 
porto, voi lo tenete come uua sventura grandissima, e stimandomi 
de’ nemici il peggiore, il ricambiale di odio. » 

— lo odiare! » ella sdamò; ed egli in tuono più sempre conci- 
tato : — Si, mi odiale, o Ceccarella ; e niuno può farmi al paro di voi 
patir sì duramente gli effetti dell'odio suo. Qualunque allro mio più 
crudele nemico vorrà del suo pugnale ferirmi nel cuore , ma non 
potrà, come voi, ferirmi con tanto strazio nell'anima.... Voi midi- 
rete, oh! il so bene, che non è vostra colpa io mi sia sì pazza- 
mente preso di vor, che voi non che alimentare, avete fatto ogni 
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opera per ispegner tanta mia fiamma.... Oh! non a torto voi giudi- 
cato questa una sventura ; ma è una sventura fatale che ambo ne 
ha culli , e della quale nè voi nè io possiam liberarci nel modo che 
immaginate.... E qual è questo modo? e come avete potuto risol- 
vervi a usarlo? Il modo da' traditori che congiurano nelle tenebre e 
dispongono le cose per guisa che il colpo piombi improvviso e irri- 
mediabile! » 

Oeccarella punta da queste parole , raccogliendo come potè meglio 
le forze, rispose: — L' illustrissimo Duca mi fa un rimprovero acerbo 
ma non meritalo dandomi intenzioni troppo diverse da quelle che io 
abbia mai avuto. Ogni donna andrebbe a buona ragione superba del- 
l'anello che in lei avesse collocato un principe tanto polente, un 
tnntn glorioso capitano, un tanto compiuto e gentil cavaliere, lo debbo 
tenermi indegna di questa ehe sarebbe stata min somma ventura, se 
avesse potuto ricambiar di lutto il mio un si alto amore. Ma non 
polca' Da gran tempo il mio cuore era dato e impegnata la mia 
fede. Se per leggerezza e per vanità fossi di un tratto mutala , agli 
occhi medesimi di colui per il quale avessi a un nuovo affetto sagri- 
ficaio il primo e sincero, io mi sarei renduta disprezzevole, e voi 
dovete confessarlo voi stesso. Ma far pompa dell’ affetto al quale io 
mi serbava fedele, sarebbe stato un mostrar di avere in piccol conio 
quello del quale, se avessi potuto, sarei andata orgogliosa ; ed ecco 
la ragione di un segrelo che ora mi vien rimproverato siccome vii 
tradimento.... » 

Parea volesse continuare, ma Alfonso con un sorriso d'incredulità 
e di sdegno riprese: — Ben trovala, affé mia, è la ragione; ma non 
sembrami giusta, e non è certamente la vera. » Poi interrompendosi, 
ruppe in un disperalo lamento dicendo: — E voi potevate, senza 
sentirne pietà, s) miseramente lacerare un cuore, del quale non mai 
vi sarà dato trovare il più affezionalo e devoto? 

— Indegna, come io mi estimo , di tanto amore, rispose Cecca- 
rella , olii sarò presto obliata. Un foco che di subito si accende, 
non tarda a spegnersi quando manca t’alimento della speranza.... » 

Queste viete massime che non sempre sono infallibili , a chi le ode 
ripeter nel bollore della passione, in cambio di portar qualche sol- 
lievo o calma, l'eccitano più violentemente fino a divenirne furioso; 
e questo accadde ad Alfonso che: — Non continuate, gridò, non 
continuate, vi pregol.... Oli! a voi medesima fate assai torlo, se 
v’inducete per poco a credere, che il foco desto da voi sia quello 
del desiderio che appagalo poi cessa, ovvero, mancala la speranza 
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di appagarlo giammai , cede facilmente innanzi a un nuovo che sorga, 
li foeo che voi destale, ci apprende all'anima e in quella s'informa, 
e come quella non muore. Credetelo a questi miei capelli che hanno 
gii comincialo a bianchire e farsi pii» rari! L’amore del quale lo vi 
(«rio , presentasi forse a venti anni , ma intero non si comprende 
se non nella età che ne vince il disgusto de’ vani piaceri della terra 
ed avidamente cercasi alcun modo di ravvicinarsi alle beate regioni 
del cièlo. È il frutto maturo della vita che spunta solo in fiore a 
primavera e non si raccoglie se non verso il fine della siale o nel- 
l'autunno quando le foglie cominciano a cadere c disseccale perdono 
il verde.... Mi voi deprezzate questi miei capelli bigi, i e biondi 
amate di un giovine imberbe !... » 

— Non questo! » qui sciamò Ceecarella: e il Duca seguitando: 
— Kppure voi non dovreste volere altro amore che quello clic voi 
potentemente ispirate, l’amore «li tutta l’anima ; e non dovreste, 
come ne J desideri volgari i tanto guardare al color de’ capelli , dap- 
poiché l’anima non conosce età; e quella è più giovine che arde di 
miglior fuoco. ...» Ceecarella fe’ un molo come per rispondere ; ed 
egli: — Perchè essere dispiaciuta ed olfcsa di quello che io dico? 
L’opinione clic ho portato, e porlo di voi, mostra in che alto pregio 
giustamente io vi tengo; e mostra la ragione onde io abbia stimalo 
non disconvenirmi la speranza che ad alcuno sembrerebbe forse ri- 
sibile di essere amalo da voi Oh! per pietà, non me la togliete 

in tutto questa speranza, nella quale sola può riposar l'anima iscon- 
fartata! Non sorretta dal vostro amore o dalla speranza almeno di 
meritarlo , essa è perduta , o Ceecarella ; e nelle vostre mani voi 
tenete piò che la min vita mortale! ... Oli! non v’impazientate, come 
fareste della petulanza del mendico che discacciato una volta ritorna 
eoo nuova e maggiore insistenza a chiedere un pane che a lui manca! 
Il mio è più forte bisogno , nè altri, eccetto voi , può provvedervi ! » 
Ceecarella non potè a meno di non esser vivamente commossa a 
quel parlare del Duca , e gli occhi clic fino allora avea sempre tenuti 
fissi a terra levò verso Ini in alto dolce e compassionevole. Vintu 
dalla pietà, parve quasi mancasse all’amore del suo Uiceardo ,~ e : 
*• Oli ! come fare ! » ella sciamò. 

Ed egli : — Vedete come io tremo innanzi a voi ! come a stento 
trovo le parole per esprimer timidamente il mio misero stato ! In- 
nanzi a voi eccomi tornato peggio che fanciullo. Vorrete per questo 
^sprezzarmi , o Ceecarella, e non piuttosto lisciarvi commuovere, 
guardando come io cui la gente ha salutato fortissimo, sia debole 
Cwc artUa Cara/a. +• tt 
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contra un amore che non il cuore ha acceso , ma di tutta la mia 
anima, lo diceva altra volta ed ora il ripeto, si è impossessato?.... 
L’anima uccidete con vietarmi fin la speranza che voi non abbiate 
dopo tempo , mossa da tanta fede , ad essermi pietosa !... E se me 
la vietaste concedendo ad altri quello che a me negate ?.,.. Oh! 
lungi da me questo pensiero , che mi mette in uno spaventevole 
furore!... » 

L'aspetto del Duca , profferendo queste ultime parole, talmente di- 
ventò terribile e feroce, che la giovine, tutta sgomentata, mosse al- 
quanti passi verso di lui, e giungendo le mani in atto di pregare 
sciamò: — Oh! pietà di me!... » 

Quella voce ebbe una potenza mirabile. L'ira e io sdegno in lui 
caddero, e tornato umile e supplichevole ripigliò: — E voi a me 
chièdete pietà? voi?... E non sapete ette non ci ha ih terra nè desi- 
deratissima gioia nè male il più temuto che possa rendermi vera- 
mente tra gli uomini felice o infelicissimo? Voi sola il potete!. ... 
Deh! voi, voi mi concedete quella pietà, che io da voi imploro!» 

— Oh! non mi è lecito ornai!» tristamente disse Ceccareila. 

— Come? perchè? » insistendo continuò il Duca. 

E colei , cui la commozione provata alle smanie di Alfonso non 
polea far dimenticare Cantico muore c la fede giurata , raccogliendo 
tutto il suo coraggio, riprese: — Son maritala! » 

— Maritala ! gridò il Duca. Non si fu dunque a tempo d'impedire 
che la cerimonia fosse compita?. . . Almeno non ha avuto effetto, e 
può il Papa facilmente rompere il matrimonio. 

— A questo mai non consentirò » risolutamente riprese Ceccareila. 

Ed Alfonsa, fatto livido per la rabbia, infuriando: — Voi tanto 

amate colui che niente vi raltiene dal sagrificarmi ad esso?» 

E l’altra: — Ho comincialo ad amarlo prima che yoi non m’aveste 
fatta degna di un sol vostro pensiero. Tale è la giustizia dell' ec- 
cellentissimo Alfonso di Aragona, tale la generosità, che io non 
dubito... • - , ... 

— Di generosità voi parlale? l'interruppe- Alfonso. Poco ama ehi 
è rapace, di quel che chiamasi alto generoso, cedendo la donna 
amata al rivale. Da me ciò non sperate giammai I Immensamente io 
vi amo; e potrò pazientemente patire la vostra crudeltà, sperando 
che questa non debba un giorno cedere ii luogo alla pietà . ma non 
inai che altri sia fatto del vostro amore pienamente beato! A questa 
idea il sangue lutto ribolle!... Oh! tremate I... » 

Sconfortata Ceccareila volea tentar di calmarlo ma non potè; ed 

* ' * • *. ■f, ... »«’*. r «. i ; 
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Alfonso prendendola per la mano in otto terribile disse; — Giuro 
che, se non io, niun altro al mondo mai non vi avrà!...» 

In questo l'uscio si apri della camera , e apparve rnesser Ottavio 
che avvertito della visita del Duca crasi affrettalo a venire. Tutti e 
tre rimasero alcun tempo immobili , senza dir motto. Messer Ottavio 
ruppe il silensio , rendendo alla meglio grazie al Duca dell'onore se- 
gnalatissimo cbe fatto gii avea. Questi rispose non sapendo ben celare 
l'interna emozione , e poco dopo andò via lanciando fuor degli occhi 
lampi di furiosa e minaccevole rabbia. 

Il giorno seguente Cecearella insieme con Teresa e lo schiavo fe- 
dele erano partili dalla casa e dalla città , e de’ servitori e famigli 
di mésser Ottavio niuno non sapca dire dove fossero andati. 

« XXXI. 

In uno degli angoli di quel gran quadrilatero che forma la piazza 
del Mercato , allora sebbene rncn ornala , più vasta che non è al 
presente, dove per sotto un arco uscivasi, similmente che ora, in delta 
piazza , stava , come sto , la chiesa collo spedale che tre francesi nel 
tempo de’ primi re Angioini fondarono, di S. Eligio, e che il popolo 
adattandosi alla pronunzia francese chiamava di S. Aiolà. In un giorno 
della prima metà di agosto di quello anno 1492 scorgeasi una calca 
insolita di gente affrettarsi da quella parte verso il Mercato per uscir 
dalla porla del Carmine alla marina. — Presto, presto, sono già ar- 
rivate nel porlo le galee. — Hanno già cominciato a scendere in terra 
gli Ebrei. — Sono le centinaia di migliaia che qui ne vengono. 
— Sporchi e laceri , altro che succhi , porlan d' oro pieni i cofani. » 
Queste e slmili cose, intendendo attentamente l'orecchio, avresti 
odilo variamente ripetei da coloro che passando innanzi alla chiesa 
di S. Eligio correvano per veder sbarcare gli Ebrei i quali , per de- 
creto di Ferdinando Cattolico cacciati da Sicilia e da Spagna, oveano 
ottenuto dal nostro re Ferrante licenza di venire in infinito numero 
a riparare qui in Napoli. 

Un soverchio zelo di religione non giugòova a persuadere il re 
Ferrante che si avessero a rifiutare i molli e certi vantaggi che alle 
indugine , ai traffichi c al commercio di questo regno avrebbero re- 
cato gli Ebrei; i quali d’altra parte a carissimo prezzo compravano 
da lui la licenza che loro egli dava. Molti ne lo biasimavano come 
di opera peccaminosa e trista , e non temevano far alte ed arditia- 
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«ime le osservazioni e le querele ; ma quel giorno che il nuovo spet- 
tacolo offerivasi di tante galee giunte nel porto e di tanta gente 
straniera che discendevane , il popolo , cbe qui piu che altrove sente 
forte il bisogno di quelle vive emozioni cbe i giuochi circensi possono 
dare, tutto lieto correva a mirarlo. 

Sulla porta delia chiesa slava un prete , magro , pallido e , piò per 
il continuo pregare e umiliarsi che non per causa degli anni e delle 
infermiti, alquanto curve della persona Avea di età poco oltre i cin- 
quanta, ma l’avresti detto più vecchio assai. I suoi ocelli che per 
uso tenca sempre bassi balenavano d'insolito fuoco . come ispirato , ora 
principalmente che fiso guardava la folla della gente, la quale pas- 
sando innanzi a lui facea di berretto, e molli venivano riverente- 
mente a baciargli la mano. Era il padre Leonardo Pepe di vita austera 
e santa di cui si raccontavano miracoli. Immolo e taciturno ei guar- 
dava e non rispondeva ai saluti cbe gli eran fatti, ovvero mostrava 
pur di accorgersi delle divote sue penitenti cbe entrando in chiesa 
si fermavano a baciargli le mani c la veste. — Che cosa ha padre 
Leonardoi' » queste Trina all'altra si dimandavano. — Sembra levato 
in estasi il santo uomo. — E come fa terribili gli occhi! — Qualche 
gran flagello in pena de' molli peccali Iddio giusto vorrò mandare su 
questa misera città I » % <. 

La calca cbe quasi torrente sbucava fuor dell'arco di S. Eligio , 
cominciava a farai più rara , ultimi venendo coloro che men forte 
sentivano lo stimolo della curiosità, ovvero erano stali dalle lor fac- 
cende impediti. Padre Leonardo, guardando sempre fisamente appressso 
a quelli cbe con tanta furia andavano all» marina , preso da un sacro 
impeto proruppe alfine in queste parole: — Aeabbo ammollito da Dio 
di iion far mai nò pace nè tregua cogli Amaleciti, e vintili in bat- 
taglia tulli passarli a fil di spada, al loro re, cbe incatenato gli fu 
trailo dinanzi , perdonava la vita ; e dell’aver fatto centra T espresso 
suo comandamento Iddio severamente il puniva. Figliuoli dell'empio 
Aeabbo, andate, correte incontro ai nemici, ai etocefissori di Gesù 
Cristo! Aprite loro, eome a fratelli, le braccia! Kallegralevi clic 
costoro portino Ira voi le accumulale ricchezze «betono scelleratis- 
simo frutto delia frode e delle usure!... Stolli 1 e quanto stolli, 
tanti empi ! Accogliete nella vostra casa i nemici di Dio e vi ponete 
conira di Lui. Guai a voi! siccome il profeta Geremia, io non ces- 
serò dal gridare. La vendetta d»*| Signore piomberà sopra voi. I tre 
più tremendi flagelli con che nella ira sua punisce i popoli e diserta 
le citta, questi suoi tremici ora vi arrecano con loro, la peste che 
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prima di compier l’anno avrà fallo di voi crudelissima strage, la 
guerra che in breve vi avrà soggiogali al duro imperio straniero , la 
fame per la quale queste vie che ora tutti lieti percorrete, risuone- 
ranno de’ vostri dolorosi gridi : pane ! pane !... Guai a voi ! guai 4 . . . 

E tu, re Ferrante, che per avarizia di oro schiudi le porte di que- 
sta città alla gente maledetta che il buon tuo cognato discaccia dai 
suoi Stati in rendimento di grazie all’ Altissimo di averlo fatto con 
tanta gloria trionfar de’ nemici della fede, tu con tutta la tua stirpe 
sentirai primo gli effètti della ira divina! » E in questo tenore con- 
tinuava un buon tratto padre Leonardo. 

I passanti si fermavano per udirlo atterriti, e molti mossi, ehi dalla 
curiosità e chi dalla riverenza in che teneasi quel santo prete , ac- 
correvano. Alleggiati a spavento eran tulli , spavento per il quale 
veniva accendendosi l’ira contra il novello decreto che agli sbanditi 
Ebrei concedeva ospitalità. Frammezzo ai sospiri, alle lacrime e ai 
lamenti di quèllo uditorio, maledizioni sorgeano e minacele, c più 
dt uno propose che senza porro indugio si avesse a correre al Molo 
e impedir che gli scellerati i quali aveano crocefisso il figliuolo di Dio 
non disbarcassero. Fu v vi «leali© che ad alta voce gridò si dovessero, 
non perdonando a sesso nè età, uccider tutti ; e tale era e tanta la 
commozione degli animi che parca fosse per seguitarne un subbisso. 

Padre Leonardo sempre più soffiando nel fuoco aggiungeva : — Più 
infesti a Dio sono costoro che non quelli che professano I’ empia dot- 
trina di Maometto. Essi ebbero Ira loro uscito dalla stirpe di Dnvidde, 
secondo ch’era antica aspettazione, il Messia, c noi conobbero. Vi- 
lipesero la parola di verità, e ingiuriarono, straziarono, posero a 
morte il Giusto. Furono per tanto maledetti da Dio che loro impose 
dover continuamente errare sopra la terra, discacciati da tutti, non 
mai trovando ineschino ricovero dove riposarsi della fatica. E voi , 
sfidando Iddio onnipotente, questo ricovero, in quanto potete, lietis- 
simo e tranquillo voi loro offerite, c niente non vi ratliene che non 
mutiate in impura Sinagoga il Tempio di Dio vivente. Eccoli arri- 
vare, la bestemmia sulle labbra c l'inganno nel cuore! » E qui ei 
si facon a descriver con nerissime tinte i |>ervcrsi costumi degl’lsrae- - 
liti, l' ipocrita loro umiltà, la scandalosa avarizia dalla quale indòtti 
non era opera turpe e scelleratissima eli’ essi non fossero pronti a 
compiere. Rassomigliavali a un nuvolo di brucili clic ora si pilla- 
vano sui colli campi per devastarli. E terminava dicendo: — Per 
trenta danari Giuda vendette a-costoro il suo divino Maestro, c un 
nuovo Giuda al prezzo infame di danaro ora il vende. 
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Terminava, abbia» dello; ma forse avrebbe continualo oalla sua 
avventata eloquenza su) medesimo suggello, se non fosse sialo ini» 
podi lo. La folla della gente ohe addoloravasi e fremeva orasi talmente 
addensala intorno a lui avanti que' pochi gradini che bisogna salire per 
entrar nella chiesa e facevano le veci del pulpito dal quale mostrava*} 
l’oratore, che era ornai vietato a cbichessia passar sotto l'arco. Inutil- 
mente da più tempo un gentiluomo a cavallo , accompagnato da’ suoi 
servitori , tempestava che si facesse luogo perché ei passasse. Un'an- 
tichissima superstizione vedessi allora continuala in Napoli. I cavalli 
che per guarirli delle loro malattie si menavano intorno alla statua 
del cavallo di bronzo ohe era nella piazza minore del Duomo , ora si 
conducevano innanzi la porla della chiesa di S. litigio che d’ambo i , 
lati avea sospesi a guisa di tavole votive i ferri degli animati che si 
tentano iu tal modo guariti. Molli, perchè si mantenessero vigorosi 
c sani, usavano cavalcando condurli per quella via; ed era questa 
forse la ragióne che colui per là venisse. Con grande scandalo di 
quelli che più gli stavano dappresso, ei si tacciava fuggir di bocca 
le ingiurie più grossolane conira quell'impostore di prete ohe eoo una 
faccia di spiritato raccontava tante bugìe , c conti» quella vii ple- 
baglia che attonita l'udiva — Tutti sono da impiccar per la gola 
questi ciarlatani che in loro, proprio profitto fan mercato del para- 
dise, egli sciamava; e odoro che l'ascoltavauo , inorriditi della be- 
stemmia, a fargli tanto di occhiacci. Niuno intanto non si moveva 
per aprirgli la via, ond'egli impazientito tornava indietro, e poi vol- 
tate nuovamente le briglie, come avrebbe fatto a una giostra o a 
un torneo, dava forte di sproue al cavallo e correva a tutta furia 
sulla gente gridando:’-— Largo! largo! » Fu allóra una confusione, 
un disordine da non poter dire. Investili a quel modo gli uni cade- 
vano sopra gli nitri, ed urli sorgeano, imprecazioni, lamenti , un 
vero inferno. Abbattuti molti sotto i piedi del cavallo, queHi che noli 
erano a tempo di sgomberare il passo , faceano tale una barriera che 
all'urto violentissimo non potè venir rotta. Fu quindi costretto ad 
arrestarsi il cavallo, e il cavaliere, sempre più impazientilo, a spin- 
gerlo innanzi colla voce e collo sprone e a dar della frusta a drillo 
e a manca nella faccia c sulle spalle di coloro che gl’impedivauo >1 
cammino, lira tristo a veder come questi senza osare di pur dolersi,? 
timidi e riverenti, si olfretUvauo a fargli largo: lauta era la paura 
che le persone del minuto popolo soleauo aver di un Barone, *. 

Padre Leonardo indegnnto, fìggendogli in Ironie que' suoi occhi 
infocati: — Che fai, che fai?. sciamò dal luogo ov’era, o tu più 
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superbo di Lucifero? tu uo' tuoi piedi calpesti cristiani , assiti migliori 
di te! o — Clic vai di cristiani parlando? colui riprese; di’ piuttosto 
montoni che tu pensi guidar colla campana della discordante tua 
voce, malvagio ipocrita, suddito ribelle che sci! » K seguitò sciori- 
nando le più villane ingiurie con ira il prete , dei che il popolo sde- 
gnato , quello stesso popolo cho or ora avea pazientemente sofferto 
di essere calpestato dai piedi del cavallo di un gentiluomo ed esser 
caccialo via a colpi di frusta, prese a fremerne c minacciar per 
guisa colui che sarebbe per esso andata male assai la faccenda , se 
il prete nou avesse gridato; Lasciale al Signore vendicare i suoi 
servi e di questo voi non vi brigale. » E volto al gentiluomo ag- 
giunse: — Tristano anzi tristissimo Caracciolo, conte di Meticuccio, 
mi ascolta. Iddio ti concede ancor» pochi anni per pentirti della tua 
scelleratissima vita. Giovatene per il luo meglio, e se disprezzi il sa- 
lutare avviso, a perenne scorno del tuo nebil casato, morirai per 
mano del carnefice , e nella ultima ora dal palco infame su cui sarai 
tratto , questo luogo mirerai c di queste profetiche parole troppo tardi 
dovrai risovvenirti. » 

Impallidì il superbo alla tremenda predizione del prete, ma la col- 
lera in lui potè più dell* spavento, e pieno d’ira riprese: — Vano 
cianciatore, so in che conto si hanno ad over le tue parole ; ma bada 
che se , cosa impossibile! si avverassero , tutto il luo sangue non ba- 
sterebbe a pagar I» bestemmia che contra di me hai ora gittata ! » 
Essendosi in tal frattempo fatto spazio sufficiente pei clic ei passasse, 
tutto conturbato andò via. E questo incidente , come suole avvenire, 
impedì danno maggiore: cltè la predica di padre Leonardo colili» I» 
venuta degli Ebrei nella città era a prevedere dovesse esser favilla 
che avrebbe acceso un incendio |*ericeloso e vasto, sogli animi non 
fossero stati di repente distratti dall» predizione della misera fine del 
superbo conte, predizione che sembrava Incredibile, ma fatta da quel 
santo prete lutti riempi di terrore. 

l-o profezie del padre Leonardo si adempirono tutte. La peste re- 
carono gli Ebrei , o |ioee dapo seguitò la guerra che détte ai re spa- 
glinoli il dominio di queste contrade. La fatue travagliò più lardi i 
popoli , e nell'anno I oOO , Tristano Caracciolo fu per giuslissima sen- 
tenza d’isabella di Arugona condannato a sposar prima c riccamente 
dotare una donzella cui egli nvea con odiosa violenza tratta al voler 
suo, c poi aver (ronco il capo dalla mannaia dei carnefice nella 
piazza del Mercato, i impello l'arco di S. Eligio , dove ai liti del- 
l'orologio veggousi tuttora scolpite in marino due leste clic sono i 
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ritraiti di lui c della giovine. E il buon padre Leonardo, la mattina 
del Venerdì Santo dell’anno (506, fu trovalo scannalo dentro il pro- 
prio suo letto. Tutta Napoli corse a baciar devotamente la inano di 
costui ebe era in fama di santo, nè mai, per quanta diligenza fes- 
sesi fatta, si seppe chi l’avesse ammazzato. Alcuni pochi ricordarono 
allora l'avverata predizione c la minaccia, tua per paura de’ Ca- 
racciolo ricchissimi c potenti, non un solo ardi mostrare i suoi 
sospetti . 

XXXII. 

Guardato e validamente protetto da Castel Nuove protendesi nel inare 
il Molo cominciato a costruir dal primo Carlo di Angiò per offerire 
ai legni uo ricovero alquanto sicuro contro i venti sciroccali, al cui 
urto fortissimo è soverchiamente esposta questa marina. Accresciuto 
da Cario secondo che continuò l'opera impresa dal padre * ne' tempi 
de' quali discorriamo, uvea avuto nuove ampliaziom e notabili mi- 
glioramenti dal primo Alfonso di Aragona il quale il volle difeso da 
una bella scogliera recando da Pozzuoli i massi enormi di antichis- 
sime lave vulcaniche. A que’ giorni erasi già messo mano alia edi- 
ficazione del nuovo faro c della magnifica fontana, per fa quale Gio- 
vanni da Nola lavorava le quattro statue de’ fiumi che il popolo pro- 
verbialmente chiamò / quattro del Molo , e fu I’ opera stimala più 
perfetta di quel celebrato scultore , I’ uno c I' altra terminati pochi 
anni appresso nel breve e fortunoso regno di Federico di Aragona. 

Qui persone di ogni condizione e qualità erano accorse per vedere 
gli Ebrei. Non era mai stala nel porto tanta quantità di galee. Ne 
discendevano i nuovi ospiti quasi un popolo che tutto intero dalla 
natale trapiantasi in altra terra. Hendeano immagine di alcuna delle 
emigrazioni, onde, siccome ricordano le storie, furono la prima volta 
popolale queste spiaggie deserte di abitatori ; ma , più assai numerosa 
che quelle non ebbero ad essere , rinnovavano in certo modo lo spet- 
tacolo della loro cacciata dall'Egitto, sotto la condotta di Mosè mo- 
vendo in cerca della terra promessa. I vecchi padri venivano appog- 
giandosi sul braccio de' giovani e robusti figliuoli, c j fanciulli moveano 
guidati per mano dalle, lor madri o tenendosi alla lor veste. Spesso 
dalla folla eran divisi, c con inquieta impazienza vedevi l'un l’altro 
cercarsi le persone di una stessa famiglia. Squallidi . magri , proce- 
deano umili c tristi con quel sospetto e timore che provasi tra gente 
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che non ai giudica amica. Faceano fede deila eterna maledizione che 
pesava sul loro capo. Le veati aveano dimesse , e raro alcuna delle 
lor donne portava al collo un prezioso monile o un anello di oro 
alle dita. 1 fardelli eran leggieri, e tutto smentiva la fama che di 
loro correva certissima di essere possessori d’ immense ricchezze. 
Quando levavano timidamente la Ironie umiliata , olle linee regolate 
e bellissime del viso, alla espressione de' grandi occhi bruni ai quali 
un velo di melanconia accresce» soavità senza toglier la potenza , li 
era facile riconoscere il tipo delia piu bella delle umane razze, la 
Caucasea , non mai guasta dall’ essersi mescolata alle altre e solo 
in pena dell'antico peccato dalle continue sventure intristita. 

Il popolo che più agevolmente si lascia commuovere alla meravi- 
glia che non alla compassione , nel vederli all’ aspetto sì poveri ed 
infelici, li perseguiva con parole di oltraggio e di scherno: e motti 
erano ancora che, indcgitali della ospitalità concessa a gente che in 
Cristo Figliuolo di Dio non credeva , prorompevano in imprecazioni 
c minacce, l’adre Leonardo t*epe aveva nella sua predica espressa 
l'opinione del più gran numero che della venuta degli Ebrei erano, 
come abbiam detto, forte scandalizzati. 

Alla imboccatura del Nolo, dove ora è- la porta della Darsena, 
appiè della Torre che fu detta di S. Vincenzo dalla chiesa che poco 
discosto vi venne fabbricata, torre che ora non è più e soprastava 
alla diga clic rotta apriva l'adito onde il mare riempiva l'ampio fos- 
sato del castello , stava a cavallo il duca di Calabria con parecchi 
de’ principali baroni e cavalieri a vedere gli Ebrei che in lunga schiera, 
come ili una solenne mostra., loro passavano dinanzi per recarsi nel 
quartiere che ad essi era stato destinalo, della Giudecca. Quivi quei 
proscritti doveano dimorar divisi dagli altri che del loro consorzio 
tenevamo contaminati ; e questo in verità che sembra crudelissimo 
insulto, era invece pietosa previdenza, ninno essendo allora il quale 
non stimasse lecito o onesto, anzi degno di lode c da esserne ri- 
meritato da Dio , ogni ingiuria c danno si facesse agli Ebrei male- 
detti. E non per curiosità che avesse avuta di vederli , ma per pro- 
teggerli, se bisognava , c difenderli dagl' insulti del popolaccio era 
qui venuto il Duca con quella compagnia di Cavalieri e Baroni che 
abbiano dello. E bene uvea fatto, chè rispettato grandemente dal po- 
polo il quale volentieri s’inchinava, più che innanzi al potere, alla 
gloria da lui acquistata in una guerra sanla, la sua presenza teneva 
ut freno l'odio clic alla vista di que’ nuovi venuti si suscitava. 

Erano olire a due mesi che Ccccarelia dopo il colloquio avuto con 


Digitized by Google 



158 CKCCaRBILA r.AKAFA 

lui dalla casa del padre era scomparsa, nò per quante pratiche fos- 
sero state falle , avca egli potuto più mai averne novella. Il principe 
di Capua insieme con coloro che l'accompagnavano a Roma, era tor- 
nato ; e solo Riccardo Cnpece , per consiglio forse della moglie o del 
suocero, adducendo varie scuse e pretesti non l’aveva seguito. Era 
costui rimasto ili Roma, dove le spie del Duca continuamente it 
vegliavano, affine di dar sollecito avviso di quanto ei facesse per 
conginngersi forse nascostamente alla sposa. Speravasi, e non invano, 
per questo mezzo , essendo ogni altro riuscito scusa frutto, giungere 
a sapere il luogo dov’erusi rifuggita colei, il tempo c la laulanaim 
non avevano dunque giovato, conio Ceccarelia immagina vasi, a scemar 
noi Duca l’ardore, chè questi rimedi comunemente decantati ottimi 
contro aU’amore sono inefficaci, quando l'amore è troppo forte, cbè 
allora l’ostacolo della lontananza è quasi nuovo e continuo irrita- 
mento ul male, o il tempo nou ad altro giova che a più sempre 
confermarlo e renderlo incurabile, * , 

Beu avrebbe egli voluto vincere un affetto-sventurato ch’egli primo 
giudicava disdicevole alla sua età ed al suo Stato. Egli primo consi- 
derava che ridicola mostra di se facea con que' suoi capelli bigi 
sospirando di amore per una giovine e bellissima donna elio con 
tanto manifesto disprezzo il respingeva, e cosa che a tutti dovea 
sembrar ragionevole e giusta, preferivagh un altro più giovine c leg- 
giadro. Ma per quanto si affaticasse , non potea strapparsi dal cuore 
l'immagine sempre presente di Ceccarelia, c conira sé medesimo 
senlivanc rabbia e dispetto. Ne’ suoi costumi e morii era quindi av- 
venute un mutamento notabile ed improvviso. Egli fino allora di ma- 
niere gravi e degnissime , per lungo uso avvezzo a dissimulare sotti» 
lo apparenze di una inalterabile calma i vari affetti dell 'animar, parca 
da non molto avere in tutto cambiata natura cd indole. Ora mostra- 
tasi di una insolita gaiezza andare avidamente tu cerca di svagai 
menti e di piaceri , ed ora posseduto da interne inquietudini ed af- 
fanni abbandonarsi alle mestizia o lasciarsi andare a moti d'impaztcnin 
cd a trasporli di collera. Quelli sua gaiezza uvea alcun clic di Irtsln 
e disperato, c non meno della sua mestizia strìnge vati il cuore et»' 
riempieva dì spavento. I cortigiani riguardosi e timidi venivano intorno 
a lui perdendosi nelle più strane euageiture sulle cause di questo 
frequente e rapido passar del Duca dalla giocondità c letizia alia 
tristezza ed all’ ir*.- , .-.ir-*: .-tv* n* | - '•;Tfii‘ff L " jttf 

Spesso avviene clic quando alcuno abbia fiso in mente un pen-- 
siero che solo il padroneggia e governa, anche allora che la sua 
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addizione è ad altro rivolta, da quel pensiero non è distratto e a 
quello in mille modi riferisce le cose a cui un poco esperio osserva- 
tore direbbe che unicamente egl'inlenda. Gì formasi con nuova in- 
dustria della presente occupazione quasi uno speediio nel quale mira 
riflesso ciò che è sua occupazione continua e incessante ; e questo 
stato dell'animo ad occhi ben esercitati agevolmente dimostrasi per 
una parlicolar specie di attenzione soverchiamente intesa, la quale per 
ciò appunto, ne sia lecito esprimerci cosi, vuol giudicarsi sbadata. 
Di tal fatta era l'attenzione eoa che il Duca stava a veder gli Ebrei 
che, conte è dello, gli passavano in lunga fila dinanzi. Forse a veder 
le belle inraelitc , svelte e leggiere come la gazzella del deserto, con 
quel loro dolce e melanconico sguardo, cercava e non trovava alcuna 
che per grazia e leggiadria star potesse « fronte di Ceccaretla. Forse 
pensava che molle bellissime donne sarebbeio verso lui meno disde- 
gnose e crudeli che quella non era, e dove» cenchiuderne che ninna 
avrebbe mai potuto tener nel suo cuore il luogo che quella uvea ; 
e l'inquieta gelosia intanto eoll’avvelenale dente dentro il rodeva, o 
l'amore irritalo mulavasì in una furiosa rabbia. 

Quali fossero i pensieri che si volgeano nella sua mente in quel 
punto , mal suprema*’ noi dire ; ina tutto intento guardava gli Ebrei 
senza indirizzar parola ad alcuno de’ baroni e cavalieri ehe gli fa- 
ceano corteggio i e ninno per rispetto osava nè anche parlando al 
vicino rompere il silenzio che egli col suo contegno pareva impo- 
nesse. In questo mentre ecco giunger frettoloso Muzio Uarafa a ca- 
vallo, e aprendosi senza troppi riguardi fra que' signori la via, ap- 
prossimarsi al Duca e dirgii qualche cosa di che egli sembra oltre 
misura contento. Sulle prime a veder Muzio osar tanto, coloro il 
biasimarono, ina poi scorgendo come il Duca l'udiva volontari , in- 
vidiaronlo , secondo è solito uso nelle tàrrti. 

Durò molte lunghe ore il passaggio degli Ebrei ; e il Duca , dopo 
l'avviso o novella che Muzio era venuto a dargli, c gli altri a stil- 
larsi inutilmente il cervello per comprendere e indovinare che cosa 
fosse, come prima fscea parere una viva curiosità, ora visibilmente 
moslravasi pieno d'impazieuza e di noia. Non potè tenersi dall escla- 
mare più volle: — Quanti sono? nou la finirà mai più questa ma- 
ledetta processione di alitine dannato! t’er far luogo ad essi sarei» 
costretti noi lutti a snidare dalla città! » E non aspettando che sino 
all’ultimo fossero passali, rientrò nel castello, dove accommiatati 
coloro che gli avevano fotta compagnia , seguilo da Muzio andò a 
rinserrarsi nelle sue camere. 
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Il castello Nuovo fu fatto edificare, come abbiam detto olirà volta, 
dal primo Carlo Angioino nel luogo dov'era avanti la chiesa che ohia- 
roavasi la chiesa di S. Marig del Palazzo , col convento de‘ frati 
Francescani che, secondo un’antica tradizione, fu fondato dallo stesso 
santo di Assisi. Fra le apprensioni e i timori del nuovo regno par* 
vegli easlel Capuano non abbastanza forte e sicuro, e volle questo 
meglio munito nel quale venne a porre dimora. Giovanni Pisano fu 
l'architetto, e secondo che richiedevano i tempi, non essendo ancora 
in uso le artiglierie lo coslrusse di forma quadrala e con mura alte 
c torri solidissimo di pietra di travertino c un largo fossato che , 
come ci ricorda aver narrato, era al bisogno riempito dal mare. 
Alfonso I cognominalo il Magnanimo, scorgendolo niente adatto à 
sostener l’urlo delle artiglierie, ih ricinse di nuove mura e baluardi; 
c questi erano rotondi, affinchè, siccome avvisavasi allora, fosse 
più facile maneggiare c volgere ad ogni direzione i cannoni c le 
spingarde. Ora i baluardi, eccetto uno, sono di forma rettangolare, e 
fu il viceré D. Pietro di Toledo che primo ti rifece in tal modo. 
Il fosso ancora Alfonso I allargò e si valicava sur. un ponte leva- 
toio ; passalo il quale dopo il nuovo muro di cinta cntravasi , come 
ora, nell'antico castello per quell'arco ebe, a simiglianza degli an- 
tichi trionfali , i Napoletani pensarono ergere in onore di esso Al- 
fonso. 

Per una bella scala di marino montavasi ai piani superiori e si 
veniva nell’amph sala che dava adito ai vari appartamenti, che molti 
erano, dappoiché oltre il Re, la Regina c il duca di Calabria, cia- 
scuno de’ Principi aveva il suo.c ve it erano ancora per albergarvi 
splendidamente cardinali c ambasciatori stranieri. Tuttora ammirasi 
questa sala dove chi a vorc bassa parla in un caritele parole sono 
distiutumenle udite nell'ultra punta opposta. Fu architettata dal Pi- 
sano secondo quella maniera ohe comunemente si chiama gotica ; 
ma recentemente allora dal re Ferrante era stata abbellita di nuovi 
fregi come, attentamente osservandola oggidì, può aversene prova. 
Qui, narrano. Celestino Papa , siccome il disdegnoso Alighieri dice, 
fece per viltate il gran rifiuto; e qui eran pochi anni, il conte di Sarno 
c il segretario Pctrucci tratti in inganno, furono presi per ordine 
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del re Ferratile e fatti morire. Qui il duca Alfonso accommiatò i 
cortigiani, e fallo ccuno a Muzio che il seguitasse entrò per un uscio 
a man dritta nelle sue camere. 

Queste, secondo uso di allora, tante non erano quante ora un 
principe reale vorrebbe averne; ma vaste c convenevolmente ornate. 
Più delle altre la prima era ampia , ed avea sospesi alte pareti di- 
pinte di varie figure e chiaro-scuro parecchi quadri e trofei di armi 
le più fine e belle che fossero uscite dalle fabbriche a quel tempo 
celebratissime di Milano. Ci avea tra le altre un’armatura tutta in- 
tera di finissimo acciaio con rabeschi ricchissimi di oro fatta a da- 
masco , e chiunque fosse stato alquanto buon conoscitore di armi 
dovoa subito distinguerla in mezzo dell» altre. Sottile e leggera, non 
pelea un gran fendente spezzarla ; e il Duca l’uvea comperata da un 
Ebreo a carissimo prezzo. Stavano pure caschi , corazze e scimitarre 
di ottima tempra tolte in Otranto ai Turchi. Presso alia finestra co- 
perta da un velo era una statua che modellavasi in creta , ed era 
a ritratto che Modanm da Modena stava facendo del Duca per la 
cappella del Santo Sepolcro nella clijcss di Monloliveto. L’opera pro- 
cede.! lenlissimamenle, chè il Duca, comunque avesse grandemente 
a cuore gli abbellimenti di quella chiesa, cui egli arricchì di ma- 
gnifici doni , pure distrailo dalle cure di regno delle quali , come 
abbinili toccato più sopra, pprtava la maggior parte, ed ora angosciato 
per la passione di Leeiarclla , non s'induccva se non assai di rado 
e per pochissimi istanti a stare immobile innanzi allo scultore che 
ne ritraea le sembianze. Costui veniva tutti i giorni e dopo aver 
aspettalo molte ore duvea andarsene senz' aver niente aggiunto ni 
lavoro appena incomincialo. Ed anche in quel giorno era là ad aspet- 
tare il Duca nella speranza che gli concedesse una di quelle che gli 
artisti sogliono chiamar sedute. 

Oioviné di circa trenta anni era Modanino, ben fatto della per- 
sona, la fronte ampia, lo sguardo vivace. A prima giunta lo avresti 
detto un di quelli uomini che dotati di un ingegno oltremisura facile 
e pronto non hanno peggior tormento dello stare inoperosi. L’interna 
impazienza, a stento frenala, traspariva in ogni suo alto e moto. 
TeneVasi immobile presso la finestra , e sebbene intento parca guar- 
dasse fuori di quella, pure non era difficile avvedersi che a niuna 
delle cose che si offerivano allora ai suoi occhi ei non badava, e col 
pensiero crasi sollevato in quel mondo nel quale gli artisti vivono 
talvolta una vita diversa dalla solita e comune, ora ridentissima e 
lieta ed ora triste c agitata, secondo che immaginano la realtà dover 
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rispondere alta concetta idea , ovvero a questa riferiscono quella 
tanto contraria ed opposta. 

Il rumore dell'uscio che si apri e tosto si richiuse, il riscosse dalle 
sue visioni, e lattosi innanzi at Duca che entrava, profondamente 
inchinandosi, disse: — Se l'Illustrissimo signor Duca consente, po* 
Iremmo una breve ora quest’oggi.... 

— Il volea, mio caro mastro Modanino , interruppe il Duca, come 
ieri vi promisi , ma non posso. È qui messer Muzio col quale ho a 
trattar faccende di ntq.Ua importanza. Un altro giorno sarò lutto a voi. 

— ■ A questo modo, riprese lo sculiore . l’opera non verità mai la 
sua fine. 

— Ed io ne sono dolente , rispose Alfonso , al pari e forse piti di 
voi ; chè vorrei veder presto terminata un’ opera st bell# che non 
meno voi onora che me. Ma perchè non mettere intanto mano alte 
■ altre statue ? 

— Estimo mio debito terminar prima quella che dee rappresentar 
le nobili sembianze del gloriosissimo Duca , disse Modariinn* Patta 
questa , voglio esser meglio incoraggiato a continuare colle altre. 
Pure, siccome il Duca ordinò, ho cominciata quella che avrà il ii- 
li'atto dell 'illustrissimo principe di Capita. 

•*- E fate lo stesso po' ritratti del cardinale Asennio e del principe 
Federico, aggiunse il Buca. Quando le mie faccende I» concederanno, 
vi farò avvertito perchè si continui questa statua la quale Don vorrei 
soverchiamente impedisse che non sieno fatte le altre. 

— Oe ne ha due, seguitò Modanino , le quali l’illustrissimo Duca 
non ancora ha risoluto chi debbano rappresentare. Or ora io Ira me 
pensava che forse converrebbe ritrarre alcuno de’ dotti uomini onde 
il regno felicissimo di Ferrante I ’, non meno che per la gloria delle 
armi , andrà nell'avvenire per gli studi famoso. 

— E bene avete pensato, mastro Modanino, riprese Alfonso, te 
conquiste pacifiche deila intelligenza sono g ustamente da preferire a 
quelle che si fanno colle armi disputando poche zolle di terreno 
bagnato d'infinito sangue E poi dove sarebbe la gloria degli ottimi 
re c de' forti capitani , se i loro fatti non fossero tramandati ai po- 
steri dagli storici e dai poeti ? Si , caro Modanino , que’ due ritratti 
saronno dei l'ontano e del Sannazzaru. » 

Ciò detto, entrò nella stanza appresso, meno ampia della prima, 
riccamente tappezzata di arazzi e quindi in quella dove ri av*a il 
letto , e finalmente in un'altra più piccola nella quale ai rinchiuse 
insieme con Muzio. Allora furono fra que' due queste parole. 
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Cominciò il Duca : *— Della fiera è siala dunque finalmente neo- 
perla la tana? » 

E l'altro : — t buoni segugi fiutano tanto che dove ch’ella sia la 
trovano. * 

— E dov’erasi si bene appiattata che per tanto tempo inutilmente 
la si cercava? 

— Più vicino che mai non si potea creder da noi ; e questa è 
stala la ragione , die messi fuor di' via , siam corsi alla sua caccia 
là dove quella con era. Se l'Illustrissimo Duca sr fa alquanto alla 
finestra , sulla collina rimpelto pòtrà agevolmente veder le mura della 
torre nella quale questa novella Danae è rinchiusa. 

— Per penetrarvi sarà dunque necessità mutarsi in pioggia di oro? 

e sia. -, •• J '• ' i 

/ 

— Non questo , uia iuteudevo dire che invano ella vi si tiene 
sicura , non essendo niente imi>ossibile a Giove. 

— Ma dove sta in somma? . - 

— Presso il villaggio deH’Arenella , in cima quasi della collina che 
di qui si vede, là dove Ira quelle frondi biancheggia una casa, ed 
è quello un podere di niesser Riccardo Capere. 

— Ali! si è affrettata ad andar in casa di colui eli’ ella chiama 
suo murilo! È ben ardila da sfidare con si bai baro insulto i miei 
risentimenti , coki ’ 

— E noi la cercavamo ne’ castelli e ne’ feudi del padre in Cala- 
bria e negli Abruzzi. 

■*— E com’è poi riuscito sapere ch’ella stesse proprio sotto i nostri 
occhi, senza che ce ne avvedessimo? 

— Per una lettera che è stata intercetta di messer Riccardo al 
suo fattore. £i gli dà inearico di far pervenire a colei che chiama 
sua moglie un foglio accluso e dire, il luogo dov’ella si tiene nascosta. 
Par che avanti avesse usato scrivere a messer Ottavio ed a lui ac- 
cluder le lettere per la figliuola. Ma questa volta son rose che niesser 
Ottavio non dee forse sapere. Scrive clic non tarderà a venire eela- 
ta mente per quindi uniti andare a rifuggirsi in Venezia. 

— bisogna il più presto che si può trarla fuori- del suo nascon- 
diglio e ridurla in nostro potere. 

— Questa stessa notte, se cosi piace all’ illustrissimo Duca. Sono 
slato ad esaminare il luogo e prendere le informazioni che si pote- 
vano avere intorno a colei che quivi è nascosta. Non n’è mai uscita, 
e niuno in quel villaggio mai non l’ha visla. La rasa in mezzo al 
podere lutto cinto da un alto e fortissimo muro rassemhra proprio 
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a un castello A guardia della porta che a niuno straniero per qual- 
siasi ragione mai non si apre, veglia lo schiavo fedelissimo di messer 
Ottavio, nè ci ha modo di vincerlo con danaro o con minacce. Se 
riuscisse poter intendersi colla Teresa che dee stare insieme colla 
padrona là dentro, sarebbe assai più facile l'impresa; ma P impa- 
zienza dell'illustrissimo Duca vuol esser grande , c se siamo entrati 
dentro Otranto non sapranno le mura di una rustica casa arrestarne. 

— Sema troppa necessità non è bene usare apertamente la fora, 
fceyerebbesene assai rumore, sicché conviene andar cauti e pru- 
denti.... Inoltre mai Jion consentirò che si adoperi verso lei tal vio- 
lenza, della quale debba essere soverchiamente spaventata ed offesa... 
Chiunque facesse conira questa che è immutabile mia volontà , (udite 
bene, inesser Mazio !) grandemente mi dispiacerebbe , e non snreblie 
sema suo danno. 

— Saranno, in quanto è possibile, adempiti a puntino r comandi 
dell'illustrissimo Duca. 

Mi viene in mente un pensiero rhe non ini par cattivo. Se 

quella Teresa della quale pattavate fosse a noi guadagnala per qua- 
lunque gran somma di danaro, potrebbe alla padrona dar bere un 
sonnifero, e mentre colei dorme, senza in alcun modo farle forza 
sarebbe tolta dal luogo ov’è, e trasferita dentro una lettiga in quello 
altro che noi stimeremo meglio opportuno. Sarà vostra cura, nè già 
è difficile, disporre talménte lo cose che non si abbia poi indizio o 
prova dell'essere stala colei rapita per mio comando. Tutto il mondò 
si levasse su richiedendola, avutala in mia mono, a prezzo della 
vita io mai non la restituirei , ma giova provvedere che non abbiano 
ad esser noie ed impacci. Il sonnifero lo durò io di effetto dolce e 
sicuro, come io stesso l'ho sperimentalo più Volte. Per lei io l'ho 
bevuto, il beva ora ella per me!... 

— * L'illustrissimo Duca dee. star certo -dèlio zelo de'" sfuri servitori. 
Quanto impone, se si può, sarà fatto : ina esso medesimo vede che 
bisognerà un po’ di tempo. . - . • . 

— Mi accertale intanto che inesser Riccardo qui non verrà, senza 
che noi fossimo avanti avvertiti ? 

— Tiene appresso tale un cane die sempre il segue, e non è 
possibile ne perda un solo istante le pedate. 

— Rivedere tieccarelia egli mai non dovrà. 

— Poiché l’avremo avuta in poter nostro, bisogna saper dove si 
ba a recarla. A Poggioreale forse* 
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— Vi vengono spesso il Re, la Regina ed i Principi, e potrebbeai 
discoprire ciò che a tutti vuol tenersi segreto. Nelle vicinanze di Pog- 
gioreale o del palazzo sulla marina di Chiaia fate di trovare una 
casa dove senza dar troppo sospetti io possa frequentemente condurmi. 
Badate che quivi abbia ad esser ben guardata e sicura e di niente 
non manchi che le renda meno penosa quella prigione. Abbia con 
lei Teresa od altra, della cui fedeltà e segretezza potete ripromettervi. 
La camera nella quale dovrà dimorare, sia bene addobbata, e se si 
può, similmente che quella ch’ella aveva in casa del padre... Ma 
ho detto abbastanza e riposo interamente su voi, mio carissimo Muzio. 

— lo spero nou ricomparire nella presenza dell'illustrissimo Buca, 
se non quando sarà stato parola a parola pienamente ubbidito. » 


XXXIV. 

Fu un giorno della prima metà di agosto, abbiam detto, quello 
nel quale approdavano le galee donde discendeano in sì gran numero 
gli Ebrei; e fu propriamente il 55 del mese. Era stalo ad arte scelto 
quel giorno. Da (ìaeta e da Ischia , appena di lontano furono viste 
biancbeggiar quelle vele, e furon viste il 2, andò ad esse innanzi 
un ordine espresso del re che dovessero star bordeggiando e non 
entrare nel porto se non nella notte che precedeva il di 5. 

Era stalo scelto ad arte, dicevamo; perchè sapendo come il po- 
polo mal sofferiva la venuta di codesti Ebrei universalmente abbor- 
riti c temendo che non fosse trascorso in qualche eccesso, pruden- 
temente il Re avea disposto che fossero entrati in un giorno nel quale 
si celebrava nelle vicinanze della città una di quelle feste popolari 
a cui più concorre a furia la gente. 

Era la festa di S. Maria della Neve che facevasi nella Riviera di 
Chiaia. 

Fosse con più desiderio ed ardore che ora non si va alla festa 
che dicono òeWArchitiello p di Piedigrotta , dalla citlà allora e dai 
villaggi intorno e dai paesi vicini si andava a questa e per divozione 
alla Vergine e per mirare il singolare spettacolo di una specie di 
giostra che i barcaiuoli di Chiaia combattevano sul mare, comune' 
mente chiamata la guerra delle barchette. 

Ed era a credere che il concorso della gente sarebbe stato quella 
volta assai maggiore dell'usato, perchè da parecchi anni la festa non 
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si era più fatta. Re Ferrante l’aveva vietato per causa ohe in quella 
guerra da giuoco frequentemente avvenivano accidenti disgraziatissimi 
e sconci assai gravi. Quest’anno, ad intercessione del nipote. Principe 
di Capua , al quale i marinai e pescatori di Chiaia s' erano calda- 
mente raccomandali, aveva finalmente concesso che si facesse come 
prima. Forse tale concessione e la scelta del giorno per la venuta 
degli Ebrei andarono insieme più che non appare dalle cronache 
del tempo. 

Ed un’ altra ragione ci aveva pure da credere più del consueto 
grande il concorso della gente, ed era, che per meglio solennizzare 
la nuova instaurazione della festa , dopo la guerra delle barchette , 
vi sarebbe stato la sera la corsa che dicevano delle fascine, un giuoco 
antichissimo nella nostra Napoli , quello cioè lampadio, che si solca 
fare ogni anno la notte appresso al giorno dell’Ascensione del Signore. 
Anche la guerra delle barchette era un giuoco antichissimo di Na- 
poli pagana , l’uno e l’altro lungamente serbali fino a quei giorni c 
per essere stali rivolti al cullo cristiano in certo modo, direm cosi, 
santificati. 

Non ostante le ragioni ora dette, per le quali si aveva a stimare 
che la mattina del 5 niuno quasi sarebbe rimasto in città e tulli 
sarebbero corsi a precipizio verso Cbiaia ; pure era immensa, come 
raccontavamo, la calca di popolo ebe fremendo assisteva allo sbarco 
degli Ebrei. Nondimeno la previdenza di re Ferrante non fu senza 
fruito. Molto maggiore sarebbe stata la calca , se non era quella 
festa , ed avrebbe forse ardito assai più. La guerra delle barchette 
era a vespro ; e di coloro che stavano lungo la marina e le vie 
per le quali dovevano passare gli Ebrei recandosi nel quartiere loro 
assegnato, il più gran numero, per non dire tutti, si proponeva, 
dopo visti gli Ebrei, gire difilato alla festa. Maledicevano a quei cro- 
cifissori, come ad alta voce li chiamavano, di Gesù Cristo, li ingiù 
riavano, li minacciavano, ma dalle parole non osavano venire ai fatti, 
e forse per non essere in niente ritardati nell’ esecuzione di quel 
proponimento. Poi, come l’ora avanzavasi, cosi quella calca si dira- 
dava, ed assai prima del mezzodì lutti erano andati via senz’ aspet- 
tare la fine di quella maledetta processione di anime dannale che 
diceva il Duca Alfonso. 

La calca si diradava per le vie c lungo la marina da Porlanova, 
anzi dal Carmine fino al Molo , e nel medesimo tempo diventava 
sempre più fitta in tutta la riviera di Chiaia, e principalmente presso 
la chiesa di Santa Maria della Neve , piccola chiesetta , piu piccola 
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che non è al presente, rifabbricala da capo col danaro de' marinai 
di quella spiaggia nell'anno 1571. 

La chiesetta era parata n festa, ed i ricchi drappi d’oro, d'argento 
e di seia nascondevano i segni votivi, ond’erano (ulte tappezzate le 
mura. Innanzi alla porta stavano, una da un lato ed una dall’altro, 
due lunghe antenne, e ciascuna d'esse nveva in cima sei bandiere 
di seta colore azzurro ; e queste dovevano essere date in premio ai 
dodici marinai de! partito che nella guerra sarebbe riuscito vincente. 
Un archeologo, ed allora non ce n'aveva penuria, nel colore di quelle 
bandiere avrebbe forse traveduto un segno d’antichissimi usi, ricor- 
dando che l’ imperatore Augusto concedeva ad Agrippa il singolare 
privilegio di far portare da un servo innanzi a lui uno stendardo dì 
colore azzurro in memoria di una vittoria navale che aveva riportala. 

Dulia chiesetta al mare e per lungo tratto intorno era una fiera, 
un mercato de' più affaccendati e rumorosi che si fossero mai visti. 
I venditori levavano con una voce da vincere quella di Stenlore un 
grido indistinto, udito il quale non si sapeva comprendere come quel 
suono articolalo di cui intronavano le orecchie ai passanti , potesse 
significare la mercanzia che offrivano venale ; e spesso questa loro 
mercanzia annunziavano sotto figure e metafore strane ed arditissi- 
me, per intender le quali bisognava conoscer a fondo un linguaggio 
geroglifico, d'altra parte ben nolo al popolaccio. Da quel grido dei 
venditori , dal suono dei liuti , dei cembali e delle cornamuse , dal 
fragoroso ridere e schiamazzare , dal frequente altercar della genie 
riscaldala dalla letizia e dal vino sorgeva mi rumore, uno strepilo 
confuso , assordante , che poteva rendere immagine di quello che 
Dante descriveva dell’ Inferno. 

Qua erano tende e là capanne di foglie, sotto le quali d’ improv- 
viso erano surte osterie coi loro focolai all'aria aperta in mezzo alle 
arene ; qua si vendevano frutta e là minuterie e gioielli falsi ; qua 
un pellegrino aveva agnusdei benedetti, corone e crocette che dicea 
portale da Terra Santa, fatte del legno degli ulivi dell'orto di Get- 
semani, e là una zingara insisteva che da lei si comprassero uten- 
sili di ferro e di rame, e si ostinava a voler indovinare la ventura, 
leggendo nella mano, ai giovani ed alle fanciulle; qua erano donne 
d’ Ischia e di Procida che vendevano tessuti di lana e grosse tele 
fabbricali nelle loro isole, e là contadini di Campanaro e d'Anlignano 
che tenevano innanzi a loro per terra diatesi vomeri, aratri ed ogni 
sorta di strumenti agrari. Dalla costiera d'Amalfi erano venuti i ven- 
ditori di gomene, sarte, ancore e rampini ed altro di che i marinai 
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hanno bisogno, e da Napoli armaiuoli con grande quantità di coltelli, 
pugnali, spadoni e maglio di ferro; ed in mezzo a tutti ad ogni passo 
avveniva incontrarsi in un venditore d'acqua fresca col barile dietro 
le spalle ed il bicchiere di stagno nelle mani che gridava a più non 
posso : Preziosa ! Preziosa fredda ! 

Gridava cosi per avvertire che quell’acqua era della sorgente che 
trovavasi a Mergellina in una terra della quale il principe Federico, 
quando poi fu re, fece dono ai monaci del monistero di S. Severino, 
ed era detta Preziosa, si per causa dell’ottimo vino che produceva, 
e si per causa di questa sorgente d’ acqua purissima , quella stessa 
che ora è detta del Leone , la quale per vie ignote , raccontavano, 
dopo lungo cammino veniva a versarsi nel fiume Sebeto. 

Dalla chiesetta andando su verso il monte di Posiiipo c cosi pure 
dall’altra parte verso Napoli fino alla salita che chiarnavasi dell'/m- 
brecciata ed ora è detta detrarrò Mirelli, c più innanzi ancora lino 
all’ ampia strada che salendo riusciva in faccia alla chiesa dell’A- 
scensione, si vedevano a poca distanza I’ una dall’ altra piantale in 
terra certe pertiche vestile di verdi fronde. E se si fosse camminato 
avanti o per l’nnzidetla salita dell'/mftreceùibi, o per la via che alle 
spalle della chiesa dell'Ascensione menava per la collina fino alla 
Torre Belforle , ovvero per la montagna di Posiiipo , si sarebbero 
viste conlinnare quelle pertiche fino a tanto che non si giungeva 
ai villaggi d’Antignano, di Garapanora e di S. Stratone comunemente 
dello Strato , là dov’ erano alcuni altari temporanei surli in mezzo 
alla via, ed innanzi ad essi calaste di legna ammucchiate, sulle quali, 
perchè più facilmente vi si avesse ad apprendere il fuoco , si era 
gettato in copia olio e bitume. Queste pertiche talvolta deviavano 
dal dritto sentiero e disegnavano curve e spirali capricciose e stra- 
ne ; ed a quando a quando se ne incontravano alcune più alle delle 
altre, che in cima avevano una lanterna sormontala da una bande- 
ruola bipartita di rosso e di nero. 

Le pertiche indicavano il cammino che nella corsa delle fascine 
dovevano tener coloro che, per chiamarli del loro più antico nome, 
diremo Lampadofori ; quelle colle lanterne e banderuole in cima in- 
dicavano il punto dove giunto un corridore arrestavasi e dava ad 
un altro che là slava l’accesa fascina che costui doveva portare cor- 
rendo ad un altro appresso ; e le mentovate curve che si osserva- 
vano, era stato necessità praticarle per uguagliare la distanza dalla 
chiesa d' onde cominciava la corsa, a ciascuno dei tre villaggi che 
quella sera entravano in gara. E diciamo quella sera, perchè nella 
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notte che seguiva alla festa dell'Ascensione la gara per antico uso 
era fra dodici villaggi dei quali soli tre ora venivano a contesa , I 
tre sopranominuti , Strato cioè , Campanoru ed Anlignano ; il quale 
Antignano allora comprendeva tutto quel luogo pure che oggidì si 
chiama Vomero, dove appunto terminava da quel lato la corsa. 

Ed aggiungeremo che chi avesse avuto curiosità di sapere quante 
in lutto il cammino dalla chiesa ad ogni villaggio erano le pertiche 
colle banderuole, attentamente numerandole avrebbe veduto che non 
erano nè più nè meno di dodici , dodici dovendo essere i corridori 
per le cui mani successivamente passavano le fascine accese. 

Perchè questo numero certamente simbolico di dodici? Forse perchè 
dodici sono i mesi dell' anno , e Proserpina , secondo 1’ opinione di 
molti, non altro è che la luna, e I' antica corsa delle fiaccole, il 
giuoco iampadin, era come una rappresentazione del viaggio di Ce- 
rere la quale , dopo essere andata inutilmente cercando la smarrita 
figliuola sulla terra, in cielo e nel mare, accesi due pini 

« A cui diè non potere esser mai spenti » 

sopra un carro tirato da due serpenti discese giù nell’ inferno. Ma 
se questa od altra siane la ragione , lasciamo ai dotti il risolvere. 

Alla prima ora del multino non era stata tanta , a dir vero , la 

folla ; ma già era grande. Cominciava ad albeggiare appena , e già 

approdavano le barche che portavano gente da Procida, da Ischia e 
dalla penisola Sorrentina, e cavalcando asinclli o piò spesso condotti 
dalle proprie gambe giungevano in liete c numerose brigale coloro 
che abitavano i vicini villaggi. Fin da Somma, da Aversa e da Nola 
venivano già i carri tutti adorni di frasche tirati da buoi con non 
piccolo carico di persone che andavano allegramente cantando e suo- 
nando nacchere c tamburelli. Già tutta questa gente irrompea nella 
chiesa non capace di contenerla, e fin da quell’ora era bello veder 
le foggia varie di vestimenti diversi secondo i paesi , e fra tutti le 
donne di Procida con quel loro ricco vestito a modo orientale, c le 
Sorrentine colle loro gonne luccicanti come cristallo di un certo drappo 
fatto della seta ch'esse medesime avevano trotta dai bozzoli ond'erano 
uscite vive le farfalle, e poi esse medesime avevano filata c tessuta. 

Alla prima ora del mattino la folla era già grande ; ma appros- 
simandosi l’ora del mezzodì si accresceva oltremisura per l'infinito 
numero di gente rhc affrettando i passi accorreva dalla città. Le 
fronti poc'anzi accigliate erano ad un tratto divenute serene, gli oc- 
chi torvi poc'anzi erano come raggianti di gioia, un sorriso di con- 
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lento stava sulle labbra invece delle maledizioni , delle ingiurie e 
delle minacele colle quali erano stati poc'anzi accolti gli Ebrei; lanto 
il popolo è di sua natura corrivo e mutabile. 

E più inoltrandosi l'ora, ecco a mano a inano arrivare dalla città 
persone di miglior condizione, gentiluomini, baroni, dame e lo stesso 
Principe di Capua per mirare la guerra delle barchette, alla quale 
doveva darsi principio suonata appena la campana di vespro. 

Il Principe di Capua veniva a cavallo con due palafrenieri vestiti 
de' colori della casa d'Aragona, giallo e rosso, che gli andavano in- 
nanzi e tra quella calca gli facevano piazza. L'accompagnava il Ca- 
nteo con cui s’intratteneva parlando dell'antica naumachia molto di- 
versa da questa, eh’ era una lolla sul mare, giuoco certamente an- 
tichissimo anch’ essa , e deli’ utilità di non lasciare in lutto andare 
perdute le prische usanze di un popolo, quelle sopratutto che ricor- 
dando la lontana nobilissima sua origine, giovano a sollevarne l'a- 
nimo ed ispirargli insieme col coraggio e l'ardire un migliore con- 
cetto di sè. Gli andava a lato , come leggiamo nel mauoscrilto che 
abbiamo preso a scorta , uno de' figliuoli del Principe di Taranto , 
Pirro del Balzo, e io seguivano lutti a cavallo parecchi altri giovani 
signori delle principali famiglie, e fra questi il conte di Melicuccio, 
che pareva avere già dimenticata la tremenda predizione del padre 
Pepe , e disonestamente rìdendo col figliuolo del duca di Gravina , 
andava ammiccando le donne che incontrava per via. 

Dovunque passava il Principe, erano applausi e benedizioni senza 
fine. Tutti io amavano , e tutti a gara intendevano esprimergli la 
loro gratitudine per aver egli colle sue preghiere indotto il re a to- 
gliere il divieto che per molti anni li aveva falli privi del presente 
diletto. Non erano adunque segno di cortigianesca adulazione quegli 
applausi, e quelle benedizioni erano sincere. 

Da pochi momenti era giunto alla chiesa di Santa Maria della Neve, 
quando si vide venir a quella volta la processione colla quale inco- 
minciava il giuoco. 


XXXV. 

La processione veniva dalla parte di Mergellma. 

Andavano innanzi due donzelle veglile di bianco, incoronate il capo 
di fiori, e menavano per un laccio di seta una bianca giovenca, a 
cui erano state indorate le corna e posta in vece di giogo una ghir- 
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landa di dori intorno al colio. Seguivano a due a due rnojte altre 
donzelle pnnmente vestite di bianco , con corone di fiori in capo. 
Ultimi venivano i marinari giostranti, divisi in quattro schiere, cia- 
scuna composta di dodici, contradistinle tra loro pe' colori delle fascio 
onde quelli cingevano i fianchi. 

Procedevano con decoro , modestamente , dando segni di vera e 
schietta devozione. 

Arrivate alla chiesa le donzelle colla giovenca, s'arrestarono fuori 
la porta, ed i marinai entrarono dentro per fare le loro preci e prima 
del certame essere benedetti dal sacerdote. 

Fuori la porta stava colla sua compagnia il principe di Capua, e 
si compiaceva d’osservare quella strana miscela di riti gentileschi e 
cristiani, di usanze più antiche e di altre più recentemente poste dalla 
cavatici ia del medio evo. Il conte di Melicuccio che di queste cose 
non si brigava troppo e preferiva andar a caccia tra quelle foroselle, 
si tenea alquanto discosto, e volgendo intorno gli occhi, affisò a pochi 
passi da lui una delle due che conducevano la giovenca , c subito 
la giudicò di tutte la più bella. 

Fra una giovinetta di circa diecisetle anni. Alta c ben disposta 
della persona , poteva servire a Fulia di modello per rappresentare 
le forme alquanto maschie ed insiememente verginali e caste della 
Diana cacciatrice. I suoi molti capelli che sostenuti da una spadella 
d’ argento si ravvolgevano dietro il capo e poi scendevano divisi in 
due lunghe treccie per le spalle fino quasi alla cintura, erano biondi, 
ma d'un biondo tendente al rosso, non quello che il Parini giusta- 
mente disse odiato, ma quello che piu somiglia all'oro purissimo e 
splende com'esso. Le donne che di questo colore hanno i capelli, 
sogliono avere bianca la pelle, ma costei il sole l'aveva falla bruna, 
e mostrava come fu buon consiglio e di uomo esperto quello di Ovidio 
che alle brune diceva di dover continuamente vestire di bianco. E 
per un’altra coincidenza delle più insolite e rare aveva neri gli oc- 
chi c le ciglia , e quelli occhi cui velavano lunghe palpebre , ave- 
vano tanta dolcezza e modestia e candore, ch’era un incanto. Il naso 
ben profilalo poi, la bocca graziosa, le gote che quando ella sorri- 
deva formavano due vaghe pozzette , e le mani ed i piedi a mal- 
grado delle dure fatiche alle quali nel suo povero stato era condannala, 
a qualunque più severo estimatore di bellezze di donna l’avrebbero 
fatta giudicare bellissima. 

E tale la giudicò il conte appena l’ebbe travista. Volle farlesi più 
dappresso , c spinse verso lei il cavallo per modo che la giovine , 
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vedendoselo venire sopra d’un trailo , tutta sbigottita diè un grido. 
Egli non mancò di prender quest’occasione per appiccare con lei di- 
scorso. — Non temere, cara fanciulla , disse. Hai avuto paura ? Ma 
sai che la paura ti fa parer più bella ? » 

La giovine si fé’ tutta rossa in viso per la vergogna, bassò a terra 
gli occhi e non rispose. 

— Ti spiace forse udirli a dir bella? continuò. Se la è cosi, dimmi 

con qual nome debbo chiamarti Come ti chiami dunque? » 

— Annetta, serva sempre del Signore Illustrissimo 1 » senza toglier 
gli occhi da terra, ella rispose fra' denti. 

— Ti acoerto in fede di gentiluomo che io li voglio piuttosto mia 

padrona che serva, o bellissima Annetta Ma Ira noi 

che nessuno ci senta dimmi un po': quant’ innamorali ab- 

biamo a quest' ora ? » 

Annetta fè un moto d’ impazienza e di sdegno a quelle insolenti 
parole, ma non fiatò. 

— Perchè non rispondi, carina ? Sai che non rispondere a chi do- 
manda , è mala creanza ? Ma via ! volgimi que’ tuoi grandi 

occhi un sol momento e lascia eh' io vegga come sono belli ! » 

Alle impudenti insistenze di colui ella rimase tacila ed immota 
come una statua, e fosse quella del Pudore. Bgl’intanto non rifiniva 
dal tormentarla ; mentre che i marinai nel medesimo ordine con che 
erano entrati nella chiesa, dette le preci ed avuta la benedizione, ne 
uscivano incamminandosi dritto verso la spiaggia del mare. 

Givano a due a due, prima quelli che avevano di color verde la 
fascia, poi quelli che l’avevano gialla, appresso gli altri che l’ave- 
vano rossa, ed ultimi coloro che l'avevano turchina. 

Passarono innanzi ad Annetta, la quale non osava levar gli occhi 
da terra per timore che non avessero ad incontrarsi in quelli del 
conte. Pure, quando si fu all' ultima schiera, quella che aveva per 
contrassegno la fascia turchina, li alzò un istante, proprio un istante, 
per guardare un giovine marinaio , un bel giovinotto a cui i primi 
peli appena ombreggiavano il mento, che per l'aspetto e la ben pro- 
porzionata disposizione delle membra non si sarebbe saputo se do- 
verlo piuttosto rassomigliare all'Apollo od al Pugillatore antico, cosi 
erano in lui congiunte la svelta eleganza delle forme e la robu- 
stezza. 

Andava a compagno nella processione insieme con un vecchio, e 
a primo vederli si scorgeva ch'erano uno il padre e l'altro il figli- 
uolo. Senza che in niente si somigliassero pe’ tratti del viso, per la 
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statura o per altro, nel modo di camminare, di muoversi e d’atteg- 
giarsi, in un particolar molo delle labbra, in qualche cosa insomma 
che non aapea dirsi quale, non si poteva non riconoscerli della stessa 
famiglia. In tutti due chiaramente leggevasi in fronte la stessa in- 
dole sincera e buona, la stessa lealtà, lo stesso coraggio un po' so- 
verchiamente arrischiato. 

A chiunque si fosse domandato di quel vecchio lungo la riviera, 
lutti avrebbero saputo rispondere ch’egli era Matteo, comunemente 
sopranominato l'Uccello per la prestezza colla quale, fosse qualunque 
il tempo, faceva volare la sua barca in mare. Tutti lo conoscevano 
e l'amavano tutti, perchè buon compagnone, di allegri modi, di una 
sicura probità e di una franchezza grande nel parlare, la quale avrebbe 
potuto procacciargli nemici molli, ed in grazia di que’ modi che ab- 
bialo detto , gli accresceva invece il numero degli amici. Era ben 
visto dal duca Alfonso, il quale se veniva per qualche giorno a stare 
nella sua villa di Ghiaia, non mancava mai di domandare d'Ucceilo 
il suo barcaiuolo ; ed era stato egli colui che aveva portato al prin- 
cipe di Capua le suppliche de'Chiaiesi perchè fosse nuovamente in- 
staurala la festa di Santa Maria della Neve. L'ultima volta che questa 
si fece, era stalo capo della schiera che aveva vinto nel giuoco, e 
perciò coi compagni portava ora la fascia turchina, colore dello ban- 
diera allora acquistata. Conduceva ammaestrato da lui il figliuolo 
Andrea, troppo giovine per aver potuto altra volta provarsi in detto 
giuoco che, come raccontammo, da molti anni non si era più fatto. 

Annetta guardò questo Andrea, ed egli lei. Quelle rapide occhiate 
che l'una diede all'altro e l’altro all’una, tutto rivelavano l'interno 
del cuore. Furono un saluto, un addio, pieno d’ardente amore e dì 
sicura fidanza in Andrea, affettuosissimo e tristo per timore dei pe- 
ricolo che colui andava ad affrontare, in Annetta. 

Di quelle occhiale s’ avvide il conte, e : — Ho capito lutto, fan- 
ciulla mia, sorridendo esclamò. De’ tuoi innamorati uno almeno, ora 
io conosco! » 

Ella, punta nel vivo, non potò tenersi dal rispondere : — È il mio 
promesso sposo Andrea, a 

— Ah ! è il tuo promesso sposo Ma sai ch’ò un bel gio- 

vinoti, ed all’aria mi pure tanto buono quanto bello? Mi piace tanto, 

che non mi sento cuore d’esserne geloso come dovrei Voglia 

furti meglio fortunata , che ben mostri di meritarlo , mia cara An- 
netta I . . . . E quando sposerete ? » 

Le lodi che colui faceva del suo Andrea e la mutata maniera di 
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discorso rassicurarono la giovine che non- sapeva serbar fiele in cuore 
je non ricordava più le parole poco convenienti che le aveva prima 
rivolte. Con modesta ritenutczza, ma senz’ombra di sdegno, riprese: 
— Quando Dio vuole 1 Si ha a fare tutto quello che è necessario 
alla casa ! » 

— Se non è che questo, vieni da me domani, ed acciocché presto 
abbi ad esser contenta, avrai quanto ti bisogna e più ancora. » 

1 rossori le tornarono sul viso, e con aria degna pacatamente ri- 
spose : — Iddio rimeriti il Signore Illustrissimo del suo buon cuore; 
ina poco altro manca a quanto dobbiamo fare , ed il tempo della 
vendemmia è vicino. Con quello che mia madre ed io ci guadagne- 
remo, siamo certe di provvedere a tutto. » 

Gran mariuolo era quel Tristano Caracciolo ! — Tu sei una buona 
ragazza, ripigliò ; e spero abbi ad esser felice come io di tutto cuore 
ti desidero ; ma se un giorno dovessi aver bisogno d’alcuno, ricor- 
dati del conte di Melicuceio e non venir tu , ma manda chi vuoi 
in tuo nome da me , e vedrai che le mie offerte non erano vane 
nè fatte con cattiva intenzione. » 

Mentre cosi diceva , il principe di Capua s’ era avvialo appresso 
la processione de’ marinai verso il mare , e gli convenne seguirlo. 
Portando la mano alla bocca salutò Annetta, e senz'aggiunger altro 
la lasciò. 

1 marinai erano andati dritto verso il lido dove ammanale sta- 
vano le barchette, tante quanti essi erano; e colà giunti, si spogliano 
in fretta delle vesti che lasciano sull'arena, e tulli nudi, avendo solo 
quella loro fascia, saltano nella sua barchetta ciascuno. Il popolo è 
corso a furia appresso a loro; e per mirare il giuoco, stivato c stretto, 
si c arrestato in densa fila a pochi passi dal mare. Inerpicati sugli 
scogli di S. Leonardo e su quelli di Mcrgellina si vedevano in gran 
numero i gruppi di spettatori ; ed era osservabile che fra lutti co- 
desti spettatori non ci aveva nè anche una donna. Le donne erano 
rimaste indietro presso la chiesa in luogo dove, essendo tra loro e 
il mare frapposta quella barriera vivente, non potevano in niun modo 
veder nulla : quelle del popolo intendiamo , chè delle gentildonne 
cittadine e delle dame più ragguardevoli tra la folla spettatrice clic 
riverente faceva cerchio intorno, erano parecchie sulle loro banche 
le quali mostravano d’aver in disprezzo una pudica usanza a cui la 
gente del volgo non ardiva trasgredire. 

Cominciò il giuoco; ed ecco come si faceva : 

I marinai, uno in ogni barchetta, n voga arrancala si spingevano 


Digitized by Google 



NAPOLI — ANNO 4492 455 

in mare ; ed era a ohi primo fra lutti giungesse ad una determi- 
nata disturna. Dopo questa prova si dividevano per ischiere e pren- 
devano il largo per quindi venire più presso ai lido ad urlarsi gli 
uni cogli altri. Mentre che prendevano il largo e finché non erano 
a fronte della schiera avversa, solevano far mostra della loro agilità 
e destrezza , levando alto sul capo i remi , palleggiandoli in cento 
guise, atteggiandosi in modo che doveva parer miracolo si potessero 
tener dritti e non cadere. Molti, di fatti, in questo esercizio cade- 
vano in mare, e siccome era loro vietalo di risalir nella barca, do- 
vevano tornar nuotando alla riva, dov’erano accolti dalle beffe c dai 
fischi degli spettatori. 

La guerra poi consisteva in questo, che ognuno s’ingegnava di far 
cadere in mare alcun altro che non era del suo partito , od inve- 
stendo di fianco la barca e in quella mettendo d' un tratto i remi 
e sovra essi facendo forza, procurando di capovolgerla od affondarla, 
ovvero venendo con lui ad una lotta, nella quale spesso avveniva che 
precipitavano nell’acqua ambiduc. Quel partito era acclamato vinci» 
tore il quale dopo lo scontro conservava in piedi nelle loro barchette 
un maggior numero di combattenti, ed innanzi a cui gli altri erano 
stati costretti di cedere il campo. Premio della vittoria erano le ban- 
diere che abbiamo viste in cima alle antenne, c la giovenca bianca 
di cui i vincitori, questo era l’uso, facevano devota offerta alla chiesa 
di Santa Maria della Neve. 

Benché que’ marinai fossero abilissimi nuotatori ed assai destri , 
pure ci avea sempre qualche membro slogato c rotto, qualche ferita 
quando più e quando meno grave ; e quella volta s’ebbe a deplorare 
un caso tristissimo. 

Andrea , il figliuolo di Matteo , dopo essere stalo primo innanzi 
agli altri colla sua barchetta nella corsa che avea preceduto al giuoco, 
dopo essersi mirabilmente esercitato nelle più ardite c difficili prove 
d'equilibrio e di forze, dopo essere riuscito a capovolgere una bar- 
chetta, e per questo facea mestieri d’una sicurezza d’occhio, d'una 
prontezza d’esecuzione, d’un vigore che soli pochi aveano : assalito 
alla sprovvista, fu insieme colla sua barca colalo a fondo. La barca 
che I' assali , ad arte avea finto d’ accennare ad altri e non a lui , 
mentre ch’egli vogava per accostarsi al padre che poco lungi slava 
con uno alle prese. Non fu dunque a tempo di schivarla : e d’ un 
tratto vide i due remi e con essi insieme entrata la prua dell' av- 
versario nella sua barca che in un de' lati piegava. Fc’ uno sforzo 
matto : afferrò con tutte due le mani quella per respingere la barca 


Digitized by Google 



cirr.AnEi.tA c.arafa 


IS6 

nemica e gùlurla da canto ; tv; vedendo che non si polea per causa 
de’ remi che lo impedivano, tentò sollevarla sulla schiena affatican- 
dosi a smuovere i remi e toglierli di dove si erano, per così dire, 
affondati. Ma que’ remi intanto a colui che li maneggiava facevano 
l’ufficio di leva, e la barca gli passò sopra. Tutto questo fu un at- 
timo. Il padre lo vide colla sua barchetta andar giù, e tosto conobbe 
il pericolo, anzi il danno. Non fu pittato dall’avversario in mare, ma 
si giltò. Dopo un breve istante, e in quell' istante fu come sospesa 
la guerra, ricomparve a nuoto sull’acqua tenendo colla sinistra ab- 
bracciato il figliuolo. Cosi venne a riva ; ma del misero Andrea non 
altro portò clic il freddo cadavere, stante ohe la carena della barca 
nemica, passando sopra esso, gli avea rotto il cranio e spezzato l'osso 
della spina dorsale. 

Un grido di pietà e d’ orrore si levò nella folla quando fu visto 
l’ infelice padre cogli occhi come impietriti fisamente guardando il 
corpo morto del figliuolo che lungo disteso giaceva innanzi a lui 
sull’arena. Non avea neanche forza di piangere e lamentarsi. 

Il principe di Uapua era di cuor gentile ed umano, e tosto accor- 
se ; ma vedendo quel profondo dolore del vecchio, le parole di con- 
solazione che avrebbe voluto rivolgergli, spirarono sulle sue labbra. 

— Madonna mia! in un moto di disperazione esclamò alla fine il 
vecchio , levando gli occhi da sopra il corpo del figliuolo verso il 
cielo. Ho tanto faticato cbè la tua festa si facesse I » E scorgendo 
il principe che disceso di cavallo gli era venuto vicino, aggiunse : 
' — [o , Illustrissimo , io pregava che aveste fatto fare la festa della 
Madonna ! » 

Il principe, vinto dalla compassione, non potè parlare e gli distese 
la mano. Questa non incontrò la mano d’Andrea, che calalo il capo 
sul petto, non avvertiva più niente, e gli si posò sulla spalla. — 
Ma ecco Annetta che , rotto ogni riguardo , singhiozzando e strac- 
ciandosi i capelli , viene a tutta corsa in quei luogo. Allora Matteo 

riscosso a que' pianti potè piangere aneli’ egli Ma noi non 

descriveremo più lungamente quella scena di lutto. Solamente diremo 
che il conte di Melicuccìn, il quale per essere in compagnia del prin- 
cipe si trovava colà, si die’ mollo da fare per soccorrere e consolar 
l' afflitta giovine. Una malvagia stella , o piuttosto la maledizione 
ond'era stato colto, glie I’ avea condona innanzi due volte in quel 
giorno. Quesl’Annelta , fiore d’onestà, fu colei ch’egli poi ingannò 
fingendo un prete che benediva alle nozze e che qualche anno ap- 
presso , anuoialoseno , volle abbandonare coperta d’infamia; onde, 
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essendo ella ricorsa alla ducliessa Isabella reggente allora del regno, 
ed in questo le giovò molto In protezione di Matteo , avvenne che, 
fatta palese la sacrilega frode, fu , come accennammo, adempita ap- 
puntino la profezia del padre Pepe- 

Fu tolto di là quel cadavere; ed il padre, gittate un mantello 
sulle spalle, sprofondalo nel dolore, il seguiva verso casa piangendo. 
In questo mentre fragorosi applausi e lieti evviva echeggiavano lungo 
il lido. Fremè Matteo a quelle fragorose manifestazioni di gioia che 
a lui sembrarono quasi un amaro insulto alla sua irreparabile sven- 
tura , e con un moto d’ indegnazione e di collera si volse a quella 
parte. Vide venire trionfalmente coloro che avean tinto nel giuoco 
— e non erano quelli della sua schiera. — Non era io colà, escla- 
mò, c non vi era nè vi sarà mai più il mio Andrea ! » 

I vincitori tornarono alia chiesa, dove innanzi alla porta dalle mani 
delie donzelle vestile di bianco ebbero le bandiere turchine e la gio- 
venca di cui, giusta il solito, fecero offerta alla Madonna. 

Uopo di che innanzi a quella porla fu sollecitamente costruita una 
catasta di legna ; e ad ora più (arda un prete vestito di stola vi 
appiccò il fuoco. 

La campana della chiesa diede allora il segno che cominciava la 
corsa delle fascine. Tre contadini si fecero avanti con un fascio di 
legna secche nelle mani. Tutti tre raccesero ad un tempo al fuoco 
di quella catasta, e via correndo a precipizio, uno a dritta, quello 
che andava verso Strato, c due a mancina, quelli che andavano verso 
Campanora ed Antignano. 

La folla degli spettatori si fece, quanto più polea, presso il lido. 
Di là riusciva meglio seguire dell’occhio il lume delle faci in tutto 
il cammino che quelle tenevano sulle alture. 

Di là parca che mai non mutassero mano, tanto prestamente dalle 
mani di uno passavano nelle mani di un altro , com’ era disposto. 
Talvolta parea che d’ un tratto fossero spente , e poco dopo ricom- 
parivano più lontano , e talvolta , quella principalmente che andava 
a Strato, che si agitassero nello stesso luogo senza procedere oltre: 
erano gli accidenti della via c le curve che , come abbiamo detto , 
per uguagliare le distanze erano costrette a fare. 

Comparvero alfine le fiamme delle cataste sui colli , cataste alle 
quali quelle faci aveano messo fuoco , prima ad Antignano e quasi 
nel medesimo tempo a Campanora e per ultimo a Strato, li grido 
di Viva Anlignano fu il premio della corsa ; nè ce ne avea altro, se 
pure uno non era quello di poter liberamente sperare un più abbon* 
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dante ricotto d’uva e di frutta, come per la riportata vittoria comu- 
nemente si teneva certo l'augurio. 

Fra gli spettatori da più tempo aggiravasi uno che all’ aspetto pa- 
rca un curiale. Vestiva tutto di nero colla sopraveste lunga , botto- 
nata sul petto, e la berretta colle larghe tese calate a modo di vi- 
siera innanzi gli occhi. Non istava mai nel medesimo sito ed andava 
su e giù guardando continuamente intorno e non mai uè al mare 
quando si combatteva la guerra delle barchette , nè alla collina quando 
si faceva la corea delle fascine. Come di lontano vedeva alcuno che 
alle vesti mostrava essere di nobile condizione, con ogni studio in- 
gegnavagi di schivarne l'incontro. Sembrava agitato dalla pauru del 
colpevole che si nasconde ed insieme dall' inquieta smania di chi 
premurosamente cerca qualche cosa che non giunge a trovare 
dove sia. 

Allorché si levò quel grido di Viva Anliynaw , costai lentamente 
camminava presso gli scogli di S. Leonardo. Di mezzo a quegli scogli 
vide sbucar un uomo e lo seguivano altri con certi fardelli che ce- 
lavano sotto il mantello. Venuti sul lido , quell’ uomo fe' cenno ai 
compagni, e si divisero. Ei tenne dietro a colui, e dopo pochi passi 
battendogli sulla spalla : — Bravo affé mia , Gennaro I disse. Anche 
questo lucroso mestiere fai tu ? » 

— Oh! il signor Muzio! » esclamò colui alquanto spaurito. 

— Taci : non chiamarmi col mio nome , chè io ti chiamerò col 

tuo di contrabbandiere. Hai voluto profittare della festa ? eh ! 

Ma che ti colga il malanno! Ti vo cercando da ore ed ore! » 

— Perchè l' Illustrissimo non farmi chiamare da alcuno de’ suoi 
servi? » 

— Perchè ? perchè niuno debba sospettare che io li abbia , non 
che altro, visto. » 

K camminando rasente il lido continuarono a parlare a voce bassa 
tra loro. 

Il principe di Capita intanto non aveva aspettato di veder l'esito 
della corsa, ed era andato via contristato dell'infelice caso del po- 
vero Andrea. Forse tornando a Castclnuovo ebbe a sentire qualche 
rimorso di avere supplicato il re che fosse conceduta ai marinai di 
Ghiaia la licenza ch'essi imploravano, di fare, come altra volta, quel 
loro diletto giuoco delle barchette. Forse non ebbe a durare fermo 
nell’opinione che le antiche usanze di un popolo giova tutte serbarle. 
Ma checché avesse allora egli in mente, quel pericoloso giuoco delle 
barchette continuò a farsi per molli e molti anni, come pure la corsa 
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delle fascine nella notte che veniva appresso alla festa dell’Ascen- 
siooe. 

Nell’anno 1563, mentre si faceva questa corsa ed il lido era tutto 
gremito di gente a nuli’ altro intesa che a mirare il giuoco , senza 
che niuno se n’avvedesse, fra gli scogli di S. Leonardo approdarono 
quattro fuste di corsari turchi. Conte da quegli scogli ora sbucavano 
Gennaro ed i contrabbandieri compagni, cosi ne sbucarono i Turchi, 
e gittatisi sui primi che loro vennero innanzi li trassero di forza alle 
fuste e sollecitamente si allontanarono. Ventiquattro tra maschi e 
femmine furono gli schiavi che quelli fecero, ed il viceré dopo due 
giorni li ebbe riscattati. La paura che il medesimo fatto non si do- 
vesse rinnovare per la seconda volta fu immensa ; ed effetto della 
paura fu che tanto I' un giuoco , quanto I’ altro non si fosse ardito 
farli mai più. 


XXXVI. 

Dopo il villaggio deU'Arenella , salendo più su la collina, è un luogo 
che chiamano le due Porte e troviamo talvolta denominato villaggio 
della Porta. Si l’uno come l'altro nome esso ha dall'avere i due fra- 
telli Giambattista e (ìiovan Vincenzo della Porla , dottissimi filosofi 
de' maggiori del decimosesto secolo, qui avuto, l una accosto all'al- 
tra, due case delle quali si possouo tuttora vedere le porte. Là presso 
slava il podere di inesser Riccardo Capece e la casa dov'erasi rifug- 
gita Ceccarei la. 

Da quel sito che è a cavaliere della città, ti si offre innanzi agli 
occhi una scena bellissima e stupenda. A man dritta, in cima al monte, 
il Castello e la Certosa ; u mancina, i colli che per buon tratto da 
settentrione ad oriente guardano la città ; più innanzi leva superba- 
mente la sua doppia fronte il Vesuvio ; e rimpetlo , oltre il mare , 
i verdi monti alle cui faide voluttuosamente si asside Castellamare 
di Stabia. Il mare quindi rassembrati un vaghissimo lago che nelle 
pure e tranquille acque riflette il vivo azzurro de’ cieli ; c nel mare 
vedi a' tuoi piedi specchiarsi leggiadramente ia città. E tale uno spet- 
tacolo che lingua non può convenevolmente descrivere nè ritrarre 
pennello. 

Napoli allora reslringevasi dentro assai più angusti limiti, nè avea 
per anco incomiucialo a salire il pendio del monte anticamente detto 
Ermo e da una cappella dedicala a Sant’ Erasmo poi chiamata di 
Santermo , nè a distendersi oltre al Castello Nuovo sulla marina 
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lungo la ridente spiaggia di Chiaia. Onde se ora una gran parte 
della città da quel sito non vedesi , cbè Sanlcnno lo vieta , allora 
occupando tanto minore spazio, l’occhio tutta scorgevala intera. 

Erasi allora notabilmente Napoli accresciuta mollo allargandosi 
fuori delle mura onde i re angioini l’avevano cinta; e l'attuale re 
Ferrante I , come abbiamo avuto occasione di ricordare più sopra , 
avea preso a riedificarle da capo , ottimamente difese da bastioni e 
da torri. Sulla marina innanzi all’orto de' monaci di Santa Maria 
del Carmine avea eretto un torrione più grande e forte degli altri; 
torrione che nei 4648, dopo la famosa rivoluzione di Masaniello la 
quale ebbe principio nella vicina piazza del Mercato, fu mutato in 
castello che dalla contigua chiesa ritiene l’antico nome del Carmine. 
Quindi cominciavano nei lato orientale della città le nuove mura 
che per drittissima via si distendevano fin là dov’è l’orla Capuana, 
e poi svolgendo sempre a mancina rinchiudevano la regione detta 
Carbonara fino a porta S. Gennaro. Qui terminavano quelle mura , 
e difesa più dal sito che non dalle antiche fortificazioni, seduta tno- 
stravasi la città sopra un erto poggio eh’ era la regione che chia- 
mavasi di Montagna. Appresso veniva Porta Alba, e da questa parte 
il muro angioino non era stato ancora superalo. Aveva rimpetto a 
piccola distanza il palazzo edificato dal duca di Calabria sotto il monte 
il quale appariva foltissimo di alberi , e le fratte della Conigliera , 
cosi detta dalla caccia abbondantissima ebe vi si facea di conigli, e 
tutto comprendea quel luogo dove ora è la via che dicesi del Covone. 
Da Porta Alba il muro angioino andava drittamente fino a Porta 
Beale ch’era l'antichissima Cumana da Carlo II fatta qui trasportare 
dove finivano le case de' Sanseveriuo principi di Salerno, nel luogo 
nel quale ora è il bel convento e la magnifica chiesa de’ padri della 
Compagnia di Gesù. Seguitando appresso non tanto il muro era con- 
fine quanto la valle, sulla quale sporgevano nella parte opposta vaghi 
giardini , come quello che chiamasi Caro Gioiello cui un vicolo col 
suo nome ancora ricorda , l' altro detto Bianco-mangiare , ed il più 
grande di tutti Ampuro, nel quale Gurclio Origlia avea oltnnt’anni 
avanti fondato la chiesa ed il monistero di Montcoliveto. Alle spalle 
di S. Maria la Nuova , la città scecdca nella valle ; e procedendo 
innanzi nel giro di essa , dopo il quartiere che Giovanna I , come 
avea fatto ai Toscani, ai Genovesi ed ai Provenzali, destinò ai Ca- 
talani , era la piazza delle Corregge, dove solevano essere le corse 
ed i tornei. Allato di detta piazza vedeSsi la chiesa e l'ospedale del- 
l' Incoronata fondati dalla regina Giovanna nel luogo che fu diletta 
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dimorfi di re Roberto e sede de' tribunali. B dove terminava il quar- 
tiere de’ Catalani , poco lungi era lo dogana , e quindi I’ arsenale , 
dove ora sono le vie che dalia chiesa dedicata a S. Maria del Pilar 
comunemente si chiamano del Pilioro Di qui andando al Carmine, 
non l’antico muro che spesso vedessi superato, ma il mare era li- 
mite alla città ; la quale circoscritta in questi termini , tutta polca 
scorgersi da quel sito che dicevamo delle due Porle. 

* Ceccarclla dunque in quella sua prigione, se nelle lunghe ore di 
inquieta solitudine si fosse fatta ad una delle finestre cui il soie na- 
scente solca illuminare de' primi suoi raggi , ecco clic avrebbe ve- 
duto le colline quinci e quindi distendersi nella forma degli anti- 
chi teatri, ed a mano destra in cima al monte Ermo la torre Bcl- 
forte eretta dal pruno darlo Angioino ed allora abbandonata da’ suoi 
difensori ed in ruina. Presso ad essa torre la magnifica certosa di 
S. Martino alla quale. Ciarlo l'illustre duca di Calabria avea posto la 
prima pietra , splendidamente poi terminala dalla figliuola di lui , 
Giovanna I. Oltre all’ Crino avrebbe quasi visti ombreggiati i colli 
di Posilipo, it mare e Capri lontana. Poi alle falde del detto monte 
primo a venirle innanzi degli occhi era Castello Nuovo, e da quello 
per breve tratto lontana la città, la quale già mostrava, volersi con- 
giungere ad esso, sorgendo qua e là fin quasi presso al fosso edilìzi 
di più che mediocre apparenza. Anche nei giardini che ringeano la 
città, qua e là sorgeano gruppi di case nello spazio principalmente 
eh’ era de’ monaci olivetani, da loro facilmente concesso ai cittadini 
per edificarle. > - 

Distintamente avrebbe veduta la piazza dello Corregge , e quindi 
il muro collo due porle Reale ed Alba. Dietro porla Reale torreggiare 
il campanile non più mai terminalo ih Santa Chiara allato al tetto 
altissimo della chiesa che re Roberto e la regina Sancia sua moglie 
fondarono e vollero dedicala al Santo Corpo di Ciislo. Appresso porta 
Alba, più giù, la parte superiore della facciata del Duomo con quei 
lavori come di ricamo ed il fmestrone ili- forma di rosa. 

Messa di sbieco non le si sarebbero mostrate le vie . delle quali 
alcune lunghissime e dritte, come quello che da porta Reale condu- 
cea a porta Nolana, e dividea egualmente per mezzo la città onde 
tuttora ha il nome di Spacca-Napoli , e per buon tratto l’altra clic 
da castello Capuano, per l’antichissima porta Capuana di cui presso 
al sedile si poteano a quel tempo ancora osservare i ruderi, menava 
a porta Alba. A differenza delle città surte nel medio evo che le 
strade aveano tutte tortuose ed angustissime , questa nostra facea 
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fede dell'antica nobilissima origine con quelle vie drittissime, e se- 
condo che allora dovca stimarsi, comode e larghe. 

Non avrebbe adunque Ceccarelln viste le vie ; ma ben avrebbe 
potuto disceruerc il luogo dov’ erano le piazze, quella di S. Chiara 
dopo porla Reale , di S. Domenico dove altra volta stava la porta 
Cumann, di $. Lorenzo e del Duomo a manca, della Selleria verso 
il mare a dritta, e nel fondo di S. Giovanni a Carbonara e la va- 
stissima del Mercato. — Oltre la cittì gli orti , le paludi ed il Ve- 
suvio circondalo di vigne che a quando a quando metteva fuori 
qualche nuvoletta di fumo , il Vesuvio che da gran tempo non più 
recava niun danno notabile , e tra pochi anni per tutto intero un 
secolo sarebbesi credulo estinto alla fine. Appiè del Vesuvio S. Giorgio 
a Cremano, Portici, le Torri, e continuando appresso lontano lontano 
Caslellainare e Vico Equense. Ma tutta questa scena si svariata ed 
incantevole non avrebbe saputo per poco rallegrarla. In certe con- 
dizioni dell'animo l'aspetto lietissimo e ridente della natura è quasi 
un barbaro insulto ad un inquieto dolore: diciamo inquieto, perchè 
non solo lamentasi di palila irrimediabile sventura, tua si agita pau- 
roso , ed ansante guarda nell' incerto avvenire. Più allora contenta 
la vista de’ luoghi orridi e (risii ed in furiosa guerra gli clementi 
rispondendo ali’ interna tempesta degli affetti. 

L'inquieto dolore di Ceccarella mai soffriva distrazione o conforto. 
Piena di sollecitudini e di timori la mente rifiutava piegarsi a qual- 
siasi lieve e fosse stala a lei per lo innanzi gradevole occupazione. 
Di rado prendea nelle mani l'ago, e presto vinta da un moto con- 
vulsivo d'impazienza gillava da canto il lavoro non ancora o appena 
incominciato. La lettura di quei libri dei quali solca più compiacersi, 
oru non polca leggermente commoverla nè dilettarla. Se talvolta apri- 
vano alcuno, le cose die in quello leggeva , le giungevano come il 
suono vago, indistinto, che percuote l’orecchio de' sordi che si fanno 
intenti nd ascoltar cd udire distintamente le parole non possono. Le 
stesse preci nelle quali era usa a spendere più ore del giorno, olla 
spesso ripetea quasi per abito macchinalmente; e so nell'impeto del 
dolore prorompea talvolta in una preghiera ardentissima, angosciosa 
questa era e trista, e soigeane non più confortala ma col cuore mesto 
ed afflitto. 

Sdraiata sul suo iellicciuolo, dappoiché le forze del corpo non meno 
di quelle dello spirito erano miseramente prostrale, o seduta presso 
alla finestra della sua cameretta , pensava a Riccardo lontano e se 
lo piugea non meno di lei impaziente di vedersi insieme aggiunti 
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alla fine : studiava»! indovinare che cosa a quell’ora ei facesse e se 
per avventura proprio in quel punto avesse a lei rivolto il pensiero. 
Minacciosa le veniva poi del continuo innanzi l'immagine dei Duca, 
la quale, se per poco ella si fosse abbandonala alla speranza di un 
più lieto avvenire, ecco sorgere terribile come nel convito di Mac- 
bctlo l’ombra di Banco. Il tempo e la lontananza, ella per maniera 
di conforto a se medesima promeltca, avrebbero in lui estinto il fneo; 
ma in tale fiducia non sapea lungamente durare, quando le torna- 
vano alla memoria ad una ad una le parole che colui le dicea e come 
lo avea visto innanzi a lei impallidire e tremure. Maledieea allora 
atta sua sventura ed a questo funestissimo amore che in lei il Buca 
avea messo; ma non però acceodeasi d’odio contro colui ch'era causa 
de* suoi mali, anzi il compativa, ohè gli alleni dei more ancorché 
traessero l'uomo contro ogni giustizia ed ogni ragione in deplorabili 
eccessi, ella non osava pigliare in abbonimento ed in dileggio. Com- 
presa di terrore gtrardava ai possibili eventi, dei quali, non facessi 
inganno, ella era la prima innocente e disgraziata cagione ; e tutto 
sentiva il peso gravissimo di «ina responsabilità , la quale nella sua 
coseienza timorata e giusta non sapea rifiutare» la nsponsalulità di 
Colui che dispone degli altrui beili che a buono o mal suo grado 
gli fossero confidali, e non già beni materiati della vita, ma quelli 
dello spirito che sono però da tenersi in più rispetto e rara. 

Nell' incertezza de' consigli, nell’ansia del pericolo cercava ispira- 
zioni , avvisi e felici a funesti presagi agli uccelli che saltando pei 
rami degli alberi cantarellavano, alle farfallone che perii lato drillo 
o sinistro della finestra entravano nella camera e vi restavano o subito 
dopo ne uscivano, alle capricciose figure che disegnavano in cielo le 
nubi, alla luna secondo che inoslravasi riflessa ne’ vetri della finestra 
o in un vaso che a tal fine avea riempito d’acqua, al numero pari 
o impari delle foglie de’ fiori eh’ ella avea raccolti nel giardino, ni 
suo libro di preci eh’ cita apriva n caso e ie parole che primo le 
venivano innanzi agli ocelli leggea. Per impazienza che sentiva gran 
dissima di penetrare in un avvenire del “quale era paurosa ed inquieta, 
la meschina era divenuta, forse non credula, ma tanto superstiziosa. 

Talvolta i vari moli dell’animo ella s’ingegnava esprimere in cario, 
scrivendo certe sue nolcrelle senza niun artificio e cura, ma secondo 
che il cuore venivate dettando, il cuore che dello stile, é solo c so- 
lenne maestro. Pensava che forse sarebbe per lei stalo un tempo 
migliore, nel quale dell’aver serbato in quelle note In memoria delle 
presenti pene avrebbe dovuto essere contenta : pensava che il suo 
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Riccardo non senza commozione forse un giorno avrebbele Ielle : 
pensava che giunta nell’ età della vecchiezza avrebbe potuto , rileg- 
gendole ella stessa, tornare a questi suoi giovani anni, quantunque 
tristissimi,- rallegrati dalla luce di un vero e purissimo amore. Que- 
sfera l’occupazione alla quale più volentieri poncasi, sebbene le piu 
volte, troppo vivamente commossa, non avendo sufficiente forza di 
continuare, fosse costretta a tralasciarla. Avventurato ella poi stimava 
quel giorno cbe le perveniva alcuna lettera del suo Riccardo. Non 
si stancava ili rileggerla, e sforzavasi di comprendere più assai die 
quella non dicesse. Mettessi quindi a scrivere la risposta, opi ra difficile 
e lunga, non trovando ella mai frasi e parole sì proprie ed opportune 
che convenientemente significassero i sensi del suo animo. 

li) tale era la vita agitata e mesta che menava Ccccareila in quella 
campagna. Stavano con lei la Teresa e lo schiavo. Quella annoiala 
e d) mala voglia erale poco piacevole compagnia : questi rispettoso 
e devoto colla sua instancabile vigilanza niente altro non pelea cbe 
farla sicura in quel luogo dov’elia per fuggire dal Duca tenessi ce- 
lata. Costui non concedea che ninno per qualunque ragione entrasse 
nella casa, la cui porto egli avea sempre chiusa a stanghetta e por- 
tavano oliato le chiavi. Se Teresa e la stessa sua padrona voleano 
talvolta scender a passeggiare nel podere, badava che prima ne fos- 
sero andati via gli operai, e le seguiva senza perderle mai d occino 
un istante. Le varie faccende che doveano venire spacciale fuori, egli 
adempiva con tali e tante cautele , che mai timido avaro o marito 
diffidente e geloso per nasconder a tutti la moglie o l’ammucchiato 
tesoro non seppe immaginarne le uguali. 

Di un guardiano sì attento c fedele vivrà poi scontentissima Te- 
resa, la quale vedeasi lolla ogni speranza di tenere la promessa già 
data a Gennaro di farlo avvertito del luogo dov’ella sarebbe andata 
colla padrona. Non avea dapprima celato il suo mal umore mostran- 
dosi offesa dello soverchie cautele cbe venivano usate ; ma scorgendo 
i suoi lamenti non far effetto ed esser anzi cagione che crescesse quella 
diffidenza della quale doleasi, non polendo altro, crasi alla fine ras- 
segnala e facea le viste , per allontanare qualunque sospetto . d’ ap- 
plaudire alla custodia di questo Argo dai cento occhi. Rodeasi intanto 
ed aspettava impaziente l'occasione che, addormentatolo, ella riusrisse 
a deluderne l’incomoda vigilanza. V 
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Il giorno che segui quello della venuta degli Ebrei, di buon mat- 
tino Gennaro era all’Arenella c proprio al luogo che abbiamo detto 
delle due Porle. In quel tempo già la famiglia Della Porla posscdea 
la terra che i due dottissimi fratelli de' quali abbiamo accennalo , 
ebbero poi tra loro divisa; e questa confinava, anzi tutta quasi abbrac- 
ciava l’altra die dicevamo del Capece. Genuaro, a quella guisa che 
gli abili generali sono soliti a fare nell’ assedio delle città , veniva 
per osservare il lato più debole, onde poter più facilmente penetrar 
dentro. A tal fine, senza che avesse dovuto superar ostacoli troppo 
gravi, sotto un pretesto eh' egli seppe trovare, nè in ciò l' immagi- 
nazione, secondo che è da credere, gli facon difetto, e largheggiando 
di danaro ai guardiani, crasi introdotto in quel dei Della Porta, e 
messosi a camminare lungo il muro che superava le due proprietà. 

Questo muro, similmente che nella parte die rìspondea sulla via, 
era ben allo c forte, come non si usa per divider i poderi, ma si 
bene talvolta i deliziosi giardini ; e colui , per quanto s’ aggirasse 
attentamente esaminandolo, non potè trovare nlun luogo nel quale 
riuscisse agevole, non diremo già scavalcarlo, ma da sopr’ esso ve- 
dere. Fu costretto ad inerpicarsi ad un albero die slava là presso, 
e quindi osservare lo stato delle cose di dentro e cercare modo di 
giungere fino a Teresa. Posi potè vedere che dall’ ultra parie del 
muro- alberi d'aranci e di frutti faceano spalliera ad un coni >do viale, 
ne! quale molti altri viali convenivano che dalla casina eh’ era nel 
mezzo, come da un comune centro, partivano. A non grande distanza 
da lui era la casina la quale sorgea nell’aspetto d’uria torre, aspetto 
che forse per vaghezza orale stato dato ed ora pertanto col fosso clic 
la cingea, il ponte levatòio e le saracinesche sembrava dover essere 
per Cecearelln un ricovero ben guardato e sicuro. Ave« due piani 
e nel primo le finestre o meglio pertugi erano difesi da forti can- 
celli di ferro ; nel secondo non già , ed erano nella forma in lutto 
di quelle delle case cittadine. 

Aguzzava gli occhi Gennaro per guardare a traverso di esse qualche 
cosa che gl’ indicasse la disposizione interna dell’ appartamento e la 
camera abitata da Teresa. Sperava pure clic costei si fosse fatta ad 
alcuna di quelle finestre, ed era certo clic, lasciandosi scorgere da 
lei, ell’avrebbe trovato modo di venire a lui e parlargli. Ma erano 
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più ore, e niente non confermava le congetture varie ch’egli facea, 
nè a quelle finestre niuno mostravasi. Pensò che se fosse andato in 
luogo d’ onde si vedessero le finestre che stavano nel lato opposto , 
sarebbe stalo più fortunato, e discese da quell'albero, c seguitando 
il muro andò dall’ altra parie. Qui un albero appoggiavasi proprio 
al muro di guisa che stava , diremmo quasi , in vece di scala , ed 
egli subito vi montò sopra. Le finestre da questo lato erano tutte, 
aperte, ma nè Teresa vi appariva nè altri. 

Nella sua impazienza le mandava ogni sorla di maledizioni, chia- 
mandola dentro se medesimo cui nomi più ingiuriosi e tristi, e poi 
per calmarsi ed ingannare la noia del lungo e vano aspettare , si 
melica a contare da uno a cento, persuadendosi che, compiuto il 
numero, colei sarebbesi fatta vedere. Riuscita vana la speranza, pro- 
rompe» in maledizioni peggio di prima , e tornava da capo a con- 
tare nè con migliore effetto. Ad ora ad ora facen que’ burleschi 
scongiuri che tuttora si odono in bocca de’ fanciulli del popolo, ri- 
petendo le parole di un’ antichissima canzone che dicea : 

La Teresa sao^a , venga , 

K nessuno la trattenga. 

• i Pel gran capo <0 Piripò "«.* 

La Teresa venga mò. 

Ma il sole era li li per nascondersi dietro ì lontani colli di Posi- 
lipo, ed era ragionevolmente a temere eli’ egli non fosse costretto, 
come quell’antico Imperatore Romano, a dolersi di aver inutilmente 
perduto un giorno. -, - ; ' 

Nella cosina ed in tutto il luogo niun rumore o segno che. vi abitasse 
anima viva, L' impazienza , il dispetto , la curiosilà il fanno ardito. 
Si risolve a superare il muro , e guarda in che modo ei possa di- 
scendere. li muro, coni'é dello, era ben alto c giovani gli arboscelli 
non poleano aiutarlo nella disceso. Ma più lungi è un beo che cogli 
aperti rami tocca il muro, c gli pare adaltatissimo all’uopo. Dopo 
essersi ben accertato che non ci ha niuno clic il vegga, sule a ca- 
valcioni sul muro , ed in questa positura non senza inulta peua c 
fatica strascinasi inaino al fico. Qui col piede cere» il ramo che meglio 
possa sostener il peso del suo corpo, « tenendosi con rtmhe le mani 
al muro stà per lanci. irvisi sopra, quando un feroce mastino rabbio- 
samente latrando e mostrandogli le zanne gli fa mutar consiglio. Ri- 
torna sul muro , e con piu fretta di prima si affatica a tornare al- 
l’albero che per tante ore era stalo la sua specola. In questo inco- 
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modo e pericolalo viaggio avverte come i lalrali del cane han dHto 
il segno dell allarme nella casa. Quivi dentro sorgono gridi e rumori, 
la porla aprendosi stride sui cardini , e un sollecito calpestio gli ai 
fa più sempre distintamente intendere , sicché dee sembrargli mira* 
colo non sia collo in flagranza. Per sua buona ventura è sull’albero, 
avanti che lo schiavo, il quale è venuto fuori dalla casa armato di 
archibugio e corre dove il cane par che lo chiami co’ suoi latrali , 
non sia giunto a scorgerlo. Prima di scendere dall’ albero , più per 
paura che. non per curiosità che ancora in quel punto gli rimanes- 
se, gitta uu’ altra volta gli occhi alla casina c vede finalmente alla 
finestra Teresa la quale lo ha riconosciuto e traendosi indietro per 
non esser osservata dallo schiavo il saluta colla mano e gii fa cenno 
clic torni. ' 

Non uvea dunque sprecala invpno la fatica Gonoaro. Brasi accer- 
tato che Teresa era là insieme con 'Cecca Fella e che le avrebbe par- 
lato. Non ci avea più dubbio che l’ impresa non fosse agevolmente 
riuscita a seconda dei voleri del Duca. Tulio lieto corse a darne a 
Muzio la novella , e non mancò, di tornare il giorno appresso a po- 
starsi sull’albero aspettando ebe Teresa si fosse mostrata alla finestra. 
Questa lardava, ed egli non fueea parer l'impazienza del giorno avanti. 
L,a certezza della riuscita lo uvea renduto a maraviglia più sofferente. 
Intanto esaminava attentamente la rasina ed investigava i modi di 
valicare il fosso c scalare le muraglie , modi che facilmente imma- 
ginò e furono nel tempo opportuno , come vedremo , puntualmente 
seguiti. 

Ecco alla fine Teresa alla fiueslra e gli fa cenno che tengasi ap- 
piattalo ed aspetti. Una -buona mezz'ora è trascorsa, ed ella diseeude 
nel giardino seguita dallo schiavo che non la lascia pedala , c va 
raccogliendo dagli alberi i frutti maturi. Dopo un lungo giro viene 
là dove dietro il muro si nasconde Gennaro, e qui (oh! le donne, 
secondo il ditterio volgare, hanno il diavolo in corpo e quello pro- 
prio che fu chiamato Legione) , cominciò d’ uu tratto a stridere e 
lamentarsi, dicendo essersi svolto un piede e non poter più metterlo 
in terra. Seduta sull'erba, pallida c piangente, fingea si bene il dolore, 
che anche un cuor di tigre avrebbe sentilo pietà. Lo schiavo le stava 
intorno per aiutarla c diceva doversi tirare il piede e distendere i 
tendini ; ma come ei si melica all’ opera , colei levava più acuti e 
dolorosi gridi. Durò non pochi momenti la scena alla quale Gennaro, 
non ben sapendo se dovesse o non prestarvi fede, nascosto dal muro 
e dalle foglie dell’albero, assisteva. Finalmente Teresa con voce fioca 
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e dolente si volge allo schiavo e lo prega che voglia andar a prendere 
eerto liquore che la signora Cecoarella dee avere , per fregarne la 
parte inferma, senzachè non ha speranza potersi poi strascinare fino 
alla casina. Lo schiavo cadde nella rete che colei gli avea tesa ed 
andò. Appena il vide lontano, senza muoversi dal luogo ov’ era, ed 
interrompendo le parole con frequenti ahimè! potè dire a Gennaro: 

— Bada di non farti vedere ! Come avete saputo Che noi eravamo 
qui imprigionati ? » 

— Chi ama, cerca, e chi cerca, trova. Ora sappi che il Duca vuole 
che la tua padrona sia tratta di qui e posta in poter suo. » 

— E come fare con questo maledetto schiavo miscredente? » 

— La cosa è più agevole che non credi Ho qui una bottiglietta 
nella quale è un sonnifero potentissimo. Qualche gocciola che ne poni 
nei vino ti fa dormire tanto saporitamente, che lo scoppio delle ar- 
tiglierie d’ Òtranto e di Negroponte non varrebbero a destarti. Fra 
pochi giorni io verrò qui, all’ora di vespro, intendimi bene! e agi- 
terò in aria il fazzoletto quando ti vedrò alla finestra. Questo saia 
segno che tu debba dar bere di questo sonnifero tanto alla signora 
quanto allo schiavo, e lasciar la finestra aperta la notte. Il rimanente 
sarà nostra cura. » 

— Ma se questo sonnifero fosse qualche cattiva medela ! Ho degli 
scrupoli ! » 

— Bando agli scrupoli e principalmente alla paura. Il Duca comanda 
e vuol esser ubbidito a puntino. » 

— Ma il cane ? » 

— Chi dorme non lo sentirà abbaiare , ed il faremo tosto tacere 
noi. Prendi , prendi la bottiglietta. Avverti a quanto ti ho detto, e 
non più parole , ohè potremmo essere scoperti , c lutti i nostri di- 
segni andrebbero a vuoto. » Cosi dicendo Gennaro le gittò la botti- 
glia ch’ella prese come i cani il tozzo di pane, e subitamente nascose 
sotto la veste. 

Tornò lo schiavo col liquore, ed ella non cessando del lamentarsi 
ne fregò il piè malato. Poi zoppicando si strascinò a stento alla ca- 
sina, c per meglio colorire l'inganno la si vide zoppicare tutto quel 
giorno e il giorno appresso. 

XXX VIH. 

I nostri lettori non dovranno aver dimenticato la bettola posta in 
quel palazzo abbandonato ed in ruina presso la via che da porta 
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Capuana menava a Poggio Reale, dove la prima volta ci è avvenuto 
di veder Gennaro e l’antico suo compagno ed amico Antonio. Quel 
giorno che non era già di festa, verso l’ora del tramonto, la bettola 
era deserta d’ avventori : e colle braccia piegate infumi al petto , 
attitudine che per essere stata abituale ad un eroe è tenuta come 
eroica e non per tonto mostra in colui che la prende rassegnazione 
ed umiltà , stava sulla porta I’ ostiere mormorando preci , le quali , 
quando vengono fuori di certe bocche, si avrebbero a stimare peg- 
giori delle bestemmie. 

— Buon d), rifiuto di Belzebù ! » fu il saluto che gli fé Gennaro 
arrivando. 

— Oh mastro Gennaro, buon dt I rispose l’altro. Che buon vento 
vi mena qui a quest' ora ? » 

— Hai ben ragione di dire che mi ti porta un buon vento. Ti reco 
la maggior fortuna che li abbi mai potuto sogoare. Ma prima, dammi 
bere, c del migliore che hai. Ho tanto corso tutto il giorno, che ho 

le fauci arse e non ne posso più Bada che il vino non sia 

cristiano, lo non soffro la trista profanazione che tu e gli altri ostieri 
fate del battesimo. » 

— A mastro Gennaro piace scherzar sempre ! » 

— E tu non ischcrzi ! il so io ! » 

L'impiccato recò un orciuulo di terra cotta colmo di vino ed un 
bicchiere di stagno e: — Siediti accanto a me, fece Gennaro; e bevi 
tu pure. » 

— Non posso : quest’ oggi è Venerdì , ed io per antico voto non 
altro mangio che solo un po’ di pane e non' bevo altro che acqua. * 

— È la devozione de’ Turchi non bere vino. Ma basta : non son 
qui venuto per dirli che colla tua brutta ipocrisia tu non m'uccelli. 
Dimmi : qui sopra son camere ? » 

— Ma da non poterle abitare. Altra volta vi teneva per disseccarli 
i pomi d’oro ; ma ora sono parecchi anni, ho perduto la chiave che 
apriva quella porta là in fondo per dove si va nel cortile, e non so 
che cosa di quelle camere sia divenuto. » 

— lo non voglio sapere che contrabbandi ora tieni là sopra ; ma 
voglio che le sgomberi immantinente e me le cedi in affitto. Ne do- 
manderai quel prezzo che più ti piace. » 

— Sarebbe per me una fortuna insperata fare questo guadagno ; 
ma, ripeto, non sono buone a niun uso, o per andarvi si è costretto 
a passare per la taverna. » 

— Dimentichi che io so di tre o quattro e forse più camere dalla 
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parte dei cortile che sono in ottimo stato locativo, e che per alcuno 
che volesse andarvi di soppiatto, ci Ita un’altra via che non è que- 
sta della taverna. Dimentichi che io so come talvolta le bai prestale 
e non perchè vi si facessero opere pie: per carità cristiana già (fin- 
tende e in vista di una buona somma di danaro. » •*'*#*> 

— Allora non erano tn tanta rovina come al presente, e non mi 

sotto mai brigato di sapere la ragione perchè mi erano richieste, c 
l'uso al quale si vulcano destinate. Poi una le ho mai date, se non 
per sola una notte, ed a chi non era possibile negarsi. » ' ‘d* 

— Qui non trattasi di sola una notte, ma di settimane e forse di 

mesi, onde il guadagno che puoi cavarne è tale che io ben ti dicci 
arrivando, essere una fortuna la quale mai tu non avresti sognata. 
Ti aggiungo che negarsi a colui che dimanda qoeHe camere , non 
solamente è difficile, ma pericoloso. ■ -- - 

— K chi è costui?» r" lof*», Jf' 

— Dapprima io; e se non basta, vien qui. ; . , te ‘I dirò nell'o- 
recchio Che ne pensi 7 . . . . * ma zitto ! 

Gennaro profferì nelle orecchie dell’oaliere un nome che noi sap- 
piamo, e die se lo avesse detto a voce alla, non islando alcuno nella 
taverna , non poteva esser udito , e fu un giuoco di scena clic non 
manca mai di fare qualche effetto. L’ostiere fece per la maraviglia 
un'esclamazione, e visibilmente mostrò coKre a quel nome erasi in 
lui spenta la voglia di fingere il menomo ostacolo ed impedimento. 
E Gennaro gli ripetea: — Ma zitto! per carità, zitto! o guai a noi. » 

Ed egli: — Rassicurati. Pensa che abbi parlato ad un morto.» 

— Cioè a le quando eri morto , e da Lucifero, che non ti volle , 
fosti cacciato a furia di calci nuovamente su questa terra. Ma di’: che 
prezzo poni al servizio che da le si chiede? » 

— Oh ! niuno. Mi basta l'onore » 

— Fai il disinteressato, il generoso! Noi ci conosciamo. Volpaccia. 
Artifizio d' avaro che si fa certo per questo modo avere quanto non 
ardirebbe mai dimandare. Prendi intanto un acconto. Venti ducali 
d' argento : tutte monete nuuvc e ve' come lucide c belle. Domani 
dunque di primissim’ ora le camere vogliono essere sgombere , che 
si hanno a ripulire ed addobbare di nuovo alla reale. Condurrò qui 
io slesso gli artefici. » 

— È necessario guardare che sieno gente discreta e sicura. » 

— A questo non pensare. Niuno saprà i contrabbandi e le sedie- 
ruggini di ogni maniera che Imi folti , fai e devotamente seguiterai 
a fare là sopra. ». 
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— Quando il vino è buono, l'umore torna piu lieto. ... . . Non 


diceva per questo , ma perchè se il segreto che viene tanto racco- 
mandato si trapelasse, potrebbesi a noi darne la colpa. » 

— Coloro dei quali io mi valgo, non parlano uè anche fra i tor- 
menti , sii certo. E poi ti dico che qualunque segreto il quale non 
sia comprato solamente con danaro, ma imposto ancora e fortemente 
dalla paura, abbcnrhè lutti il sapessero, continua sempre ad essere 
segreto. ..... Ma ora che ci siamo intesi, me ne vado, ed a Dio 
piacendo ci rivedremo domani. » 

— A Dio piacendo ! » con aria compunta ed umile ripetè l'ostiere, 
e si separarono. 

Gennaro usci dalla hettola e riprese la via della città per dar esatto 
ragguaglio d’ogni cosa a messer Muzio il quale, senza che noi il di- 
ciamo , ciascuno avrà indovinalo essere colui che tene» in muno e 
moveva le fila di questa macchinazione. Stante che non dirigevasi 
a casa della coniare che , come sappiamo, abitava a Santa Sofia, 
fosse prudenza o vaghezza che gliene prendesse , non vuile entrare 
per porta Capuana che prima venivagii innanzi, ma volgendo a destra 
scelse il cammino tra gli orli, proponendosi di entrare per I' altra di 
S. Gennaro più vicina alle case dei Garafa poste nella regione di Nido. 

Quantunque un uomo sia di mente vana e leggera , nei punto di 
compier qualche fatto ‘{'importanza non può non esserne preoccupato, 
e Gennaro andava solo e pensoso, non, come dice il Petrarca, a passi 
tardi e lenti, che sarebbe stalo forse indizio di animo abbattuto e 
scontento o almeno incerto , ma concitali e presti che non di rado 
è seguo della confidente speranza colia quale uno si affretta verso 
il fine desideralo. Non riconobbe perciò a prima giunta uno che ve- 
dendolo venire all» sua volta si arrestò e, conv'ei sii passava davanti 
senza punto badarlo, chi a mollo per nome. 

Una camicia in più parti lacera e un par di brache di rozza loia 
era il solo vestimento che avusse colui : folta la barba c calato fin 
sugli occhi un largo cappello che quasi tutta naseondcagli la faccia: 
colla zappa in sulla spalla parca un operaio che tornasse a sera dalla 
fatica in sui campi. Era quell'Antonio ch'egli avea con tanl’allcgrezza 
dopo assai tempo ritrovato il di della giostra in quella slessa taverna 
d' onde ora veniva ; di cui avea voluto intendere i casi ; al quale 
uvea tutto dato quanto avea indosso c fatto larghissime offerte cd 
anche maggiori le promesse. Da quel di non l'aveva più visto, nè 
punto più corcalo di lui : forse non eragli nè anche corso mai per 
la mente che fosse vivuto in terra colui. 
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Ci ha oUremonti un proverbio che dice : Han sempre torto gli as- 
senti ; e qui è un altro più importante : Lontano dagli occhi , lon- 
tano dal cuore, e vorrebbesi aggiungere, lontano fin dalla memoria. 
Di tanto è causa la molle temperatura del clima, che rende gli uo- 
mini moralmente pigri e infingardi. Poco curanti del di d'oggi, niente 
del domani , il giorno d' ieri spesso è per loro come se non fosse 
mai stalo. . r' 

Il Newlhon paragonò I' uomo ad una macchina simile all’ orìuoio 
che muovesi per effetto di una molla che chiude dentro di sé , ed 
alcuno commentando la nuova e strana similitudine posta dal filosofo 
ha detto che quella molla era l'interna coscienza dell’uomo. Ora nei 
paesi meridionali direbbesi che codesta molla debolmente talvolta 
adempia il suo officio per modo che la macchina non per forza in- 
terna si muova , ina secondo le impressioni e spinte che riceve di 
fuori docilmente obbedendo si alle buone come alle ree. Un' altra 
similitudine sarebbesi tentato a porre invece di quella dell’ orinolo ; 
che gli uomini cioè, se non sempre, assai spessamente sono, come 
certe figure di una materia elastica le quali facilmente cedono alle 
pressioni varie della mano e si raccorciano, si allungano, diventano 
deformi, ridicole e qualche volta ancora bellissime, ma per poco tempo, 
che presto tornano nel primo loro stalo. Ciò che in quelle fa la mano 
nella quale sono per avventura cadute, in molti fa l’occasione e la 
compagnia nella quale trovansi messi. Pronti ad ogni opera lodevo- 
lissima o scellerata, mostrano virtù ammirabili e vizi pessimi talmente 
mescolali e confusi, che non è possibile dare di loro giudizio alcuno. 
Se ben si osserva, la loro è una natura poetica, ma di una poesia 
pedestre e vile che, colpa dell’ignoranza c della malvagia educazione, 
uon sa impennare altre ali che quelle sulle quali bassamente si le- 
vano sul fango gli uccelli di pantano. 

Di siffatta specie d’uomini era Gennaro, 

Rivedendo l’amico in si povero arnese, corse a lui colle braccia 
aperte, e: — Uh! il felice incontro! esclamò. Proprio a le pensavo 
in questo punto, mio caro Antonio. » Non sapremmo affermare che 
ei dicesse il vero, ma le sue parole poteano ben essere accolte come 
riparazione onorevole del lungo oblio. E continuò : — Come con la 
.zappa sulla spalla ? d'onde vieni ? che fai ? è sempre con te la Lu- 
cia? dimori sempre nel medesimo luogo? » 

Seppe da lui che , stretto dallo necessità del vivere , non osando 
occuparsi in città, chè temea essere riconosciuto e correre pericolo, 
lavorava la terra guadagnandosi la meschina mercede eh’ era solito 
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dare agli operai; che dalla fatica ora tornava ed andavasene a caso, 
quella ch'egli ben conoscea in mezzo agii orti non troppo lungi dalle 
mura, dove la sua cara Lucia, essendo più lardi del consueto, stava 
forse aspettandolo impaziente Ciò intendendo si mostrò vivamente 
commosso, c poi ripigliò : 

— Come ti dicea, pensavo proprio a le in questo punto. Ho per 
te mani una buona faccenda, nella quale non si rischia niente e molto 
ci ha da guadagnare, sopratulto la protezione validissima di tale che 
ti farebbe andare sciolto e libero di qualunque apprensione o timore 
clic tu abbi. Ti voglio mio compagno. Trattasi di togliere, senza che 
ni uno ci si debba opporre, una donna addormentata da un luogo e 
trasportarla in un altro. » 

— Un rapimento dunque? .... » 

— Un rapimento , come vuoi. >’ 

— Di qualche buona rd onesta giovine cui un gran signore vuol 
togliere di forza a colui al quale ella si serba fedele ? .... » 

— Non è nuovo, nè a' nostri giorni raro il caso. » 

— Na sempre tristo ed iniquo. >» 

— Che? ti saltasse per avventura il grillo incapo di volermi fare 
il dottore in inorale? Già, se non tu, cento altri si terranno avven- 
turali di accompagnarmi in un'impresa tanto facile c sicura, e di 
tanto profitto. Se io li scelgo fra gli altri, questa è prova dell’an- 
tica affettuosa amicizia della quale siamo stati stretti sempre. » 

— Non ti nego, Gennaro, che ripensando a quanto ha sofferto la 
povera Lucia per serbarmisi fedele, ho gran ritegno a dare in que- 
sto la mia opera quale essa sia e quantunque debba venirmene, come 
dici, assai giovamento. » 

— Eh ! baie. L' una cosa clic ha a fare colf altra ? Questa anzi 
ripara al danno di quella. Ti fa bisogno la protezione di alcuno al 
cui solo nome debbano tremare tutti? Ebbene, sappi chi è quel pre- 
potente ingiusto, come tu lo chiami, al quale noi dovremo servire. 
Ma te ’l dirò nell’orecchio, e punto m bocca. » E qui fece la stessa 
scena che avea fatto alla taverna coll’oste. 

E vedendo Antonio maravigliato, stare tuttora incerto, seguitò: 

— Eh! che ne dici? Son vero amico io che penso al tuo bene?.,. 

Conchiudiamo dunque. Non domani, ma domani l’cltro verrai poco 
prima del tramonto alla taverna dellTmpiccalo ; là saprai in che giorno 
ed a che ora devi tenerli pronto. Prendi questo danaro in conto di 
maggior somma, e bando alle melanconie inorali, che è una nuova 
malattia della quale sei stalo soprappreso or ora Addio ! Se- 
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condo che è fermato Ira noi, ci rivedremo Ma prima che noi 

ci separiamo , voglio dirli che devi far tenere pronta anche la Ina 
Lucia. Forse si avrà bisogno di una cameriera per la bella rapila : 

ed ella è cosi dolce e buon» e poi per amor tuo non sarebbe 

per tradire il segreto. .... Sarà un modo più efficace di ottenere 

la protezione dell’Illustrissimo. Addio! addio! vo di fretta, e 

l’ora si fa larda e potrei trovare chiùse le pòrte della città. li 

Cosi dicendo lasciò Antonio come trasognato ed andò via. 

L’irresoluzione ed i delicati scrupoli di costai nòn ebbero a durar 
troppo tempo. La necessità sospinge frequentemente n cose assai più 
tristi che non era quella alla quale ei doveva porgere mano. Colto 
come per sorpresa, trovavasi irretraltabilmente impegnato, dappoiché 
uvea preso quel danaro ; e nella sua opinione era che ricusarsi ora 
piu non polca senza coprirsi di obbrobrio e disonore. Comunque la 
coscienza il rimordesse, il dado era tratto, e le sue incertezze cessate 
alla fine. 

Gennaro intanto avea in quel giorno disposto pel rapimento di 
Ceccarella ogni cosa, e solamente conveniva aspettare che le camere 
nelle quali dovea la giovine essere costretta, fossero ornate secondo 
l’espressa volontà del Duca ; ed a questo ancora in due o Ire di 
fu adempito. 

XXXIX. 

++ 1 

Mentre che tutto ciò si faceva, il Duca vivea in un'ansietà diffi- 
cile a descrivere. 

L'Impaziente desiderio di presto e sicuramente tener l'amata Cec- 
earelln accendeva in lui un* inquieta curiosità di sapore , di ora in 
ora, continuamente quanto si facesse da Muzio e da’ suoi fidati per 
toglierla di dov’era e porla in sua mano: c non sapea d'altra parte 
risolversi a domandarne novella. Farea a lui che cedendo a questa 
curiosità ehe il rodeva , sarebbesi fatto reo delle insidie che quelli 
obbedendo ai suoi ordini le tendevano. Volea tenersi immune della 
colpa di usarle lanl’ indegna violenza, e per una di quelle ipocrite 
transazioni che gli uomini non di rado sogliono fare colle loro co- 
scienze , si persuadeva che in questa maniera ciò gli sarebbe stato 
possibile. Amava troppo e sentiva un indicibile tormento del non 
dover altrimenti che col mezzo della forza contentare il suo amore: 
si sforzava quindi di fingere a se stesso che questo mezzo odiosis- 
simo della forza non egli adoperasse , ma alili. 
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Questa era la vera e riposta causa che si tenesse dal chiedere 
nuove di niente ; e se Muzio fosse stato tanto imprudente da dirgli 
qualche cosa di ciò che si andava facendo, egli ne sarebbe stato for- 
temente dispiacente, anzi offeso. 

Ma non era pericolo che Muzio commettesse una simile impruden- 
za. Noi sappiamo com’egli a perfezione conoscesse le arti del cor- 
tigiane , e non possiamo pensare eh’ egl’ ignorasse che quando un 
principe di una cosa ha detto : lo la voglio : se questa 6 ingiusta , 
bisogna con ogni studio nascondergli che non altrimenti si ot- 
tiene che per modi vili ed iniqui. Di fatti, da quel giorno che uvea 
tolto l'incarico di rapire Geccnrella e recarla in lungo sicuro giu- 
sta i comandi del Duca , non si era più lascialo vedere in Castel- 
nuovo. 

It Duca intanto , chi I' avesse in quel giorno veduto , mostrando 
nell'aspetto una certa interna soddisfazione di nuova maniera, e non 
di meno pensieroso , torbido , andar giù e su per la camera , e poi 
fermarsi innanzi alla finestra per In quale Muzio gli aveva indicato 
sulla collina il luogo dov'ern colei, e IA starsi immobile le lunghe 
ore cogli occhi fissi ad un solo punto senza inni dn quello torcerli 
un attimo ; ne' suoi occhi nei quali parca avesse tutte raccolte le 
potenze dell’anima, avrebbe letto, meglio che noi non possiamo qui 
dire, la vicenda dei vari affetti che I’ agitavano. La tranquilla spe- 
ranza ed il disperato dolore, la minaccia e la preghiera, e un con- 
tento ora sereno e purissimo ed ora rabbioso da fare spavento ed 
orrore; tutte queste cose esprimevano i suoi occhi talora divisamente 
e talora insieme unite c in fiero contrasto. In coloro che sono do- 
tati di una natura energica e forte , ia passione dell' amore , dove 
sia contraddetta, non tanto col dolore abbatte quanto irrita e spesso 
riopera in terribili e funeste guise : toglie allora uno strano aspetto 
quasi di odio, ma dì un odio che eccita più violentemente l'amore 
e con quello si mescola. 

Stava innanzi a quella finestra nei modo che abbiam detto il giorno 
stesso che Gennaro andava all’asteria c poi s'imballeva in Antonio, 
un giorno di venerdì, com’^ distintamente notato nel nostro mano- 
scritto, quando il Curiteo, secondo l’uso, senza farsi annunziare en- 
trò nella camera. Al rumore che fece entrando, ei si volse con quel 
viso buio col quale si suole accogliere la visita di coloro che giun- 
gono importuni. 

— Perdoni l’ illustrissimo Duca , disse il Galileo , se io vengo a 
sturbarlo. Ho qui una lettera del magnifico messe! - t’orlo de Koge- 
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rii» da Roma, ed era mio debito non tardare un istante a metterla 
sotto i snoi occhi. >< 

— G che di mollo importante scrive mescer Carlo in questa let- 
tera?)) con un moto d'impazienza riccamente domandò il Duca. 

E qui occorre dichiarare che questo Carlo de Rogeriis della città 
d’Ascoli nelle Puglie era un segreto agente di re Ferrante o Roma, 
il quale lo teneva esattamente informato di quanto avveniva colà. 
Quando verso la fine dell' anno innanzi Giovanni Puntano conduce- 
vasi a Roma per rappaciarlo col Papa , esso Ferrante privatamente 
scriveva a questo de Rogeriis una lettera , la quale ci è stata con- 
servata, dove ingiungevagli che non lo perdesse d’occhio c riferisse 
distintamente ogni cosa. 

Ora costui faceva sapere che non ostante l' apparente concordia 
covavano nella corte di Roma i mali umori contro gli Aragonesi di 
Napoli, che andava per le mani di molti una confutazione del Pro- 
cesso de’ Baroni ribelli , quel Processo che re Ferrante avea fallo 
stampare per rispondere all'accusa che gli si dava di aver mancalo 
ai patti della pace del 1486 ; che questo libro faceva grand’ effetto 
e dava animo ai cardinali e a coloro ch’ernno del partilo angioino, 
di riprendere te trame per breve tempo interrotte ; che primo a 
soffiare in questo fuoco era il duca di Milano per mezzo di fidati 
agenti, i quali in siffatta faccenda adoperavano assai destrezza c zelo. 
Ed aggiungeva che Pietro de’ Medici , succeduto ai padre Lorenzo 
nel governo di Firenze , mostrava cattive disposizioni avverso code- 
sto duca di Milano , ed esso Carlo de Rogeriis era stato fatto certo 
da persona nella quale si doveva riporre ogni fede , clic dove il re 
di Napoli si fosse indotto a fargli qualche proposizione, di buon grado 
si sarebbe collegato a lui in danno del comune nemico. Di tulio , 
continuava dicendo , aveva sollecitamente fatto esattissima relazione 
al re, supplicandolo d’ imporgli in che modo ei si avesse a compor- 
tare : ed avendo per più settimane inutilmente aspettalo una rispo- 
sta , si era risoluto di scriverne al Canteo ( era con lui venuto in 
qualche dimestichezza in quei giorni che col principe di Capua era 
stalo in Roma), raccomandandogli di far prontamente nota ogni cosa 
all'illustrissimo duca di Calabria. 

Il Duca udì sbadatamente e con una ceri’ aria di non curanza la 
lettura di questa lettera tanto importante, e quando il Canteo l’ebbe 
terminata, stette alcun tempo senza dir parola e quasi come avesse 
a tutt’ altro rivolto il pensiero. 

Poi d'un tratto proruppe : —'Ecco i beati di questa terra! Coloro 
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cui la gente invidia ! Coloro innanzi a cui tutto piega 1 Coloro la cui 
vita non altro ha che piaceri, similc'aT tessuto di porpora e d’oro 
che li ricopre !..... Ma questo lessato nasconde miserie e tor- 
menti ignoti al mendico che limosina un pane, ai mendico con cui 

spesso si vorrebbe cambiare la coedizione e le sorti 1 Il potere 

per il quale si crede che abbiano ad essere felicissimi i principi, li 

tiene continuamente circondati di pericoli, di timori, di noie 

E che cosa è poi questo loro immenso potere, se ciò che facilmente 
ottiene l'ultimo dei soggetti, un priucipc non può averlo? » 

Detto questo si tacque contristato , e il Cariteo non osò rompere 
il silenzio che allora si fece. 

Poi dopo qualche istante facendo un molo col capo, come se scuo- 
tendolo, avesse voluto gitlare via un pensiero non altrimenti ohe un 
peso che sopra vi avesse avuto , riprese : — 1! re non mi ha detto 
niente di queste nuove di Roma. Dubbio e incerto al solilo, ha te- 
muto forse che io avessi insistilo che si prendesse qualche risoluzio- 
ne Cattivo mezzo di aver la pace è quello di fuggire ad ogni 

costo la guerra! Mi rimprovera che io lo spinga contro il Moro per 
amore della mia figliuola Isabella , di rui il marita du questo Moro 
è stato infamemente spoglialo del ducato di Milano; e non peusa 
che fino a tanto eli' esso sarà duca , noi non potremo qui tenerci 
sicuri. È suo uso temporeggiare e dire che il tempo ripara e acco- 
moda tutto; ina s'inganna, che il tempo più spesso guasta ogni 

cosa Nè anche la pace col Papa pare» che volesse! Esitava 

ad approvarne le condizioni, e messer Pantano a ragione tempestava 
a Roma. Vedendo che inutilmente chiedeva al re una pronta deter- 
minazione, nei primi giorni dell’ultimo febbraio mi faceva giungere 
una sua lettera lamentandosene, e non ha costato poca fatica a me 

ed a mio fratello Federico indurre il re a risolversi alla fine 

Per questo si vanta poi di prudenza; ma la prudenza ha due altre 
sorelle, tulle tre nate ad un parto e tanto simili Ira loro, che facil- 
mente accade si prenda l'una per l’altra: queste sono l’ imbecillità 
e la paura. » 

Il Canteo lasciò che il Duca sfogasse a sua posta in un modo tanto 
poco rispettoso la soverchia bile contro del padre per avergli fatto 
un segreto di quelle importanti notizie. Ma finito ch’egli ebbe, quasi 
per calmarne l’ira, disse: — Forse il signor Re ba stimato non dover 
di queste cose fare motto ad alcuno senza essersi prima consultato 
col suo segretario. » 

CtccartUa Cai afa. ■ ‘ 1 S 
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— E messere Giovanni Pontano , con un sorriso pieno d’ amara 
ironia riprese ii Duca, anch’egli è un uomo prudente. » 

— Ma sinceramente e di tutto cuore devoto olla reai casa di 
Aragona. » 

Esempio raro nelle corti , il Canteo ardiva prendere le difese di 
taluno cui il principe accusava; ma veramente questo taluno era il 
dottissimo Pontano, tenuto in grandissima stima da tutti, altamente 
pregialo dal re e dallo stesso duca Alfonso di cui era già stato pre- 
cettore, e per causa dell'ufficio di segretario nel quale era succeduto 
airinfelice Antonello Pelrucci, assai potente. 

Il Duca non rispose a questa lode clic il Cariteo facea di Poeta- 
no, e continuò: — Ma egli si sta nella sua villa e in città non vien 
mai. Se il re pensa di aversi a consultare con lui prima di pren- 
dere ub partito , dovrà forse aspettare un bel pezzo ! Già non è a 
credere che per questa ragione voglia mandarlo appositamente a chia- 
mare, e forse nel fondo del suo cuore è lieto di aver così una scusa 

da addurre a Se medesimo del continuo tpmporegciare Ed 

anche messer Pontano è ornai stanco delle tante lentezze ed irreso- 
luzioni del re. Appena- tornalo da Roma ha voluto che gli si fosse 
conceduta licenza di andar a sture colla sua bella Ninfa Antiniaua, 
com'egli la chiama. - ... » 

Dicendo queste parole volse gli occhi fuori della tinestra alla collina 
verso il luogo dov’è Anlignano, poco lungi dall'Arcnella e stette così 
per qualche istunie soprapensiero scnz'uggiunger altro. 

Poi seguitò: — Andremo a consultare messer Pontano c gli mo- 
streremo la lettera. Egli viene ora da Roma e può darei migliore 
contezza delle persone e delle cose di che parla messer Carlo de Ro- 
geriis. Voi mi accompagnerete. » 

Il Cariteo profondamente s’inchinò in segno di esser pronto e di- 
sposto ad ubbidire al comando; e nel punto stesso s’incamminarono 
per andare ad Antignano. • 

XL. 

Antignano è un villaggio sur una delle colline che spalleggiano 
Napoli , distante la metà quasi di un miglio dall’AreneHa. Questa 
vicinanza dei due villaggi era la segreta causa che moveva il duca 
Alfonso verso la deliziosa villetta che quivi si era fatta edificare ri 
Pontano. 

Ma in che, immaginava egli, avrebbe potuto essergli utile questa 
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sua gita? Irt niente forse. Ma obbediva ad un' occulta forza che lo 
spingea a cercar modo di ravvicinarsi al possibile alla donna amala, 
come il ferro obbedisce all’occulta forza della calanuta che a sè lo 
attrae: pensava che avrebbe avuto forse occasione di mirare piq 
dappresso i muri dietro i qunHMtava colei: sperava clic cosi avrebbe 
potuto almeno in parte calmare la Vaga inquieta smania onde strug- 
gea. Pochi certamente debbono essere coloro che non sappiano come 
in certi momenti della vita si sia strascinalo a Tare di queste cose 
senza ninna utilità di scopo e ragionevole motivo, per solo appagare 
un bisogno irresistibile che non si potè mai definire. 

Antignano non aveva allora tante belle case come al presente ; e 
se togliamo il palazzo, chè cosi veramente fa mestieri chiamarlo, del 
Fontano, il rimanente erano tuguri di contadini ed una chiesa, quella 
di S. Gennaro, fabbricala nel luogo dove, è antica tradizione, av- 
venne la prima volta il miracolo del sangue del beato martire che, 
portato dentro le due ampolle dalla buona vecchia che Io avea rac- 
colto, d'un tratto si liquefarne , appena si fu innanzi a! santo corpo 
che per quella via era trasferito da Pozzuoli in Napoli. 

Non sarà discaro ai nostri lettori che noi li conduciamo alquanto 
nella villa del dottissimo Pantano, del quale in quel tempo in tutta 
Italia , anzi in Europa tutta , non proferivasi il nome se non con 
ammirazione e rispetto. 

Un3 lapide ricorda ancora ai nostri giorni il sito dove fu questa 
villa. Ora è una bella casina elegantemente adorna, secondo il mo- 
derno gusto che forse è leggiadro ma non certamente magnifico, con 
un podere alle spalle il quale non altro ha di giardino che un co- 
modo viale. Niente più ricorda le fontane, i boschetti popolali di di- 
versi animali e la splendida dimora dei Pontano, di cui esso stesso 
il Pontano facea la descrizione nel suo Ialino poema De Horlix Hespe- 
ridum. Questa citazione che a caso ci è avvenuto di dover fare, ne 
libera dalt’obbligo che forse avremmo di raccontare minutamente lo 
varie delizie del luogo. 

Tornato da Homa, qui era venuto a stare Giovanni Pontano, pieno 
di scontento per non essere stali, com’egli doveva aspettarsi, degna- 
mente rimunerati i suoi fedeli servigi. La paco che sei anni avanti , 
nel I486, era stata per opera sua condotta a buon termine col pon- 
tefice Innocenzo Vili, avea ridonata, com’egli soleva esprimersi, la 
corona a re Ferrante; e costui dimenticando un servigio di tant’irti- 
portanza, avea poi dato a Giovanni Carafa e non a idi le contee di 
PoUcaetro e di Carinola, delle quali, perchè rei di ribellione, erano 
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siali spogliali i figliuoli di Antonello Petrucci , il cui ufficio di se- 
gretario, come abbiano dello, teneva egli. In quell'occasione aveva 
scritto una lettera molto altiera al re rinunziando questo suo uffizio, 
e per dar qualche sfogo alla bile avea composto il dialogo L’Asino ; 
ma il re non avea voluto accogliere la rinunzia , c fe' vista di non 
saper niente della mordace satira nella quale esso veniva rassomi- 
glialo a un asinelio che, in compenso dell'amorosa cura che il pa- 
drone ha di lui, non sa altro fare che tirargli cafci. 

Vogliamo aggiungere clic molti hanno per questo lodato di magna- 
nimità re Ferrante ; e fu veramente interessata prudenza la sua : 
Fontano gli era necessario , e non tanto per la somma dottrina ed 
esperienza negli affari , a questo non badava per certo, quanto per 
il credito in che era presso tutti , presso il Pupa principalmente, di 
cui troppo importavagli conservare la buona amicizia. È nota per 
le storie la risposta di papa Innocenzo ai cardinali rhe il dissuade- 
vano dal conchiudere eoi re di Napoli la pace che sopra abbiamo 
ricordalo del i486, addueendo che Ferrante era tal uomo nella cui 
fede non si potea stare sicuri. « Gioviano Fontano non può ingan- 
narci », rispose loro , c senza vo|»r udire altro fermò la pace nel 
modo che Puntano proponeva. 

E di questa sua interessata prudenza clic dicevamo, aveva or ora 
raccolto il frutto , chè quando papa Innocenzo montato in grandis- 
sima ira contro di lui per causa dell' inganno con che i Baroni ri- 
belli erano stati tratti alla rete e fatti crudelmente morire, Fontano 
che solo il poteva, era riuscito, recandosi in Roma , a racconciarlo 
con esso ed allontanare la nuova tempesta che pareva minacciasse. 

Pontano non eru avaro nè avido di ricchezze, u Non voglio andar 
limosinando e non mi piace diventar ricco », ei sulea continuamente 
ripetere. Ma l'ingratitudine di re Ferrante lo avea vivamente punto 
nell' anima e non potea ohbliarla. Sicché , compialo felicemente in 
Roma l’incarico, addueendo, per ragione o pretesto che fosse stato, 
l’età, contava allora 66 anni, la cagionevole salute e il recente do- 
lore della perdita deila moglie morta l’anno innanzi, aveva ottenuto 
licenza di starsene riposalo e lungi dagli affari in questa sua villa 
di Anlignano , nella quale frequentemente raccoglieva i dotti amici 
onde si componea l'Accademia che , fondata da Antonio Bucadelli 
detto il Panormita , avea da lui avuto le regole c il nome di Pon- 
laniana. 

Era un giorno di venerdì, abbiam detto, quello nel quale il Duca 
tusieme col Cariteo si movevauo da Caslelnuovo alla volta di Anli- 
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gnano, e fin dal giórno innanzi Poniano avea riuniti nella sua villa 
alcuni di quei suoi dotti amici, due già di nostra conoscenza, il duca 
di Atri cd Alessandro de Alessandro, ed un terzo che ci è accaduto 
dover di volo nominare appena , Giacomo Sannazzaro. Sannazzaro 
avea dato occasione a questa poco numerosa ed eletta riunione, ché 
dovea recitare I’ ullitua egloga che allora avea terminata della sua 
Arcadia, ed avea voluto questi soli uditori e non altri. 

Tornando adunque indietro di un giorno col nostro racconto , il 
giovedì , qualche ora prima del tramonto del sole , nei boschetti in 
fondo al parco che slava dopo il cortile della casa di Poniano , un 
uomo vecchio, ma di una verde vecchiezza, dritto, robusto, di sta- 
tura pinttosto alta che bassa, andava qua e là racconciando i rami 
degli alberi, sbarbicando le cattive erbe, fermandosi ad ogni passo, 
guardando eon affettuosa cura i fiori e le piante. Aveva nelle mani, 
un coltello ricurvo quale i giardinieri sogliono usarlo. Il capo era 
calvo, la fronte ampia , magre le guance e. di un colore rubicondo 
che rendea ora più vivace il caldo della stagione e la fatica. 

Giudicandone dal vestilo, avea le scarpe di cuoio, le calze ed il 
giubbetto di color bigio, facilmente si polca credere che fosse colui 
al quale era data la cura del giardino. Ma la giubba aperta davanti 
al petto farea veder In camicia di telo finissima col collo che river- 
sa vasi sulle spalle ornato negli orli ili un leggiero ricamo di seta 
nera : le mani sporche di polvere e di terra cran morbide e bian- 
che ; e i folti sopraccigli, il naso aquilino, e il mento alquanto sporto 
in fuori gli davano un’aria di severa maestà a cui la dolce espres- 
sione degli occhi turchini non toglievano niente della sua solenne 
potenza. A questi segni era agevole ravvisar in colui lo stesso pro- 
prietario della villa Pontano, che per un capriccio ch'ebbe comune 
cogli uomini dotti del suo tempo, avea mutato il nome di Giovanni 
avuto nel battesimo eon quello di Gioviano. 

Da più tempo , grondante di sudore , attendeva alle faccende di 
giardiniere , quando il duca di Atri ed Alessandro de Alessandro , 
dopo essere andati lungamente ricercandolo pei tortuosi sentieri del 
boschetto , vennero nel luogo dov’ egli era. Gol corpo piegato fin 
quasi a terra per tagliare un ramo in mezzo a due alberi, sarebbero 
forse passati dinanzi a lui senz’avvedersene, se il duca dì Atri non 
avesse a caso rivolti gli occhi a quella parie _e non lo avesse sco- 
perto come se appiattato Ira le fronde. - 

— Sta bene, messer Pontano, disse, che facciate come i fanciulli 
che giocano coi compagni a capo ascondere? Non sapevamo più in 
qual angolo frugare per rinvenirvi! » 
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— Ben arrivati, mici cari umici! venendo subito a loro , riprese 
Pontuno. Mi trovale come Cincinnato a lavorare la terra. » 

— Posta una differenza mollo importante , avverti Alessandio de 
Alessandro, che Cincinnato conduceva l'aratro e piantava legumi, e 
voi porlate quel piccolo ferro che veggo là , c non coltivate altro 
che fiori. « 

— La differenza è in mio danno , rispose Puntano ; c fate bene , 
mio caro Alessandro, di avvertirmi che non debba essere tanto ar- 
dito di paragonarmi all'aulico Romano. » 

L’altro non lo lasciò quasi terminare di dire queste parole , clic 
subito ripigliò : — Per lo contrario , io credo che quell' antico Ro- 
mano non possa osare di star a fronte di chi educa e raccoglie negli 
Orti Esperidi quelle rose e quelle viole che hanno per loro partico- 
lare privilegio di essere immarcescibili c non perdere mai la frs- 
gioiiza veramente celeste. » Alludeva al poema Ialino che poc'anzi 
abbiamo ricordalo. 

— Da giovine, nei ridenti giardini deH’immuginazionc, polca col- 
tivare le rose e le viole che dite , riprese Pontano. Ora son fatto 
vecchio, stanco dalle fatiche c dai travagli sofferti di ogni maniera. 
Le Muse sono femmine e min sorridono che ai giovinetti. Appena i 
capelli cominciano a biancheggiale, gli volluno le spalle, c fortunato 
può dirsi colui al quale in memoria dell’antico amore danno a quando 
a quando uno sguardo pieno di compassione e di tristezza. Alla mia 
età non ò piu possibile ornai raccogliere viole e rose, ma solamente 
rami' di cipresso, e forse avrò occasione di moslrarvelo domani. Dico 
domani, perché quest;). sera deve essere tutta di S.mnazzaro, il quale 
terrà più della promessa. . ma questo è uri segreto, e più tardi, 
fra qualche ora, a suo tempo, il saprete. » 

— Ed anche quello di rami di cipresso è un segreto? » dimandò 
il duca di Atri coli' impazienza del ghiotto a cui vien promesso un 
buon intingolo senza dire quale. 

— No, rispose Pontano. Vi leggerò parte del primo libro di un 
poemetto ehe ora ho impreso a scrivere e che voglio intitolare Del- 

l’Atnor Coniutjale 'Cara fa mia Arianna, moglie mia, oh! io li 

ho amata ! » 

Queste parole suonarono come un doloroso lamentìi ehe pareva 
sorgesse dal fondo del cuore; ma il duca di Airi, invece di mostrar- 
sene commosso, maliziosamente sorrise r disse; — In verità temo 
che la buona signora Arianna abbia avuto qualche volta occasione 
di non essere ben eerlu dell’amore del marito. » 
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Ponlano si turbò e: — Non credo , riprese, che io mia Arianna 
abbia dovuto mai dubitare dell amore che io le ho sempre portalo. » 
Poi sforzandosi di sviare il discorso fuori di un argomento clic in lui 
suscitava qualche rimorso quanto tardo . lento più acuto ( viene un 
tempo nella vita che la memoria dei torli che si hanno verso coloro 
i quali ci furono sinceramente affezionati , è una continua spina al 
cuore), egli seguilò: — Intanto i fiori che ora coltivo, se non sono 
quelli elle qascono presso il fonte d’ Ippoerene , hanno pure il loro 
pregio. Venite con ine e ve li farà vedere, vedere senza troppa fa- 
tica cogli occhi dei capo e non con quelli della mente. » 

Si avviarono allora verso la Flora, ch’era nel mezzo proprio del 
bosco, e lungo il cammino ei diceva ai compagni: — Andiamo un 
po’ lenti , non è vero ? Ma non. posso andare più cosi presto come 
una volta. Da che mi. si è rotto l'osso del piede, non zoppico già, 
ma se affretto soverchiamente il passo, ini duole. » 

£ il duca di Atri: — Perdonate, inesser Gioviano : starei lì li per 
benedire a quella vostra caduta di cavallo , pensando come altra 
volta non vi si poteva venire appresso , tanto avevate veloce il 
passo . » 

— Ora il mio passo è veloce sulla via solamente che precipita 
verso i regni della morte » diceva Ponlano. 

£ I’ altro : — Gli uomini come Gioviano Pantano non muoiono 
mai. » 

£ facendo queste parole giungevano alla Flora. 

Questa era uno spazio sufficientemente vasto , chiuso intorno da 
cancelli, acciò che gli animali che dimoravano nel bosco, non aves- 
sero potuto entrarvi c recar danno. Terminava da un lato con una 
fabbrica in torma di tempietto dov’erano ì fiori e le piante di un clima 
più caldo del nostro . che all’aria aperta non avrebbero potuto alligna- 
re , e qui eran pure uccelli bellissimi e rari di varia specie ; e all’altra 
punta riinpelto vi avea una fontana di marmo adorna di statue e basso- 
rilievi finamente lavorali, e dall’iscrizione che leggeva*! a grandi let- 
tere nella cornice si veniva a sapere ch’era dedicala alla Mediocrità, 
che Orazio chiamò Aurea, e qui da Ponlano era della Ollima. 

Ponlano fu primo a insegnare che il piacer vero consiste nell'uguale 
distanza dei due contrari estremi , onde ronchiudevn che nella Medio- 
crità solo trovavasi la Perfezione. A questa sua dottrina avea qui eretto 
un monumento meno durevole de’ suoi scritti, questa fontana. 

Fra la fontana e il leuipietto che dicevamo, erano poi aiuole di fiori 
divise tra loro da viottoli, pe quali stavano qua e là sparsi, od uso di 
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pogginoli, antichi rottami di marmo, di cui parecchi, per non dir tutti, 
avrebbero mosso l'invidia di quanti amano fare raccolta di rare antica- 
glie ; e quello spazio con quelle aiuole e que' viottoli lacca effetto al- 
l'occhio quasi di un tappeto quivi disteso di un disegno capriccioso e 
ricco, più ricco assai e capriccioso di qnelli ohe ammiriamo nei più bei 
tappeti di Persia. 

Qui adunque venivano quei tre, e Pohtano cominciò a mostrare 
od uno ad uno i bori , con certa particolare compiacenza arrestandosi 
ai più comuni. Di ogni fiore distintamente raccontava quanto ne ave- 
vano favoleggiato i poeti , gli avvenimenti che in qualche modo qua- 
lunque potevano avervi rapporto , i particolari caratteri , la varia vita , 
le qualità più note, le misteriose ascoste virtù, In maniera migliore 
di coltivarlo. Non avresti saputo che più ammirare in lui, se la prodi- 
giosa erudizione, o l’eloquenza che vorremmo chiamare pittoresca. Per 
le sue parole, meglio degli alberi di Virgilio che toccati dai ferro goc- 
ciolano sangue e fanno udire lamenti, ogni fiore, ogni fronda, ogni vir- 
gulto si sollevava in quel luogo come un ente dotato di vita, di una vita 
avventurosa, piena di svariale vicende, fatta trista dal dolore, ralle- 
grata dalla gioia, agitata e mossa dalle due rivali potenze dell’amore e 
dell'odio. 

Il duca di Atri ed Alessandro de Alessandro pendevano intenti dal 
suoi delti senza osar quasi di fiatare ; e cosi stettero ad ascoltarlo colla 
curiosità piena di maraviglia che si prova udendo cose nuove e stu- 
pende, finché tramontalo il sole e già cominciando ad annottare. Poe- 
tano non fu costretto a por termine ai suoi ragionamenti. 

XLI. 

Nella casa, sufficientemente vasta per accogliere molti ospiti, nel 
piano superiore era una camera che sarebbe meglio ch'amare loggia 
coperta, tante erano le finestre, Cuna accosto alPall^a. Dove per avven- 
tura era un muro, là stava uno scaffale di noce con cntrovi libri, 
e aopra gli scaffali, tra le finestre, sugli usci, simmetricamente di- 
sposte tavolette di marmo, nelle quali erano incise iscrizioni, altre 
latine , altre greche. La cappella del Pontano fa tuttora a’ nostri 
giorni testimonianza di questo grande amor che egli ava di tappez- 
zare i muri d'iscrizioni ch’esprimessero qualche solenne dottrina o 
massima di vita al modo stesso quasi che sì usa nei conventi di 
frali. 

Una tavola grande coperta di un tappeto di panno nero che slava 
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nel mezzo con molte sedie intorno : altre sedie slavano qua e là per 
la camera; due o Ire tavole più piccole della prima in questo e 
io quel lato presso alle finestre ; e sulle (avole e sulle sedie pira- 
midi altissime di libri disordinatamente gitlati l'uno sull’altro, la più 
parte aperti e forse nel luogo che si era da più e più giorni con- 
sultato. Questa era la camera di studio di tiioviano Puntano, questa 
la tavola, o per dir meglio, queste le tavole, chè ora ad una pone- 
vasi ed ora ad un'altra, dove scriveva i suoi leggiadrissimi versi la- 
tini e le sue prose rarissime di tanta ricea erudizione e profonda sa- 
pienza . 

Qui Btavano da non poco tempo i tre che or ora abbiam visti giù 
nel giardino e si lamentavano di Sannazzaro che tardava troppo a 
venire, quando un uscio si schiuse, e senza essere annunziato entrò 
un uomo, neil'aspeito del quale niuno, a dir vero, avrebbe ravvisato 
alcuno di quei segni, che per distinguerli tra gli altri. Natura si 
piaeo imprimere in fronlc a coloro cui ha privilegiati del dono di 
straordinario ingegno e principalmente in fronte ai poelis 

Era alto e alquanto grassotto: ne' movimenti una certa tal qual 
lentezza ; non bella la fisionomia c piena di tristezza , non la dolce 
tristezza causata dal travaglio della mente usa a spaziarsi ne’ campi 
dell’ideale, si bene quella che procede dallo stato abitualmente mal- 
sano del corpo; piccoli gli occhi, abbattuti, languenti ; i repelli che 
divisi sulla fronte scendono lunghi fin quasi al collo, in gran parte 
bianchi. Avea treutaquatlro anni di età e a mirarlo sarebbesi detto 
che nc avesse più di quaranta. 

— Ecco il mio Sincero alla fine ! come il vide, sciamò Pontario: 
Perchè cosi lardi? Se sapessi tutto il male che dicevamo di tei Di- 
cevamo che la prima volta in vita avessi mancato di fede; ed io mi 
pentiva quasi di averti posto il nome che porli di Sincero. 

— Ho tardato, colui rispondeva, per rivedere anche un’altra volta 
e correggere meglio i miei versi prima di recilarveli. Hanno tuttora 
bisogno di nuove care; ina vi tornerò poi. » 

A questo il duca di Atri a cui , come abbiamo potuto avveder- 
cene, piaceva alquanto frizzare; — E non si avrà poi ragione di 
chiamarvi Statario ? disse. Dai versi che avete una volta scritti, ben- 
ché tulli li giudichino bellissimi , non vi risolvete a discostarvene 
mai più. » 

Ed a lui Sannalzaro : — Nelle opere di arte la lima è tutto. Che 
vale un bel concetto senza la forma conveniente? Questa sola può 
dargli verità ed efficacia; e come condurla al maggior grado di per- 
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fezione, a cui ciascuno, secondo le proprie forte, può sperar di toc- 
care, seoz’adoperur lunga meule la fiuta? Ammireremmo , come am- 
miriamo, gli antichi scrittori classici se non avessero fatto cosi? 

— Ma per Iroppo adn|ierar la limo, l’altro riprese, insieme col 
difettoso e col soverchio accade che talvollu vada vili il necessario 
ed il buono. » 

E Sannuzzaro stava per replicare, ina Fontano glie, lo impedì di- 
rendo: — Mio caro Sincero, questo non è lempo opportuna phe.tu 
possa persuaderci della necessità di dover continuamente lunare, 
come tu fai, i propni scritti. Le lue ragioni sian pure fortissime, 
non vogliamo nè anche udirle. Siamo troppo adirati contro questa 
tua lima che ti ha fatto lardar Unto a venire. * . - 

— E voglio confessarvi che arrivato qui mi sono trattenuto un 
bel pezzo giù net parco prima di montai le scale. Un'altra causa 
è stala questa dell' aver tardato, la causa più prossima e quindi la 
più colpevole. 

— Ed a che fare nel parco a quest’ora V In una sera senza luna 
e caliginosa, come questa, la campagna è trista. 

— Sono stato a comporre, ma dico meglio, improvvisare un ma- 
drigale, che ora vi reciterò Ma prima ditemi , M esser Gioviaoo: chi 
è la bella fanciulla che ho veduto nel cortile? 

— Una vispa brunella di lineamenti delicati e puri? È la figliuola 
del giardiniere. 

— r Oechi neri di fiamma, capelli nerissimi , un sorriso pieno di 
accorta malizia c di candore, l'aria un po' adegnosetta, una figura 
leggiera, aerea, quasi una di quelle beate visioni che si fanno tal- 
volta presenti nella mente in un delirio d'amore.' » 

Qui il duca d'Atri e Alessandro de Alessandro non si poterono 
tener dall’ esclamare : Oh! ha proso fuoco davvero il nostro inesser 
Sannazzaro. E di che sorta ! Alle molte donne da lui amate ag- 
giungeremo anche questa. 

— E sempre colla medesima fortuna aggiungerete pure, scherzo- 
samente ripigliò Sannazzaro. In verità questa cattiva fortuna che ho 
sempre avuto con lo donne, non dovrebbe nuocere ed anzi dovrebbe 
giovarmi nel compor versi. Petrarca avrebbe potuto scrivere, come 
fece, il suo Uunzoniere, se madonna Laura non gli fosse stata tanto 
crudele? 

— Eh via I soggiunse Alessandro. Porse madonna Laura non fu 
cosi crudele a Petrarca , come si crede, e non è possibile ohe una 
donna , la quale legga i versi di Sannazzaro tanto caldi di affetto, 
non abbia ad esser presa per lui di un matto amore. 
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— ■ Cosi farò, riprese Sannazzaro. Aspetterò di essere amato a di- 
spetto dei mio volto cachettico in grazia dei miei versi, e morirò 
anch'io della solita malattia onde muore la maggior parte degli uo- 
mini, per Don dir tutti, dell’etisia causata dal caldo della speranza 
Questo caldo va miseramente consumando un uomo, finché non fi- 
nisce disperato il meschino . , . — Ha udite intanto quello che mi 
è accaduto colla beli» brunetlina. Scendendo di cavallo l'ho vista, 
e non ho potuto fare a meno di non fermarmi a guardarla. Della 
sua bellezza, delle sue grazie avrei voluto fregiarne alcuna delle 
mie pastorelle d' Arcadia, e attentamente la rimirava. 

Ella maravigliata della mia maraviglia, mi ba fissato lungamente, 
tutte il tempo che sono stalo i& estatico a contemplarla, con quella 
sicurezza che non può du altro nascere clic dalla innocenza. Oh ! la 
bella fanciulla, ho esclamato alla fine; ed ella io risposta mi ha 
volle le sfinite e si è rifuggita in una camera terrena, dicendo, non 
so se a sè medesima, o ad alcuno ohe fosse stalo in quella camera, 
in modo che I' ho bene udita : che brutta faccia scura ha questo 
signore! » . . . 

A questo punto del racconto risero tutti, e Sannazzaro anch’esso, 
il. quale conitene: — Le ho indirizzalo un madrigale che ailora al- 
lora ho composto 11 giù nel parco. 

— Ebbene, il madrigale! il madrigale ! impazientemente chiesero 
gli altri, ed ogli, senza farsi più pregare, il recitò. 

A dirla schietta, non abbiadi consultalo le edizióni che son molte 
delie Rimo del Santi, izzaro , e non possiamo eoa certezza affermare 
che io alcuna di esse vi abbia questo madrigale che fu la prima 
velia pubblicalo da Fabrizio de Luna nel suo Dizionario alla voce 
Jetro , riferendo presso a poco simile a questo il fatto che vi avea 
dato occasione. A ogni modo eccolo : 

Donna, se vi spaventa 

L’orrendo e mal composta mia figura, * 

Colpa è dell'aspra, iniqua, empia Natura, 

La quale in formar voi si bella intenta , 

Non ebbe di me tura. 

Ma se vi spi venta <te il mesto volto, 

L'abito scuro e tetro che mi copre, 

Sappiate che il dolor ch’io porlo accolta 
È assai maggior di quel che fuor si scopre. 

Cesi son vari in noi gli affetti e Copre. 

Che se spaventa a voi mirar mio viao, 

Mirando io il vostro vivo in paradiso. 
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— Bellissimo! bellissimo! » com’egli ebbe terminato, gridarono 
tutti. E Puntano aggiunsi*: — Belli i versi c fan fede d' un’ anima 
bellissima. 

— Il farsi aspettare, più idre noni 1 lecito dagl» amici, è per certo 
un torlo grave; ma giustizia vuole clic si -dichiari,' che è stato am- 
piamente, anzi generosamente riparato » disse il duca di Atri. 

E subito Alessandro de Alessandro: — Ma intanto voglio dichia- 
rar pure ebe l’aver cosi beile riparato a questo torto non dee libe- 
rar da una promessa fatta. » 

— Doppia promessa , aggiunge Pontano, e siamo oltre modo im- 
pazienti di vederla adempita. » 

Sannazzaro si sedè innanzi alla tavola di rincontro agli altri, e 
mettendo fuori un rotula non molili voluminoso di carte scritte: 
— Questo, mostrandolo disse, vi provi che non ho punto intenzione 
di mancare all'obbligo assunto di farvi udir la dodicesima egloga che 
sarà l’ultima dell’ Arcadia. Sarebbe stalo in verità conveniente che 
avessi .'spellalo ancora qualche altro giorno per poi farvene la let- 
tura. Questi versi, ripeto, hanno tuttora bisogno di nuova lima. Le 
rime sdrucciole sono un ostacolo che non si vince se non con molta 
fatica. A ogni modo li udrete quali sono. Circa la mia promessa 
poi, posso dire di averla adempita. Ho condotto con me. . . . 

— Basta cosi , l’interruppe Pontano Questa deve essere ai nostri 
amici una sorpresa, alla quale forse non si aspettano punto. » 

E qui il duca di Atri con un po’ di dispetto: — È indubitato elio 
sia impossibile trovar mai altri che abbia a tener come voi , ines- 
ser Pontano, l'ufficio di segretario ». t 

Vedendo che Sannazzaro avea aperto dinanzi a sè quell’invoHo di 
carta e si disponeva n leggere, tutti zittirono; ed allora prima di 
incominciar la lettura in forma di prefazione, o meglio dedica, egli 
diresse a Pontano queste parole : — lo non vi do cosa mia, ina vi 
riporto invece ciò che è vostro, messer Gioviano. Voi mi avete dato 
il soggetto di questa egloga, i pensieri; e spesso fin le parole. Era 
debito ebe foste stalo primo e quasi che solo a udirla c darne giu- 
dizio. Voi mi avete fallir risolvere di tornarmene alla fine dii monti 
di Arcadia, tra i quali mi sono (inora lungamente aggiralo. Se sono 
andato e vo in cerca ili be’ canti bucolici, dove trovarli migliori di 
quelli di Meliaco che tanto dolcemente risuontno sulle sponde del 
nostro Sebeto? Del canto di Meliseo la presente egloga è come una 
lontana e debolissima eco. » 

Fatto questo preambolo, diè principio alla lettura dell’egloga, la 
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quale è un' imitazione e in più luoghi può veramente dirai tradu- 
zione dell' egloga latina che Puntano aveva composta in occasione 
della morte deila moglie, intitolata Melisene, li) questo nome di tra- 
duzione , più che al presente, spettavate allora che la prima volta 
ei la lesse, molto diversi e più breve assai che ora non l’abbiamo 
stampala. Instancabile nel rivedete e quasi rifar da capo i suoi com- 
ponimenti vi andò poi facendo moltissime mutazioni e giunte, quelle 
sopralutto dove chiaramente par si faccia allusione ad alcuno degli 
avvenimenti succeduti più tardi verso In fine del regno degli Ara- 
gonesi. 

Se non avessimo a temere di riuscir soverchiamente fastidiosi ai 
lettori con una intempestiva erudizione; referiremmo l'egloga, quale 
il Sannazzaru quella sera la lesse al Puntano e ai due amici che 
abbiam nominali, e si vedrebbe la gran differenza che accenniamo : 
si avrebbe manifesta la prova del paziente continuo lavorar oh'ei 
fece intorno a questa sua Arcadia che, cominciala a scriver da lui 
in età giovanissima \ ora terminala da molti anni e non sapeva ri- 
solversi a pubblicarla per le stampe, sebbene di ogni egloga, appena 
da lui composta, si fossero in gran numero diffuse manoscritte le copie. 

Sannazzaru lesse quei suoi versi in un modo mirabile. La sua 
fronte, i suoi occhi di un tratto si illmninarsuo d'insolita luce. Quella 
faccia scura, della quale era stata poc'anzi tanto spaventala la figliuola 
del giardiniere, parca come raggiante. La voce che da natura aveva 
dolcissima c schietta , con infinita arte modulandola a seconda dei 
sentimenti e degli affetti che volea esprimere, pareva penetrasse nel 
fondo dei cuori c ne scuotesse ogni fibra. Quando disse: 

Vidi io misero, 

Vidi Filli morire e non uccisimi ! 

nel profferire queste parole, era compreso di tanto dolore, che Pon- 
tano nou potè frenare le lacrime, e piangendo esclamò come il suo 
Meliaco ; 

tua funera, coniux-, 

Moti, oh! non perii. 

E cosi pure quando poco dopo fu a quesl'altro verso: 

Filli, nel tuo morir morendo tarsimi ! 

Pontano ebe non fiugeva il dolore per la morte della moglie, di- 
speratamente gridò : 

Morient morienlem , Arianna, reìimpiit ! 
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e interrompendo la lettura: — Grazie! aggiunse. Grazie! mìo buon 
Sincero. Per opera tua i faggi, i pioppi ne’ quali incideva queste pa- a 

role, le serberanno fin nelle più lontane età a perpetua memoria del 
mio dolore. Dolore inconsolabile, al quule questa nondimeno è non 
piccola consolazione ! » Questo stésso per mostrar la sua gratitudine a 
Sannazzaro, leggiadramente poi ripetè , come sappiami, in Oo’altra 
sua egloga latina intitolata Coryte, ' • . - - ■ ' " v ' 

Terminato che Sannazzaro ebbe ili leggere gli altri : — Che belli 
versi ! Che eleganza ili pensieri ! Quanta proprietà d'immagini ! Come 
felicemente superata la difficoltà insuperabile della rima ! Che verità 
e potenza di affetti » esclamavano i’un dopo l’altro a vicenda. 

E Poetano levandosi da sedere, venne ad abbracciarlo e commosso 
fino alle lacrime , gli disse : Ti sei talmente informato del mio dolore, 
che ninno vorrà poi credere che deplori la mia buona Arianna, e tàlli 
invece avranno per fermo che questa tua Filli sia una Ina innamorala, 
della quale amaramente piangi la morte. » 

Quelle parole di l'ontano furono profetiche. Si consultino gli anno- 
tatori dell’Arcadia- e gli scrittori lutti della vita del Poeta. Essi concor- 
dano nel dire che questa Fìlli sia la stessa di cui Sannazzaro, fanciullo 
ancora di soli otto anni, perdutamente s’innamorò e chiamò Armosina, 
che poi sotto il nome di Amaranto amò in età più ferma, e che ora 
sotto un nuovo nome piange estinta. Sommo vanto di un poeta è colo- 
rir le sue fantasie, per modo che rassembrino verità; ma che avremo 
a dir della critica, come do molti è adoperala, che induce in simili 
errori ? 

Venne l’ora della cena, e il daca d’Alri, e Alessandro de Alessandro 
poterooo finalmente sapere quello che fino a quel punto Ponlano con 
tanta ostinala cura ave» voluto tener loro nascosto. 

I dolci accordi di un liuto si fecero intendere, e poco dopo uno 
schiavo Etiope entrò nella camera dove i quattro amici stavano seduti 
a mensa , e accompagnandosi con quel liuto cantò le più belle tra le 
elegie di Properzio. Era lo schiavo di Sannazzaro, quello il quale più 
tardi ebbe dal padrone insieme colta libertà il battesimo, e secondo 
l’uso di quei tempi il nome di Sannazzaro, c fu di mirabile ingegno e 
talmente addottrinalo nelle buone lettere, che ci ha chi pretende sia stato 
poi aggregato nel numero dei componenti l’Accademia Pontanìsna. 

Era una cosa del tutto inusitata e nnova che i versi dei latini poeti 
fossero cantati a quel modo, c rendevasi più nuova dal perchè li can- 
tava un Etiope. È facile quindi immaginare come quei due ne furono 
sorpresi e ammirali. Nò meo di loro fu ammirato Puntano, e lutti a 
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lodar senza fine Sannazzaro a cui era venuto il pensiero di far contare 
come gl'italiani i versi latini , e lo schiavo che cantavali con una 
perfezione incredibile di pronuncia c una voce bellissima. La famosa 
elegia del terzo libro vollero udir ripetuta tre volle. 

Sull'esempio de’ Trovatori il Cariteo che aveva bella voce, avea 
talvolta cantato, anche in alcuna di quelle dotte c amichevoli riu- 
nioni in casa di Pontano, i suoi versi sul liuto; ma a niuno era 
aneora saltato in mente che si potessero similmente cantar le odi di 
Orazio e di Gaiulto e gli esametri di Virgilio. Era quello , come di- 
cevamo, un primo esperimento. Appresso altri lo fece pure, e lo 
stesso Cariteo che nel breve regno Hi Ferdinando il cantò una volta 
in presenza del re e della corte intero un libro della Eneide. 

' ** • -, '• f " w „ . 
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In questo modo Pontano e i suoi amici avevano lietamente trascorsa 
la sera del giovedì, e la mattina seguente , quella del venerdì ricor- 
dato più volte , stavano riuniti in quella camera di studio clic sap- 
piamo , l'ontano leggeva il suo primo libro De amore coniugali e gli 
altri attentamente l'ascoltavano , quando l’uscio per il quale abbiam 
visto venir Sannazzaro, fu aperto con molto strepito c uu servo an- 
nunziò l’inattesa visita del duca di Calabria. La lettura fu interrotta 
e lutti si levarono da sedere per andargli incontro. Ma non erano 
usci li «ancora dalia camera, che seguitato dal Cariteo entrò il Duca. 

Il cammino da Castelnuovo ad Antignano non è breve , ed era 
molto più aspro e disagevole che non è al presente. Senza dire una 
sola parola al Cariteo e agli altri che l’ accompagnavano, avea fatto 
quella via in inen di mezz'ora: Unto avea affrettalo il suo buon gi- 
netto, un bel cavallo pugliese figliuolo di stallone arabo della razza 
che il re teneva a Foggia. Il Cariteo che non montava un cavallo 
di tanto valore e durava non poca fatica a tenergli appresso, ve- 
dendolo cosi tacito e pensieroso, ebbe ad inferirne che le notizie di 
Roma e il dispetto che il padre contrn il costume gliele avea tenute 
segrete, il conturbavano. Ma Roma ed il Papa, i periroli onde si era 
minacciati per causa delle mene di un partito nemico, Lodovico il 
Moro e di che utilità potesse esser l’aiuto di Pietro de Medici per 
cacciarlo di Milano, la poca confidenza della quale il padre gli avea 
dato un segno'tanto manifesto, tutte queste cose, noi saremmo per 
affermare, non gli passavano punto per il capo, e i suoi pensieri 
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era» là, sempre là, alla donna che fatalmente amava, e dalla quale 
non gli riusciva possibile di essere riamato, alla donna che non po- 
lea far sua altrimenti che colla forza , alla donna che sala polca 
esser la gioia della sua vita e n’era l’inconsolabil tormento. 

Cosi ayea fatto la via fino ad Anlignano: ma giunto appena alla 
villa di Ponlano, con gran maraviglia del Cariteo rasserenò la fronte 
e si mostrò tutto lieto e giocondo. Come in lui tanto e sì sollecito 
mutamento? La passione dell’umore, quando si è fortemente impos- 
sessala di alcuno, ha cose inesplicabili e inatte. Forse il vedersi tanto 
vicino al luogo dov’è Cecearella e la speranza niente fondala di a- 
verne a saper nuove il fanno, senza ch'egli se ne renda ragione, 
tanto contento . . . . Non passerà molta ora e dovrà ripiombate il 
meschino in uno stalo d'incertezza e di scontento peggiore di prima! 

Fu adunque di una insolita cortesia, anzi piena di amorevolezza 
verso Pontano e gli altri, e principalmente verso Sannazzaro. San- 
nazzaro che tutti di ogni condizione sinceramente amavano e per 
fino i poeti che usi a lacerarsi l'un l’altro, esempio unico che ne 
offra la storia di que' tempi , non esercitarono mai contro di lui in 
niun modo l'invidia, nebil premio questo alla integrità del costume, 
alla dolcezza dell’indole, a quella operosa carità che non si mani- 
festa solamente col povero e col mendico ma con tutti. 

Si mostrò dispiacente di non aver assistito la sera innanzi alla 
lettura dell'ultima egloga dcIFAroadia la quale, furono sue parole , 
era cagione ohe la poesia italiana non dovesse ornai più invidiare 
ai latini Virgilio e Teocrito ai greci; gli dimandò delia nuova Farsa 
iu dialetto napoletano che avea avuto incarico di scrivere dal Prin- 
cipe Federico per esser poi rappresentata innanzi al re ed alla corte 
nel prossimo mese, di Ottobre, uno di quelli Gliuommere di cui non 
si è conservato ai nostri giorni altro che la memoria : e molto il 
lodò della prova fatta di nobilitar questo genere di rappresentazioni 
colla Farsa da lui composta in occasione della festa data a Castel 
Capuano. per celebrar la vittoria di Ferdinando Cattolico sugl'infedeli. 

Il solo a cui non facesse troppo buon viso fu il Duca di Atri. 
Geloso del potere assoluto malvolentieri soffriva averlo in parte ben- 
ché piccolissima divìso con altri , e un Barone a' suoi occhi era un 
nemico alla cui vista sentiva il sangue ribollir nelle vene. Sappiamo 
come Ferrante non si fosse lasciato fuggir mai di mano qualunque 
occasione di abbatter la soverchia potenza dei Baroni, e come non 
potendo vietare alle classi privilegiate l’esercizio di alcuni antichi di- 
ritti, avesse procurato che di questi diritti godessero quanti più ai 


NAPOLI — ANNO 4492 195 

potea, affine di tulli eguagliare nella dipendenza nella quale senza 
ninna distinzione volea similmente tener lutti ; e sappiamo ancora 
che esso Alfonso in questo, non che aiutare, istigava il padre. Ma 
il padre proseguiva la difficile impresa colla pazienza e I’ accorgi- 
mento di un profondo politico, ed egli tratto dall'ardente sua natura 
vi metteva il calore e l’impeto della passione. Ora da che quel tarlo 
di Ceccarella gli si 6 fitto nel cuore, per causa della continua agi* 
lozione nella quale il tiene, gli riesce poro men che impossibile pa- 
droneggiar sè medesimo e come per lo innanzi dissimulare. 

Volgendosi a l'ontano: — Delle due cose l'un», inesser Giovanni, 
disse. 0 voi siete stranamente geloso della vostra Ninfa Antiniana, 
o ella colla sua gelosia vi tormenta e tiranneggia. Non si saprebbe 
dar altra ragione a questo che fate. Non ardir mai discostarvi da 
lei un sol momento ! 

— L’ illustrissimo Duca può farsi certo che la mia Ninfa non mi 
tormenta nè tiranneggia in niun modo. Delle innamorate è la più 
compiacente e buona. Si lascia amare, ed ecco tutto. Nè io ne 
son punto geloso. Le donne che fingiamo nella nostra immagina- 
zione sono le sole che si serbano sempre fedeli e costanti al no- 
stro amore. 

— Ma talvolta codiste creazioni della fantasia s’incarnano in qual- 
che donna mortale; e chi non sa, non sia questo il vostro caso? 

— Iddìo mi scampi da tanta sventura! La donna allora è come 
un idolo di argilla che non ha nè può aver la potenza e i pregi di 
perfezione del Nume che rappresenta, e l’uomo s’illude e lien per 
fermo che l’idolo sia lo stesso Nume. Le donne, qual più, qual meno, 
sono tutte di uno stampo: leggere, incostanti , non perdonando mai 
il torlo di troppo amarle; e non dico , che son vecchio e con esse 
per aver buona fortuna bisogna esser giovinetto di primo pelo. Ora, 
quando il povero illuso si avvede dell’inganno, c dee presto o tardi 
avvedersene, si sente spezzare il cuore nel petto e non può conso- 
larsene mai più .... e in verità non tanto per aver perduto lu 
donna ch'era l’unica sua gioia, quanto per aver vista distrutta c ri- 
dotta in nulla la più cara creazione della sua mente. » 

In certe condizioni dell’animo le parole dette da chicchessia senza 
niuna intenzione, comunque non potessero mirare a niente, con in- 
credibile studio uno si sforza riferirle a sè medesimo e fanno in lui 
un effetto dolorosissimo. Questo avvenne al Dura Alfonso per le pa- 
role di Pontano. Ne fu visibilmente turbato e con un molo d’impa- 
CeccareUa Cara fu. • 13 
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zienza riprese : — A ogni modo per vedervi e consultarci con voi 
circa un Affare di sommo rilievo, ci è coavenuto venir quassù. » 

Pontano stava per rispondere e scusarsi dicendo che ad un suo 
ordine non avrebbe mancato di sollecitamente recarsi a Castelnuovo; 
ma egli non gli détte il tempo, che ripigliando il tuono gioviale c 
cortese di prima subito aggiunse: — Comprendo la causa che non 
abbiate il coraggio di allontanarvi, nè anche per una sola ora , da 
un si bel luogo! Questo cielo cosi puro, questo aere profumalo, la 
vista di questa verde campagna! » E cosi dicendo si avvicinò nd 
una delle finestre eh’ erano in quel lato della camera che guar- 
dava il Settentrione, le quali non essendo battute dal sole in quel- 
l’ora tenevano tutte aperte le invetriale. 

Pontano e il Cariteo il seguirono verso quella finestra ; e gli al- 
tri per non essere importuni uscirono dalla camera. 

Allora Pontano: — t/Illustrissimo Duca mi fa sperare che abbia a 
degnarsi di darmi qualche suo comando, ed io l’aspetto colla impa- 
zienza che nasce dallo zelo e dalla fede. » 

Ed egli tutto intento a guardar fuori della finestra , senza punto 
rivolgersi: — Il vostro Cariteo ha una lettera di Roma, sulla quale 
non vi dispiaccia darne il vostro avviso. » 

Il Cariteo porgeva a Pontano la lettera, ed egli intanto: — Dite, 
Messer Giovanni: che è quel mucchio di case su quell'altura rim- 
petto? 

— Il villaggio dell’Areaella.- 

— Par che ci abbiano parecchie case grandi e belle. Sapreste 
dirmi di chi sia quella vastissima. Il giù nel aito più alto ? 

— E la casa di Messer Pietro della Porta. 

— E queli’altra, qui, all'altra estremità del paese il 

— Di Messer Francesco Boccapianola. 

— E l'altra appresso, alquanto più piccola? 

— In verità non so a chi appartenga. » 

E cosi domandò di qualcun’aitra delle case che vedea ; ma fosse 
che di là non si scorgesse, o fosse che Pontano non sapesse dar- 
gliene contezza, non potè aver indicato quella nella quale dovea star 
Ceccarella. Avrebbe voluto dimandar più apertamente e senz' altri 
rigiri della casina di Riccardo Capece; ma questo nome, per quanto 
ei si fosse sforzalo, non potè profferirlo: tanto erano in lui profondi 
gli affetti dell’amore, della gelosia e dell'odio : sicché contristato e 
pensieroso si tacque. 

Pontano lesse la lettera e poi. coll’usata sua facondia largamente 
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disse, che le cose riferite da Messer Carlo de Hogeriis non dovevano 
punto maravigliarlo; ch'era hen da aspettarsi che il partito angioino, 
incitato c mosso da’fuorusciti napoletani, non sarebbe stato mai per 
cessare da’ suoi continui sforzi per sommovere l'intero mondo a 
danno di questi re Aragonesi , che conveniva con ogni studio te- 
nersi amico il Papa e non dar ninna cagione onde fosse turbata la 
pace d’Italia. Delle pacifiche intenzioni del Pontefice disse di non 
dubitare , e con un poco ili vanilò aggiunse eh’ esso Pontefice non 
avrebbe mancato giammai alle certe promesse che a lui avea date, 
perchè non si ardisce mancar di fede n chi di fede non ha mancato 
mai. Disapprovò altamente clic si avesse a dar ascolto alle propo- 
ste del Medici. Si dovea procurar di tenerlo dalia parte aragonese 
con vaghe parole, egli consigliava: ma non mai stringersi con lui di 
qualche promessa. Far guerra al Duca di Milano era, a suo giudi- 
zio, cdlreìuodo pericoloso, stante i mali umori che covavano nel De- 
gno, la poca o ninna speranza di validi aiuti da fìcrmania e da 
Spagna, la certezza di aver a combattere non il Moro solamente, 
ma il re di Francia ancora, il quale si sarebbe giovato dell* occa- 
sione |ier calare in Dalia e far valere le sue pretensioni alla corona 
di Napoli. La nota massima del Machiavelli, che il nemico che non 
si può spegnere, bisogna procurare di renderlo amico, egli con al- 
tre parole, molto prima di lui chiarissimamente poneva. Conchiu- 
deva il suo discorso con questo avviso : doversi rispondere al De 
Rogcriis che non avesse perduto di occhio le pratiche dell’ avverso 
partilo, cd ogni cosa minutamente avesse rapportata colla maggior 
sollecitudine che si polca, e frattanto alla persona che gli aveva 
manifestale le intenzioni del Medici dicesse che il re vivamente de- 
siderava essere unito a Firenze in comune vantaggio, ma turbar la 
pace d’Italia non volea se non messo agli estremi: nondimeno pre- 
vedendo il possibile caso di una guerra era curioso sapere di quali 
forze il Medici avrebbe potulo disporre odia occorrenza. — Muover 
guerra, terminò dicendo, non conviene a niun patto, ma preparar-^ 
visi in vista degli eventi è necessaria prudenza. » 

Il Duca udì, o meglio, fe mostra di udire sino alla line senza in- 
terromperlo il lungo ragionamento di Puntano. Poi coll'aria di chi 
non è ben persuaso c disdegna di entrare in una discussione che lo 
annoia, disse: — Sta bene » e si accommiatò. 

Pontano l’accompagnò facendogli onoro fin giù nel cortile c gli 
tenne In staffa quando montò a cavallo. Kgli senz-’altro dire andò via. 
li vide partire, e risalendo le scale alquanto indispettito diceva 
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tra sé: — La verità non piace ai Principi. È adiralo che io non 
consigliava la guerra conira il Moro; ma Gioviano Ponlano non 
ha mai saputo ingannar chichessia. » 

XLI1I. 

Venne il martedì, e la notte senza lana era una di quelle lucide 
c trasparenti, nelle quali più gareggiano di splendore le stelle c tutta 
spiegano la loro maggior pompa i cieli. Gennaro avea dato c Teresa 
avuto a vespro il convenuto segno. Preparata la lettiga, pronte le 
scale di funi, in ordine ogni cosa. Trascorsa di due ore la notte mos- 
sero divisi per diverse vie Antonio con Lucia, Gennaro, tre altri suoi 
compagni e lo stesso Muzio verso l’Arcnella. Tra questo villaggio c 
l'altro di Antignano slava un luogo romito nel quale coloro ei erjn data 
la posta. Là convenuti lutti procedettero innanzi taciti , guardinghi, 
per infiniti viottoli schivando al possibile la strada maestra. Facendo 
un lungo giro riuscirono oltre il villaggio senza clic passando per mezzo 
alle sue case lo traversassero. Antonio al quale que’luoghi dove» no 
esser noli, avea perduta, come suol dirsi, la bussola c non avrebbe sa- 
puto dire dov'era. 

Un buon tratto fuori del villaggio ecco si arrestano, e quivi, secondo 
che Muzio impone, si dividono. Con lui seguitano ad andar soli Antonio 
e Gennaro; gli altri debbono aspettare che siano chiamati per venire 
quando si abbia bisogno di loro. 

Que’ tre non leeero se non pochi passi e dietro una svolta furono 
dinanzi n un muro. Gennaro giltò una scala di funi si destramente che 
cogli uncini di ferro che avea nel sommo, la si vide appiccarsi di un 
subito al muro e svolgendosi scendere abbasso. Ciò fallo, volle accer- 
tarsi che vi si poiea salire senza danno, e quindi voltosi ad Antonio 
disse: — A te l’onore di montar primo all’assalto. Il solo nemico 
che qui abbiamo a combattere 6 un cane. Non si fa sentire ed é. a 
Operare che dorma. Ma ancorché fosse desto e più feroce di un Icone, 
so chi tu sei , e ce uè avrai sbarazzati in un attimo. » 

Antonio era di quegli uomini arrisicati che non si lasciano dir due 
volle che debbono, affrontando un qualsiasi pericolo, dar nuova 
prova del loro coraggio ed ardire. Senza rispondere parola , prese il 
pugnale fra i denti, montò la scala, e venuto a cavalcioni sul muro 
la trasse sopra e la calò nella parte opposta. Cominciava a scendere, 
quando si levarono i furiosi latrali del cane. Con un salto fu in terra, 
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e andò incontra all' animale che rabbioso correva verso di lui. Chi 
primo si lanciasse sull’altro non saprebbesi dire. L’affrontarsi e il dar 
egli del suo pugnale nella gola del cane fu un punto solo ; ma il 
cane gittandosegii addosso non gli avea fatto alcun male, e nel ri* 
tirare egli il ferro dall'aperta ferita l'animale spirante leccava la mano 
clic Cavea ucciso e poi isforzavasi di strascinarsi vicino a lui non 
minacciando e fremendo ma cercando aila. 

— Lampo! mio fedel Lampo! » gridò Antonio; ed il cane cogli 
occhi scniispenli raccogliendo tutta quella dolce espressione di bene- 
volenza che iovano cercheresti negli occhi degli uomini o di qual- 
siasi altro animale, rispondeva alla chiamala. Era questo il suo nome, 
diminutivo di Melampo , nome troppo classico che il padrone della 
terra avea voluto imporgli c che i contadini aveano cosi mutato in 
altro più facile e breve. Quando Antonio , per aver aiutato alla fuga 
della principessa di Bisognano tenuto reo di colpa capitale , era stato 
salvato dalie mani della giustizia dalla sorella del suo padrone della 
quale Kieeardo Capecc era figliuolo, in questa cosina per non pochi 
mesi avea dovuto starsi celalo, ed allora si era affezionato quell'a- 
nimale. Al pari degli uomini i cani non vengono meno alle antiche 
affezioni : ed ora dopo tanto tempo il riconosceva e nel punto clic 
colui il trafiggea, facevagli festa. 

— Ed io, io ti ho ucciso! mio caro, inio buon Lampo! » pian- 
gendo lamentavasi Antonio. Ma tarde c vane erano quelle querele : 
non ancora avea finito di dir queste parole e il cane era spiralo. 

Oppresso dal dolore ei restò come annientato. Nella sua sorpresa 
rifiutavasi a creder vero quello che innanzi degli occhi avea, e a sè 
medesimo domandava che forse quanto vedea , altro non era clic un 
funestissimo sogno. Gittavasi sul corpomorto del povero animale, e 
trattolo in parte dov’ era men buio, tutto il considerava al lume delle 
stelle ; poi oorrendo andava per quel giardino e fcrmavasi a veder 
la casini». Non cr aveva piti dubbio alcuno: quel cane era Lampo, 
su» delizia e conforto in tempi tristissimi , quella casinn e quel giar- 
dino il sicuro ricovero nel quale egli minaccialo da estremo pericolo 
erosi altra volta rifuggito. Piangeva e slruppavasi i capelli e i peli 
della barba maledicendo alla sua avversa fortuna. Ma come egli qui 
ora senza saperlo si ritrovasse, ripensava, ed a che fare? Per dar 
mano a una ingiusta violenza che cornmeltevasi in danno forse di 
alcuno della famiglia dell’antica sua benefattrice. Ed egli essere tanto 
ingrato! A questa idea inorridito fremeva.... Ma chi essere colei 
che dovea venir rapita? La sua benefattrice la quale da qualche anno 
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avea cessato di vivere, non aver di lei lasciato che un unico figliuo- 
lo. Forse una donna amata da coatui , dappoiché non sapeva essere 
ammogliato! Forse alcuna, a cui Tosso stalo dato questo ricovero 
come a lui stesso cinque anni avanti? Che risolvere ora? Ricusare di 
prestar oltre la sua opera in questo bruttissimo Tatto non essere im- 
pedimento che senza lui non fosse compito. Solo, non polendo avere 
aiuto da alcuno di dentro la casa o da vicini, opporsi al rapimento 
essere impresa, non che soverchiamente difficile e ardita, impossi- 
bile e stolta. Forse miglior consiglio essere, non dar niun sospetto 
di sè, osservare attentamente ogni cosa, trovar modo di riparare 
possibilmente appresso il male che ora non uvea niuoa speranza d'im- 
pedire. Da questi vari pensieri l’ infelice Antonio era travagliato, 
e in ginocchio presso il cane lo scuoteva per vedere se desse an- 
cora segno di vita , il chiamava per nome, abbracciavate e lacri- 
mava . . _ . ., 

Muzio e Gennaro intanto aspettavano fuori la via , e non sapeano 
indovinar tra le mille perchè Antonio tanto tardasse a dar loro l’av- 
viso che liberamente ornai potessero entrare. Aveano uditi i latrati 
del cane, e distintamente il rumore della breve lotta che fra quello 
era avveuuta ed Antonio. Que’ latrati si erano presto mutati nel guair 
lungo e fioco dell' animale ferito , e poco dopo anche questo era ces- 
sato , e tutto era silenzio. Spacciati del solo avversario che avessero 
avuto a combattere , che cosa era di Antonio clic non tornava sul 
muro per aiutarli a salire? I! chiamano ripetute volte e niuuo ri* 
sponde. Non saprebbesi dire se sono più inquieti o impazienti. Alla 
fine Gennaro si risolve di accertarsi egli stesso di quanto é accaduto. 
Dome la prima, appicca al muro un'altra scala di funi e mùntavi 
sopra. Sporge il capo, intende l’orecchio. Niente. Mette fuori il pu- 
gnale c lutto guardingo comincia lentamente a scendere dall’ altra 
parte per la scala per la quale c disceso Antonio. Poi s’inoilra cauto, 
c dopo pochi passi, in mezzo al viale, vede a terra, come se un'ombra, 
in un mucchio Antonio ed il cane. Appena l’ha scorto, è corso al- 
l'amico per porgergli aiuto credendo non si ubbia fatto alcun male. 
Colui alle molte inchieste eh’ ei gli fa, non risponde, ed ei l’osserVa 
in ogni parte, chè teme non sia per avventura ferito. Antonio allora 
ritornando in sè dice che non ha niun male, e non va egli stesso 
come sia avvenuto che mancali logli di un subito le fui zo sia caduto 
per terra in quel luogo. Gennaro non vuoi sentire altro, e correndo 
torna alla scala. Qui di dietro la parete fa segno a Muzio «he può, 
salire; e questi viene sul muro, ritira la scala per la quale è mon- 
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tato, la gitta a Gennaro che la prende, e per l'altra che poi Gen- 
naro si affretta a toglier pure, discende abbasso. 

1 tre vanno verso la casina dove, secondo il convenuto, una fi- 
nestra è aperta , e a quella sta Teresa. 

— Teresa ! » chiama Gennaro ; ed ella : — Gennaro, sci tu ? 

— Costà si dorme, e profondamente: non è vero? 

— Si; Ma vo' dirti che io son pentita di quello che. ho fatto. Chi 
sa che specie di roba mi hai persuasa dar bere alla signora che sta 
li sul letto distesa che sembra come morta in tutto. 

— Ma, sciocca che sei! ti pure, che chi la vuole, la vuol morta? 

— E poi dichiaro che voi non la terrete di qui , se prima uon mi 
è fallo solenne promessa, che le cose andranno per modo che non 
abbia su me a cader mai sospetto di sorta. 

— Di questo non temere, o Teresa ; che a noi tanto ciò imporla, 
quanto a le, » dice Muzio frammettendosi nel dialogo ; r c Gennaro 
ripiglia: — Senti l’illustrissimo signor Muzio che dice, e non temere 
di niente. 

— Ohi il signor Muzio è qui! » sciamò Teresa. E Gennaro: — Egli 
stesso. Ma puoi tu aprirne le porte del castello ? 

— Le chiavi le ha Maometto (era il nome che per dileggio solca 
darsi agli schiavi turchi) ; dorme , ma l’ uscio della sua stanzetta è 
chiuso di dentro. Ancorché riuscissi ad aprirlo, che è difficile, ed 
avessi quelle chiavi, la porta potrei forse aprire, ma non cosi calare 
il ponte. Ora come faremo? 

— Non dartene pensiero. Prendi la fune clic io li gitto; ma fatti 
indietro. » Teresa obbedì , e Gennaro ravvolse ad un sasso una fu- 
nicella e fattone come un gomitolo, lo lanciò per la finestra nella 
camera con quella destrezza e precisione ammirabili , onde nel trar 
le pietre la gente del popolo, più che ora non è, famosa era in 
Napoli. Quindi per una scala di funi i tre discesero nel fosso , ed al- 
lora Gennaro chiese a Teresa che calasse giù la funicella. Ligate 
insieme le due scala che aveano portato con loro sicché una faceano 
lunghissima , per quella funicella Teresa le trasse su , e coinè Gen- 
naro le disse, le appiccò fortemente alla finestra. Cosi vennero.sopra 
Gennaro primo, poi Muzio, ultimo Antonio che costernalo li seguivo 
e come incerto se dovesse o non seguitarli. 

Qui si fece innanzi Teresa con quelle moine colle quali gl'ippocriti 
si pensano poter gabbare l’intero mondo e si persuadono che ciò debba 
loro facilmente riuscire , vedendo che quelli i quali profittano de loro 
vizi, mostrano non dubitare della loro virtù. Volpe sopraffina era 
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colei , c volle prima di qualunque altra cosa provvedere ai suoi fatti. 
Siccom’erasi dichiarata, niente dovea far sorgere il sospetto ch’ella 
avesse dato mano al rapimento della giovine sua padrona. Propone» 
pertanto un modo clic Muiio c Gennaro non poterono non appro- 
vare, anzi encomiar con grandissime lodi. Questo era: far disparire 
insieme con Ceccarelln lo schiavo , affinché non tanto forse al rapi- 
mento si credesse quanto a una fuga , e di tutto non avesse a darsi 
che ad esso schiavo in qualsiasi tempo la colpa. Ella, come avea 
immaginato, l'avrebbero lasciala sola, chiusa in casa, affinchè fosse 
stimala ignara di quanto , lei dormendo , era la notte accaduto. Facea 
mestieri che alcuno la mattina seguente mostrasse accorgersi delle 
grida c dello strepito ch'ella venendo alla finestra avrebbe fatto, e 
fosse andato a darne avviso a messcr Ottavio ; che senza ciò sarebbe 
forse a lei intervenuto il medesimo che al conte Ugolino nella torre 
di Pisa. A .questo avrebbe pensato Gennaro , e in qualunque evento, 
ella prelendea che le fossero lasciate le chiavi. 

Ben ordito era il disegno, c fu, come abbiano detto, sollecitamente 
approvato e lodato a cielo da Muzio e da Gennaro. Antonio stava 
intento ad udire e non profferiva parola. S’ incamminano verso la 
stanzetta nella quale dorme lo schiavo al pian terreno, ed Antonio 
che ha studiosamente raccolto quanto ha finora ascoltato , avvicinan- 
dosi a Gennaro, a voce bassa gli domanda: — Colei dunque che il 
Duca fa rapire, è moglie al signor Riccardo Capece? 

— Moglie non può ancora veramente dirsi, risponde l'altro, ma 
è a lui maritata. 

— E chi è élla? a chi è figliuola? 

— Al signor conte di Tiriolo , il fratello del Cardinale arcivescovo. 

— Oh! sta bene, » sciamò Antonio, contento di aver saputo quanto 
a lui più importava, e risolto quello che far quindi ei dovesse. 

— Non è vero? disse l’altro. Sta bene a una pazza che f» cosi 
la ritrosa? » 

Così dicendo, sono avanti l’uscio della stanzetta, che col ferro del 
pugnale Gennaro ha presto aperto. Prendono le chiavi , aprono la 
porta della torre, calano il ponte, e poi tornano indietro per pren- 
dere lo schiavo, che ligato sopra una sedia, Gennaro e Antonio Ira- 
sporlan fuori dove gli altri compagni aspettano. Qui si fanno dar la 
lettiga e unitamente con Lucia vengono nuovamente «Ita cosina. Lu- 
cia e Teresa che con le lagrime del coccodrillo piange nel dividersi 
dalla padrona , adagiano n< Ila lettiga la giovine addormentata , e fallo 
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un grosso fardello de' panni e delle cose che a costei possono essere 
necessarie, Lucia il prende, e si mettono in via. 

Lungo il cammino, Antonio non potè dire a Lucia, se non queste 
poche parole : — Ti raccomando questa signora , come se fosse la 
mia propria sorella , c tu sai se sono uomo di onore io. 

— Perché mi dici questo e che posso far io? » rispose la donna. 

— Zitto die non ci sentano! egli riprese. Bada a quello che li 
bo detto , e del rimanente lasciane a me la cura. 

XLIV. 

Siccome il Duca avea mostralo essere suo desiderio, la camera 
nella quale fu trasportala Ceecarelh sulla osteria dell'impiccato sem- 
brava proprio quella stessa ch’ella aveva in casa del padre. Non ora 
stato troppo difficile ottenere quella grande somiglianza, onde Cuna 
dall’altra quasi in niente non differiva ; slaute che allora gli archi- 
tetti , secondo rhe possono farne fede le antiche fabbriche , solcano 
serbar quasi sempre la stessa misura e le medesime disposizioni nel 
disegnare e costruir le stanze principalmente da letto. L'alcova di 
cui alcuni hanno creduto introdotto l'uso comodissimo dagli Spagnuoli 
al tempo de’ Viceré, in queste camere vedevasi sempre; e simil- 
mente ne’ tre rimanenti muri le solite aperture che , quando non 
erano praticabili, si facevano finte. Ora la stessa stoffa bianco e ci- 
lestro tappezzava qui i muri , nascondeva l’alcova , e copriva la tavola 
sulla quale stava uno specchio , e i libri , e il lavoro cominciato da 
Leccare!!» che erano stati per cura di Muzio presi nella cosina e 
qui portali. Ci avea uu ginocchialoio con un crocifisso e la vaschetta 
di argento per l'acqua benedetta; un grande armadio, se non in 
tutto uguale all'altro che abbiam visto a casa di messcr Ottavio, tale 
che ben potea stare in sua veee ; c similissimi i sedioloni ricoperti 
di cuoio bianco c vermiglio i quali erano di Muzio che li avea fatti 
portar qui di casa sua. L'amore del Duca per Ceccarella , irritato 
dagli ostacoli e stimolato dalla gelosia , mentre che lo spingeva a 
una odiosissima violenza . non cessava di essere più che forse non 
sarebbesi creduto, delicatissimo, come n'è prova la cura da lui posi» 
ch'ella nell'csser tolta dal luogo dove si era rifugiata non avesse 
dovuto soffi ire che le fosse fatta ninna forza; che nel destarsi, non 
fosse troppo spaventata scorgendosi in luogo a lei in tutto nuovo; c 
che nel venir collocata nella lettiga e quindi messa sul letto da niun 
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altro, eran suoi precisi comandi, non fosse toccata che dalla sua 
cameriera. Queste sembrano strane contraddizioni a chi vede legger* 
mente le cose, eppure sono effetto non insolito deit' amore, quanto 
infelice, tanto tenacissimo e forte. ci- 

presso al ietto slava Lucia, i suoi occhi fisi sulla bella dormente 
che non faceva alcun moto. Parea come in lei spenta la vita , e solo 
a dinotar che non era al tutto morta, i polsi lenti battevano, fiochi 
cd incerti, e le labbra inumidite per un molo convulsivo a quando 
a quando leggermente si contraevano. Lucia spaventala di quella im- 
mobilità che la facea parere un cadavere, avea aperte le invetriate 
della finestra e ad ogn'istante le si approssimava e poneale la mano 
sul cuore per vedere se ancora battesse , c chinavasi sulla sua faccia 
per accertarsi che continuava a spirare alito di vita. Tutta la consi- 
derava intanto maravigliata di quella sua bellezza cui ora rendea più 
commovente e solenne la mesta serenità di un sonno talmente pro- 
fondo ebe mollo rassomigliava a quello della morte; e compresa di 
pietà , ripensando ai proprii suoi casi , piangeva sui misero stato di 
lei venuta in mano del suo persecutore ed implorava da Dio alcuno 
che da tanto pericolo la liberasse , come dalle poche parole che An- 
tonio diceale, avevane accolla la speranza. 

Erale stato imposto che appena colei fosse desta, dovesse battendo 
due volte palma a palma le mani, darne avviso ad alcuno che nei 
cortile dal vecchio palagio sarebbe stalo ad aspettare quel segno. 
Elia erasi risoluta di non farne niente; nè troppo temeva il danno 
che per tale sua disobbedienza avrebbe forse potuto venirtene ,* ma 
temeva e grandemente quel punto che l' infelice sarehbesi destata , 
prevedendo la sorpresa, il terrore, il dolor disperalo di lei. Come 
consolarla? come rassicurarla? che fare ella polca, ella che a’ suoi 
occhi appariva quasi uno de' vili sicari del tiranno? 

Il sole era alto , nè dal profondo letargo nel quale giaeeva, ri- 
scuoteasi Ccccarella. Verso il mezzodì, le guance, cosperse di un 
pallore livido , cominciarono a poco a poco a colorarsi , più frequente 
si fé’ il respiro e affannoso , i battiti del cuore furono più forti e 
spessi. L'effetto dei farmaco veniva visibilmente cessando, e la vita 
che era stala per qualche ora, diremmo, quasi compressa, tornava 
con un certo impeto a suscitare quel corpo. Apriva gli occhi alla 
fine , ma stupidi e muli non erano per anco rischiarati dalla luce 
della intelligenza che parea più larda a riaccendersi. Ella vi portava 
la mano e avresti dello si sforzasse rimuovere il velo ond’ erano ot- 
tenebrati. Li chiudea nuovamente c poi il riapriva, e volgcvali in- 
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torno, dapprima Manchi , poi curiosi, quindi maravigliali c inquieti. 

— Chi siete voi? e che fate qui ? » dimandò tutta smarrita alla donna 
che vide seduta appiè del letto. 

Questa si levò rispettosamente, e tremando si che appena polca essere 
udita, rispose: — Una vostra serva. » 

— E Teresa ? » 

— Non è qui, mia bella, mia buona Signora. » 

Si rizzò seduta in mezzo al letto con quel subito moto che suol cau- 
sare la sorpresa commista al timore; e si avvide com'era tutta vestita 
de’ Buoi panni. Pose la fronte nelle mani scrutando nella memoria la 
ragione di tal cosa insolita e nuova. In quest’atto dia stette alcun tem- 
po, e non senza fatica ricordò che la aera innanzi, vinta dal souno, era 
stata costretta ad interrompere le sue solite preci, c non ancora svestita 
gittarsi sul letto. Levò poi il capo e guardò intorno ammirata. Final» 
mente piena di spavento proruppe in queste parole: — Ma la torre del* 
l’Arenella non è questa I » 

Lucia, che cogli occhi pregni di lacrime seguiva ansante ogni suo 
molo. Iacea . . • , 

Ella d' un salto è giù dal letto e corre alia finestra, c ; — Ahimè me- 
schina! esclama, dove son io? » 

Chi stava nel cortile la vide ed andò a dar al Duca l’avviso eh'era 
ornai tempo ch'egli venisse. 

È più facile immaginare che non descrivere le smanie della misera 
tradita, allorché anzi comprese che non seppe da Lucia essere stata 
tratta in quel luogo per comando del Duca. Piangeva, gridava al soc- 
corso, come forsennata aggravasi per la camera, scuoteane l’uscio ser- 
rato al di fuori e facea sforzi incredibili per aprirlo. Mancandole ogni 
altra via di scampo, volea gittarsi dalla finestra, preferendo il morire 
alla vergogna alla quale si credea condannata. Lucia, come polea me- 
glio, s' ingegnava di calmarla, e diceale : 

— Mia povera Signora, talevi animo! non disperate! iddio non ab- 
bandona l’ innocenza a torlo perseguitata v c la Vergine Santissima del 
Carmine vi terrà per miracolo, come ho certa fede, da questo brutto 

passo Non vogliale, oh! non vogliale tenere nè me, nè il mio 

Antonio nel numero di coloro che vi hanno tradita! Forse a Dio è pia- 
ciuto che noi ad essi ci fossimo accompagnali, perchè poi per opera no- 
stra vi si aprisse qualche via di salveiza. Ob! sperate! Antonio non ha 
potuto se li ni appena accennarmi l’intenzione sua, e dirmi che avessi 
dovuto vegliare attentamente su voi , come sulla sua propria sorella, la 
sorella di un uomo d’onore, quale egli è. E Antonio, se voi il conosce- 
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ste , o Signora , sapreste che non parla a caso , ed assai più fa thè non 
dice. » 

A quel modo che ne' naufragii ogni picco! trave galleggi sulle onde 
sembra a colui che sta per affondare un insperato e sicuro mezzo di 
salvamento; cosi facilmente ne’ grandi pericoli per qualunque cosa tra- 
veggasi si accoglie la speranza di scampo; e (.cecarella, sebbene nou 
avesse mai vista questa Lucia che in siffatto modo le parlava e dovesse 
diffidare ragionevolmente di lei, pure s'inducea a crederlo, forse ancora 
perchè persuasa dal suono di verità e di sincero affetto che aveano le 
sue parole, suono che l'arte più scaltrita non mai giunge a si bene imi- 
tare che non lasci poi trasparire l'inganno. 

— Chi è questo Antonio? » ella dimandava. 

— Il mio salvatore! il mio lutto! rispondeva Lucia. Se sapeste come 

è buono, generoso ed ardito ! Rimasta orfana de' miei genitori, ho avuto 
anche io la sventura di piacere al signore della terra nella quale io era 
nata e dimoravo presso una vecchia mia zia. Se non fngse stato per lui, 
chi sa che cosa sarebbe avvenuto di me? Ei rni salvò dalle unghie di 
colui. . . . Pensale se io debbo sentir pietà del vostro stalo , mia povera 
Signora; se egli, Antonio, vorrà fare quanto è possibile ad un uomo 
per traivi dal precipizio nel quale il più infame tradimento vi ha 
gittata. » - • 

— Oh Riccardo! mio Riccardo! intanto dolorosamente gridava la 
meschina. Che sarà di me? che di te? che del mio povero padre? .... 
Madre mia santissima del Carmine , tu che sola il puoi , tu mi aiuta ! » 

— E in quella Madonna che invocate, ripigliava Lucia, dovete sicu- 
ramente confidare, io già non vi lascio ; c prima che vi sia torto un sol 
capello, dovranno farmi a pezzi. » 

A questo nelle stanze vicine si udì un romor di passi che avvicina* 
vasi, poi quello d’una chiave che apriva la serratura dell’uscio. Le due 
donne furono come agghiacciate, senza poter fare un moto, senza poter 
più profferire una sola parola. Sperarono allora iti un liberatore, o te- 
merono un assalto nimico? L'una cosa e l'altra; con l'inquieta ansietà 
di colui che, sottoposto ad un'iniqua accusa, alle prime parole che gli 
vengono lette della sentenza In quale ei non è ben certo che debba 
assolverlo o condannarlo , in un dubbio peggiore della morte pen te 
Ira la sperauzn od il timore, esse immote, tacite, non osando quasi 
pur fiatare, tengono gli occhi fìssi a quell’uscio che aspettano vedere 
disserrato. 
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XLV. 

Era il Duca. Ceccarella, a vederlo, è corsa a rifuggirsi nelle braccia 
di Lucia, e nascondendo la faccia nel suo seno, grida : — Non vi avvi- 
cinale! oh non vi avvicinale! » 

— Questo vostro timore è vano, dice il Duca, il quale fermo sull’u- 
scio non osa verso lei muover passo. Qui non vi si vuol fare alcun ma- 
le; nè per altra ragione io a voi ora vengo, che per chiedervi umil- 
mente perdono della violenza che sono stato costretto ad usarvi, violenza 
che vuol esservi prova d’un amore che voi crudelmente, ingratamente 
disconoscete. » 

— Amorei ella tenendosi sempre stretta a Lucia, risponde sdegnata. 
E clic sorta d'amore è questo che induce a recare la maggiore ingiuiia 
ed offesa che si possa a colei che pure si dice di amare? » 

— Quell'amore che voi avete fatto disperato; quell’umore che non 
potendo ornai essere quale forse il sentono i celesti , è diventato quale 
nell’inferno forse il sentono i dannati I » sciamò il Duca. E qui si fé’ un 
profondo silenzio, quale fra nemici nel punto di venire alle mani, quale 
nella natura prima che non sorga furiosa la tempesta od il Iremuolo. 
Così gli uomini come la natura, nell’atto di fare estremi sforzi, rac- 
colgono quanto hanno vigore in un breve riposo minaccevole e tre- 
mendo. 

Il Duca fé’ cenno a Lucia che si ritirasse ; e questa non si risolve 
ad ubbidire, nè osa apertamente contraddire al comando, ed esita. 
Ceccarella la tiene stretta nelle braccia e ad ogni moto che quella 
fa per distaccarsi da lei: — Oh! per pietà, grida, non mi lasciare! » 

— Concedete, dice il Duca , concedete, vi prego, che questa dorfna 
ne lasci qui soli, e rassicuratevi, cbè sul mio onore io vi giuro, voi non 
avete a temere di niente.. .. lo da voi ben altro desidero c chieggo che 
quello che io potrei conseguire con la forza ! » 

Ceccarella , dopo molla esitanza , come ispirata per una nuova e su- 
bita risoluzione, spiccasi finalmente dalle braccia di Lucia, corre al gi- 
nocchialoio dove prostrala si abbraccia alla croce che sta sopra quello, 
ed esclama: — Solo rifugio ed unica difesa tu mi resti, o mio Dio! A 
•e ho ricorso, e tu mi salva! » 

Intanto Lucia , come il Duca nuovamente le impone col gesto, esce 
dalla camera e la giovine rimane sola eoi Duca : egli sempre ritto in 
piedi sull’uscio, le braccia piegate innanzi al petto, gli occhi fìssi su lei 
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in atto anzi di doloroso rimprovero che non di minaccia; ed ella in gi- 
nocchio la fronte ai piedi del Crocifìsso piangendo e singhiozzando. 

il Duca è primo a parlare: — Oh! quanto voi siete ingiusta, dice, 
voi che non avete saputo, non avete voluto comprendere di che vero e 
forte amore io vi ho amata e vi amo e sono da un’ineluttabile fatalità 
costretto ad amarvi sempre! Se l’avreste compreso, non temereste óra 
di me come fate. A me che giova quello che per forza io posso rapire, 
se qiiello non ho che solo volentieri può essermi dato? Oh! i miei desi- 
derii ed i miei voti accesissimi non sono contenti se tutto l’amnr vostro 
io non leugo. » 

Colei non può stare che non esclami : — E il modo è questo di 
tenerlo? » 

Ed egli : — E quale altro mi rimane» per impedire almeno che ogni 
ombra di speranza, comunque incertissima e lontana, non andasse in 
tutto e per sempre perduta? Voi mi fate rimprovero di questo modo che 
io primo condanno e che la sola necessità mi ha tratto ad usare! Se vi 
pingeste nella mente le disperate mie smanie, voi sentireste orrore di 
voi medesima che le avete causate! Voi trovereste in quelle una suffi- 
ciente scusa alla violenza che vi $ stata fatta e della quale io vi chiedo 
un perdono che, calmato lo sdegno, lungamente, oh ! sono certo, non 
dovrà farsi aspettare! .... E se sapeste poi con quanta mia pena mi 
sono risoluto ad usarlo questo modo pensando al vostro spavento, al 
vostro dolore, allo sdegno vostro! . . . Chi nelle dure strette nelle quali 
io sono , piange solo e si lamenta e dopo avere invano implorata una 
pietà che crudelissima mente gli é negala , rassegnasi alla sua sorte in- 
felicissima, è d'animo fiacco e debolmente ama. Colui ama davvero che, 
rotto ogni freno di prudenza e di ragione, mostrasi capace d'appigliarsi 

a qualunque partilo disperatissimo ed anche tristo Perdonatemi 

dunque, o Cecearclla; e come prezzo del perdono imponete qual condi- 
zione a voi meglio piace. » 

Ella ch'è rimasta finora nella medesima positura, levasi in piedi, 
e lenendo una inano al Crocifisso, e coll'altra asciugandosi le lagrime 
che le piovono in copia dagli occhi, con voce interrotta da singhiozzi 
dice: — Deh! mi restituite al padre mio I » 

— Al padre vostro 1 e a lui vi avrei mai tolta o Cecca rei la ?.. . 
Restituirvi ad un altro di cui non oso profferire il nome, tanto in me 
desta odio e ribrezzo, oh ! non lo sperate giammai ! » 

Queste parole furono dette dal Duca in modo che la meschina tremò 
tutta e gridò : — Ma egli non ha niuna colpa ! » 

— Oh! di lui non mi parlate! Chi ha patito la più spaventevole 
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dello torture non può profferire il nome del cHrneficc, e Appena l'ode, 
monta in furore nè il carnefice ha niuna colpa , egli che ob- 

bedisce ai comandi di un giudice inesornto. ... Di lui non mi par- 
lale, vi dico! Fareste ricordarmi che di due i quali vivono in terra, 
uno certamente ci è soverchio ! » 

Alla tremenda minaccia ella più che mai spaventata: — Oh! pietà 
di lui ! pietà di me ! » 

— E voi questa pietà che chiedete, l’avete mai per me voi sen- 
tita, o Ceccarella?. . . . Nondimeno voglio che sappiate: un pensiero 
feroce spesso mi ricorre alla mente e tutto mi si rallegra il cuore 
immaginando che quel pensiero abbia effetto ; eppure in graxia vo- 
stra nè senza fatica lo discaccio lungi da me quel pensiero!... Oh! 
sarà vostra colpa se io cedo a un desiderio di sangue!.... Ch’egli 
vi abbia, ohi non mai. » 

— E non mi avrà, lo giuro. Andrò a rinchiudermi nel monistero 
dove sono stata educanda , c là piuttosto vedova che non mari- 
tata. ... » 

Egli le tronca a mezzo le parole : — E non vi avrò per tal modo 
similmente perduta senza speranza ? Oh! voi non potete fingervi l’in- 
ferno che ho qui nel cuore!.... Checché in faccia, sarà poi in voi 
spenta ogni memoria di colui?.... Oh! la morte! la morte!... nè 
questo io posso invocare!.... questa non dee metter termine a un 
amore che, io sento, avrà a durare oltre la vita.... Ma dividermi 
e per sempre da voi?... oh! non mai!» Così farneticava il Duca, 
e l'altra piangendo Iacea. 

Poi tornato più culmo: — Ma voi, si, voi sarete costretta ad amar- 
mi , cbè non è possibile tanta mia fiamma non si apprenda a voi 
pure! Que’ nodi che ora vi ligano ad un altro, vogliono esser rotti, 
e consentile, ohi consentite che presto il sieno. Non vi dolga invece 
esser chiamata Duchessa di Calabria e portare un giorno la corona 
di questo reame. » 

A colei giunge quasi un' ingiuria acerbissima la proposta. Di un 
tratto ha cessato dal piangere, e con quello sicurezza che sfida ogni 
maggior pericolo leva gli occhi in fronte del Duca, c colla solenne 
dignità che dimostra l'animo determinato e fermo, poi dice: — Nè 
l'ambizione nè la paura inai mi consiglieranno una viltà. La gloria 
d’ essere moglie all’ Illustrissimo Duca di Calabria , lo splendore di 
una corona non potranno indurmi a mancare alla fede giurata, mentire 
a Dio che ha santificati quei nodi i quali erano il più acceso mio 
desiderio, mentire alio stesso Illustrissimo Duca che tanto mi onora, 
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al quale non mi è concesso ornai portare altro affetto che quello di 
una vivissima riconoscenza, lo non so che si possa amare in vita 
se non sola una volta. Prima che l’Illustrissimo Duca non mi avesse 
aperto il suo cuore, ho amato colui che ora è mio marito. . . . Ric- 
cardo Capece; nè posso essere d'altri che sua. » 

— Oh ! tutto temete della disperazione nella quale voi mi preci- 
pitale 1 » 

— Di niente io non temo. L'amore, come ogni religione, ha i suoi 
martiri. » 

— 0 Ceccarclla , io vi adorava come si adorano gli angeli ed i 
saliti: non fate che io sia costretto ad amarvi come una donna!» 

— Non perchè sono in mano vostra, voi mi avrete! » 

Dicendo queste ultime parole , il Duca , come furioso , si lancia 

verso di lei, ed ella d'un salto è alla finestra. Le invetriate stanno 
aperte , e minaccia gittarsi giù s’ egli muove un solo passo. Sorge 
intanto improvviso nel cortile un sollecito calpestìo come di gente 
armata che arrivi in gran numero, e le vuole sale del palazzo rim- 
bombano a quel romore. Arrestasi maravigliato il Duca, ed alla gio- 
vine torna un raggio di speranza. Mentre l’uno va per vedere che 
cosa sia avvenuto, l'altra inginocchiasi innanzi alla finestra e levando 
alto le mani invoca l’aiuto della Vergine e dei santi. 

Il Duca non ancora è fuori della camera, ed ecco messer Ottavio 
col fratello cardinale seguitato da una schiera d’armigeri della guardia 
del Re. 


XLVI. 


In questo anno 1492 avvenne il miracoloso ritrovamento del libro 
di piombo, del quale non i cronisti soli ma gli storici più gravi e 
reputali del tempo discorrono lungamente. Nella città di Taranto , 
siccome vien raccontato, un giovine diacono vide in sogno San Ca- 
taldo, il quale dieci secoli prima aveva tenuto quella sedia vescovile 
ed a cui il popolo tarantino era, come è: assai devoto, ed ebbe da 
lui di andare nella chiesa che s’intitola di S. Pietro della Porta , e 
quivi dissotterrare un libro che senza frapporre indugio dovea essere 
portato al re Ferrante. Il diacono non prestò fede alla visione, e 
questa gli si rinnovò la seconda volta e la terza. Finalmente una 
mattina slava egli di buon’ora pregando in quella chiesa, ed ecco 
farglisi presente il Santo vestito de’suoi abili episcopali che gli di- 
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segna il luogo dove sta nascosto il libro c gli ripete il comando. Co- 
lui grida al miracolo, e si corre a toglier la pietra ch’egli dice avere 
indicala il Santo. Sotto di quella trovasi una rassetta di piombo con 
dentrovi un libro, la quale con grande onore è presa da quel luogo 
e portata in Napoli a re Ferrante che, siccome San Cataldo ha im- 
posto, è primo ad aprirla. Uno dei molli cronisll che ricordano que- 
sto fatto, dice che non la cassetta ma il libro stesso era di piombo, 
e componevasi di tre fogli de'quali uno solo, quello che stava nel 
mezzo, era scritto da ambo le parli, e gli altri due da una sola, 
sicché di fuori niente non si leggeva, salvo il titolo che, siccome 
riferisce Filippo di Cominy. era questo: il Vero con i suoi consigli. 
Solo il re e due altri lessero in quel libro nel quale, come è fama, 
erano predette le sventure che nel giro di pochi anni sarebbero so- 
pravvenute nel regno. Eccetto questi tre, niun altro seppe distinta- 
mente ciò che in quello ai conteneva, perchè, come narra Filippo 
di Cominy che or ora citato abbiamo, c porta il nostro manoscritto, 
re Ferrante, dopo averlo ben letto e meditato, gittollo nel fuoco. 
Nondimeno qualche cosa [tare no fosse trapelata da altri, e un No- 
tar Giacomo nella sua cronica riporta alcun» 1 delle predizioni che a 
modo degli oracoli erano in dello libro; e queste stesse noi nel no- 
stro manoscritto le troviamo ricordale.' 

Gioviano Politane rivoca in dubbio il miracolo e lo giudica una 
frode di un monaco spagnuolo che ehiamavasi padre. Francesco, il 
quale per indurre il re a discacciare dal regno i Giudei immaginò 
questo libro di piombo che fu nascosto da lui nelle pareli di una 
antica cappella e poi un suo complice finse la rivelazione di. San 
Cataldo nel modo che è dctlo. Lo stesso Ponlano aggiunge che 
il re non dette nella insidia, ed essendogli stato imposto nel nome 
del Santo ch’egli solo ed un altro scelto da lui tra i migliori e piò 
fidi suoi servitori dovessero leggere quel libro, non fè vederlo a pa- 
dre Francesco il quale di tanto fu sdegnatissimo. 

Tutti sono concordi gli storici e i cronisti nell’affermare che nel 
mese di aprile di questo anno 1492 giunse recato onorevolmente da 
Taranto in Napoli il famoso libro, e se crediamo al nostro mano- 
scritto , verso la metà di agosto re Ferrante insieme col suo cap- 
pellano maggiore c un frate francescano, ambo solenni maestri in 
teologia, si studiavano interpretare il senso riposto dell’oracolo, che 
in quello si rinchiudeva. Pare che il re non avendo saputo benedi- 
ciferarlo fosse ricorso a que’due dotti teologi, i quali unitamente a 
lui da più tempo stavano intorno à rimuovere il velo delle figure 
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onde ravvolgevasi il vero. Quella non era la prima e fu I' ultima 
volta clic a tal fine ai adunarono. 

Era una camera appartala nel castello, nella quale il re che ora 
moslravasi più che mai per lo innanzi dedito alle pratiche di reli- 
gione, soleva lutti i giorni rinchiudersi per lunghissime ore. Era la 
.stessa nella quale fu da lui pòchi anni avanti albergato San Fran- 
cesco di Paola, ed è ora una hen ornata cappelletta. È costante tra- 
dizione che in quella il Santo abbia fatto il miracolo di spezzar la 
moneta onde scaturì vivo il sangue. _ 

Aveva l'aspetto anzi di un oratorio che non di altro. Le pareti 
erano tappezzate di velluto cremisi con ricchi galloni Ji oro sulle cu- 
citure onde una tela all’altra aggiungevasi. Nel fondo sotto un bal- 
dacchino similmente di velluto cremisi, un Crocifisso grandissimo che 
poggiava sopra una specie di altare ed era un armadio leggiadra- 
mente scolpito con leste di cherubini ed angeli , nel quale stavano 
riposte con molla venerazione assai preziose reliquie. Su questo ar- 
madio o altarino che vogljara dire, ardeano continuamente accese 
due iatnpadi grandissime di argento; ed innanzi uvea un ginocchia- 
toio assai largo che non una sola ma polca tener più persone. Tra 
i quadri de’ Santi .sospesi alle pareti era il ritrailo del fraticello di 
Paola che tutti onoravano già come santo. Non proprio nel mezzo, 
ma più verso la finestra era una tavola coperta di velluto cremisi 
anch’essa, e intorno stavano seduti il re nel mezzo e i due teologi 
uno a dritta , il vescovo di Tropea Giuliano Mirto Frangipane suo 
confessore che era inoltre prefetto de’regii studi» consigliere di Stalo 
e cappellano maggiore, c l’altro a sinistra, frale Giacomo de Turre 
della città di Chicli negli Abruzzi ch'era tenuto il maggior teologo 
che fosse ih quel tempo, guardiano allora del convento di S. Maria 
la Nuova e confessore della regina. • .■ 

— Abbiam veduto, diceva il vescovo di Tropea, clic questa città 
ili Napoli e il regno son figurale nell’ apocalittica Babilonia . della 
quale parla qui il Santo: Heu, heu piange, infelix Baby Ioni siccome 
cominciando il libro si esprime; e abbiam chiaramente veduto ancora 
che a questo tempo presente si riferiscono le lamentazioni e le pro- 
fezie che a modo di Geremia va facendo. La presenza del re non 
potrà vietarmi che adempia all'apostolico mio ministero, e tutta io 
dica la verità; (piale io la veggo adombrala nelle oscure parole del 
Santo. Qui si ragiona della meretrice babilonese, e senza vernn dub- 
bio sì allude ni dissoluti costumi che tra noi ora trionfano. Si fa 
aperlamciite cenno che il pessimo esempio dell’avarizia, della lussu- 
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ria e degli altri maggiori peccati procede da chi più aito siede. Co* 
slui è rassomigliato a Davide che ha nel nome del Signore vinto il 
gigante Golia, e. poi per amore di Bersabea cade nell'orribile pec- 
cato che per sette interi aulii piange pentito; ma più a Saulle che 
non ha niun rispetto ai ministri di Dio, non punto cura anzi tiene 
in disprezzo i loro avvisi e consigli, c con tra il divino precetto salva 
al re Agagio la vita. Sire, io non mi terrò dal dichiarare che il 
velo delle figure è cosi rado e sottile clic visibilmente appaiono ad 
uno ad uno i peccati onde la Maestà Vostra e i figliuoli, l'Illustris- 
simo Duca di Calabria intra gli altri, hanno scandalizzato, non che 
la città e il regno, intero il mondo. Ma sopralutto si fa acre rimpro- 
vero del poco anzi niun favore concesso ai preti nell’esercizio degli 
antichi lor privilegi, del numero che recentemente è stato ristretto 
de giomi festivi, della ospitalità non donata ma vilmente venduta ai 
crocifissori di nostro Signor Gesù Cristo. Samuele, così leggesi nel 
libro, andò a Saulle e gl’irapose che cessasse dallo scandalo e di 
sincero cuore si pentisse: ci non lo udì, c sopra lui e sopra i suoi 
molti figliuoli terribilmente cadde l'ira divina. In che modo si ma- 
nifesterà la minacciala punizione di Dio espone il Santo in questa 
seconda parte del libro clic ora verremo attentamente esaminando. 

— Non si potea in più brevi e distinte parole raccoglier tutto, 
meglio ili quello che ha fatto la Paternità Vostra Reverendissima... 
esclamò il frale. 

— Al signor re spella, riprese il vescovo, trarre buon profitto 
dell’avviso che certamente a lui viene dal cielo ; ed io come rego- 
latore della sua coscienza, a tanto l’inanimo e sprono. 

— De’miei molti peccali, qui aggiunse il re , di tutto cuore mi 
pento, e Dio voglia farmi misericordia ; ma le tre. cose delle quali 
mi vien principalmente fatto colpa, io, Dio mei perdoni! per quanto 
severissimamenlc io le consideri, non mi sembrano pessime, e cer- 
tamente le ho fatte con pura e retta intenzione. I privilegi di che 
gode il clero sono esorbitanti ed esso, non che a mantenere gii an- 
tichi, intende a usurparne sempre altri nuovi. A queste usurpazioni, 
secondo era debito, mi sono opposto, ed alcuni ho voluto far ces- 
sare di quei privilegi che non tanto ai preti erano di giovamento, 
quanto di scandalo a tutti, e causa di continuo disordine. Voglio 
dire di quelli ch’crano concessi alle loro concubine e quelli che loro 
davano sotto vari pretesti l'impunità di ogni delitto. Ho ristretto , 
consentendo il Papa, il numero de’giorni festivi cui la genie suol 
dare non aila preghiera ma alla gozzoviglia e a ogni sorta di vizi. 
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Il Signore Iddio ita condannalo l’uomo a sostentarsi di un pane gua- 
dagnato col sudore della sua fronte, ed è opporsi al Signore Iddio 
impedire, più che non è stretto bisogno, all’uomo il lavoro. Allorché 
mi consultai con Vostra Paternità Reverendissima intorno al dover 
diminuire il numero de' di festivi, io ricordava la parabola del Van- 
gelo, nella quale trattasi del servo che ha sotterrato il talento; e di 
qualunque dubbio avesse potuto sorgere nella mia coscienza In Pa- 
ternità Vostra Reverendissima mi liberò. Finalmente ho data ospi- 
talità ad un popolo che nel nome del Dio delle misericordie è cru- 
delissimamente discacciato da tutte le parti e non ci ha ornai più 
terra che lo sostenga, un popolo industrioso che dove che vada porla 
con sè le ricchezze e gli agi. 

— La pietà di Saulle e di Acabbo, avverti il vescovo, fu da Ilio 
disapprovata e punita. » 

E il frale aggiunse : — Le opere fatte a fin di bene non sono mal- 
vagie; ma diventano malvagie , appena si viene in cognizione che 
dispiacciono a Dio. 

— E onde si ha questa certezza? » esclamò il re. 

— Lo stupendo miracolo ... . » riprese il "frate. 

. — E non potrebbe esser questa una sacrilega frode? Uc’miracoli 
non si vuol giudicare troppo leggermente .... Ma basta. Vediamo 
che ne si predice nel libro. » 

Cosi il re; e il frate lesse: Fante! serpens qui multa veneno e/fundet. 

11 vescovo subito disse : — Il serpente che in molte parti spargerà 
il suo veleno, è il malcontento de’Baroni, lo scandalo de’popoli. 

— E perchè non sarebbe piuttosto, aggiunse il re, la vipera che 
il Milanese accampa? il Duca di Milano di cui mi è noto il mal tt<- 
tenlo, e tutte so le pratiche le quali provvederò bene che riescano 
vuote di effetto. » 

Seguitò leggendo il frate: — Deinde veniet angelus cum gladio in 
manti multa mala minando. E in questo angelo, che colla spada nelle 
mani minaccerà molti danni , si scorge la guerra che per divino 
decreto si vedrà mossa. 

— E secondo che pare, disse il vescovo, dovrà più far paura che 
altro. Ciò vuol certamente significare il minando senza più. 

-r E chi potrebbe risolversi a dichiararne guerra? diceva il re 
colla incredulità di colui che teme. Salvo il Turro, certamente niun 
altro. E il Turco'ba troppo da fare per tentar una impresa che gli 
riuscirebbe funesta. Ora son due mesi fu sparsa vot e che armasse 
per gìllarsi sulle spiaggie di Calabria o di Puglia , ed armai io 
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pore in fretta le galee; iuh fu vano sospetto, e tengo certezza che 
a questo non pensa né vorrà pensare per moltissimi anni. » 

A noi che sappiamo gli eventi come successero , è facile vedere 
in questo angelo che porta in mano la guerra nel regno, quel Carlo 
Vili di cui fu tanto spedila e breve la conquista; ma que'tre, senza 
poter venire a capo del vero, disputarono assai tempo intorno alla 
possibilità di una guerra, inutilmente cercando da che parte potea 
quella venire. 

Il frale poi lesse: Erutti re s quae nunquam fammi ; e si continuò 
leggendo un lunghissimo brano nel quale figuratamente per ordine ve- 
nivano designate le cose tutte ebe dentro a noveanui sarebbero succe- 
dute nel regno dal giorno del miracoloso ritrovamento del libro: la pre- 
sta morte del re, la rinunzia di Alfonso II alla corona , la venuta di 
Curio Vili, il breve regno del secondo Ferrante morto disgraziatamente 
in età giovanissima, il Principe Federigo venuto sul trono e poco dopo 
cacciato in durissimo esilio, ia rovina intera della reni casa di Aragona, 
tutte queste cose che in soli ottoo nove anni dovevano avvenire, erano 
in vari modi predette. 

Il re e i due teologi, ad ogni frase, ad ogni parola, si fermavano 
e molto discuteano per discoprirne il riposto senso. Le opinioni erano 
varie e tutte lontane dal vero, come fu poi provato dai fatti. E cosi 
vennero sino alla line del libro che terminava con queste parole: Posteti 
mvenies hominem supra menoma plwnbeam cornette ntem in timi de qua- 
inor Cmtatibus, qui omnibus istis remedium offerì. Finis. 

— Ecco finalmente sorgere un salvatore! » esclamò il re, il quale 
luostravasi fuor di misura commosso alia minaccia dei danni che 
oscuramente erano stali fino a quel punto prenunziali nel libro. — 
Vediamo chi potrà essere costui. 

— L’uomo che dee portar rimedio a tutti i mali, disse il vescovo 
di Tropea, starà in una delle quadro città, mangiando sur una 
mensa di piombo. Quest’uomo adunque non verrà in Napoli, e vuoisi 
andarlo cercando in una delle quadro città che sieno le maggiori 
del inondo. Quali saranno queste? » 

E il frate — Certamente sono Gerusalemme , doma , Costantino- 
poli, ed una quarta, la quale, forse potrebbe esser Vienna dove ora 
seggono i Cesari. 

— Gerusalemme’ riprese il re; la città santa non è delle mag- 
giori. Ma qui credo si abbia ad intendere alcuna delle più grandi 
metropoli della Cristianità, e queste sarebbero, io mi penso , Roma , 
Vienna, Parigi e Madrid. 
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— E come il signore re, credo anch'io » aggiunse il vescovo. 

— Ora, che cosa vuol dire quella mensa di piombo? continuò 
il re. » 

E il francescano dopi» aver qualche tempo meditalo : — Di oro 
chiamasi c di argento la mensa ricchissima dove il vasellame è di 
argento o di oro, e similmente qui forse è chiamata di piombo 
quella modesta di costui, del quale in lai modo si dimostrano i co 
stumi semplici e buoni. 

— Cosi è senza fallo, ripigliò il vescovo. De' monarchi ora vi- 
venti l'uomo indicato nel libro non sarà certamente *nè l'imperatore 
Federico, nè il re di Francia. 

— Nè il Papa, aggiunse il re. Ma guardate bene, potrebbe ben 
essere Ferdinando Cattolico, mio diletto cognato, il quale verrà in 
aiuto dei congiunti in pericolo. Oh! dee esser lui per certo. Esempio 
di temperanza c di modestia , ha venduto tutto il ricco vasellame che 
avea per fare ai Mori la guerra e cacciarli di Granata. Ecco, ecco 
l’àncora di salvamento che in ogni tempo ho sperato agli Aragonesi 
di Napoli !» 

Queste parole profferì il re con la immensa gioia di colui che ve- 
desi alla fine tratto 'fuori da estremo pericolo. Come tosto si fosse 
allora rallegrato , videsi appresso. L’uomo dèli' oracolo fu, com'egli 
erasi apposto, Ferdinando Cattolico; ma in vantaggio proprio e non 
de’ congiunti si adoperò, ehè i vincoli strettissimi del sangue e della 
costante antica amicizia sono, per non dir sempre, frequentissima* 
■ mente spezzati c rotti dall’ambizione d’impero. 

— Ora, continuò il re, per sapere in che conto si hanno a te- 
nere le predizioni e gli avvisi del libro, voi, dottissimi in teologia, 
dovete giudicare se bisogna o non credere al miracolo di San Ca- 
taldo. Potrebbe alcuno aver sotterrato nella cappella mezzo rovinata 
di San Pietro della Porta queste Ire lamine di piombo che abbiamo 
dinanzi (il nostro manoscritto ha che il libro si componesse di que- 
ste tre. lamine, come racconta la Cronaca pubblicata da Antonio 
Caracciolo) ; ed aver poi indotto quel diacono, quel Itaffaele di cui 
non ini ricorda ora il casato, a spacciare una sacrilega favola, la 
visione mirabile del Santo. 

— Il libro, avvisava il frate, ha dovuto essere scritto dieci se- 
coli or sono dal santo vescovo Tarantino nel tempo che questi vi- 
vea; e le lamine sono antichissime, sebbene ntlimamente conservale, 
sicché facilmente vi si leggono i caratteri , piuttosto che scritti, in- 
cisi collo stile. Non dovendo essere dissepolte , se non dopo mille 
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almi, volle il santo scriver le sue profezie nel piombo, come gli 
antichi usarono prima che a’ (empi di Alessandro Magno non si 
fosse trovalo il papiro. Quello mi par prova clic di San Cataldo ve 
ramente sia il libro , e se le lamine non sono troppo offese dalla 
umidità della terra, nella quale tanto tempo stettero nascoste, in 
ciò veggo più chiaramente il miracolo. E de' miracoli, se non vuoisi; 
come ottimamente avvertiva il signor re, giudicar leggermente e 
troppo presto crederli veri , non si vuol pure soverchiamente dubi- 
tarne, Beati coloro che non videro e credettero : disse il nostro Si- 
gnor tlesu Cristo all’apostolo Tommaso. ' 

— E facciamo, » sire , riprese il vescovo, che la colpa, la quale 
fu gravissima di Tommaso, non abbi» ad esser pure la nostra! ». 

Stellerò non poco altro tempo a disputare intorno alla veracità 
del miracolo - , nè si creda che a que’ giorni nei quali farle critica 
dei diplomatici era ignota, fosse venuto in mente ad alcuno de’ tre 
interlocutori il dùbbio che i caratteri disegnati in queste lamine 
avessero tal forma da mostrare eli’erano di ihi tempo meu lontano 
del quinto secolo. Alla fine il vescovo propose riferire distintamente 
il fatto al Papa, e chiedere che del miracolo giudicasse egli. 

A questo il re: Oh! non mai! Sarebbe contrastare alla espressa 
volontà del santo che ha comandato non dover iiiun altro che io c 
qualche mio più fedele aver cognizione del libro; c sarebbe impili- 
denza grandissima pubblicar profezie forse fallaci che cementale m 
varie guise , accrescerebbero le malvagie speranze de' malcontenti 
e le ardile mene dei nostri nemici. Accettando come vero il mira- 
rolo e rifiutandolo, mi corre simHmente l’obbligo di distruggere que- 
sto libro e fare per modo che ninno no sappia piu di quello clic 
ora incertamente si va buccinando tra pochi. Vivi sicuro clic di voi 
due niuno non dirà inai averlo veduto , essendo che l’ho mostralo 
a voi sotto il suggello della confessione. » E si dicendo picchiò forte 
tre volle col pugnale sulla tavola, ed entrò Cane, il suo buffone, 
al quale comandò, gli si recasse un braciere con carboni accesi, e 
bene accesi, ripetè. 

faine ch’era quanto fedele, avveduto, non disse molto, non osò 
fare alcuna lepidezza in quel punto, e subito andò per eseguire il 
comando. Intanto il re prese le lamino di piombo, le baciò, e col 
suo pugnale le tagliò in pezzi minutissimi , e mentre piò facea, al 
suo confessore il Mirto: — I miei peccati, dicea, sono molti ed or- 
ribili, e della Iremenda punizione che ora mi è annunziata, ho da 
gran tempo il presagio tristissimo. Il mio sincero pentimento voglia 
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meritarmi li divino perdono e insieme la grazia di poter riparare 
nei brevi giorni che mi rimangono di vita, al male che ho fatto. 
Iddio nella sua giustizia infinita non confonda con me colpevole 1 
miei figliuoli innocenti, e da ogni calamità salvi l'intero regno! Do* 
mani comincerò una nuova e. più compiuta confessione di lutti i 
miei falli, e Vostra Paternità Reverendissima che dovrà ascoltarla, 
mi impetri dal Dio delle misericordie la sua graziu efficace. » 

Cane venne colla brucierà’, c postala innanzi al re, uscì fuori, li 
re e gli altri due levaronsi in piedi, si scuoprirono il capo, c il 
vescovo di Tropea intuonó la laude che la Chiesa canta a San Ca- 
taldo. Questa finita, il re gittò quei pezzetti di piombo nel fuoco 
che presto l’ebbe liquefatto. Quel piombo raccolto dentro un vasello 
di argento fu riposto nell'armadio tra le reliquie che, come abbiam 
detto, si conservavano in quello. 

.* # ’’ " . ‘ .. •( • *. • 

XLVII. 

Il vescovo di Tropea e il frate francescano erano andati via; e 
il re rimasto solo, seduto innanzi alta tavola, i gomiti poggiati su 
quella c la testa nelle mani , stélle come abbattuto sotto il peso della 
minacciata sventura. I dubbi onde s' ingegnava persuadersi che le 
udite profezie dovessero riuscir fallaci, il che era effetto della troppa 
paura; quei dubbi cadevano vinti da una voce, la quale dentro di- 
eeagli che quelle aveano tutte ad essere terribilmente avverate. I 
sogni che da più tempo il riempivano di spavento, gli auguri fu- 
nesti , gli oroscopi che avea talvolta fatto tirare dai Galateo e da 
altri che si tenevano dottissimi nella scienza, da molti coltivala al- 
lora, dell’ astrologia, ci poneva a fronte delle oscure predizioni del 
libro, e tentava con queste aver più certa la spiegazione di quelli, 
e con quelli di queste : doloroso lavoro della mente che il gittava 
in uno sconforto nel quale niun raggio di lontana speranza non ve- 
niva a rallegrarlo. Pensava allora ai falli enormissimi della vita 
passata, c nel cospetto della minacciata ira divina tutto rabbrividiva. 
Talmente il suo animo era prostralo, che non aveva pur la forza 
di lamentarsi, c la disperazione in che era piombato prendeva l’in- 
gannevole aspetto di umile rassegnazione. . 

Cane con insolito ardimento entrò non chiamato nella camera, ed 
egli sollevando il capo il fisò di uno sguardo attonito, ma non cor- 
rucciato. — Che vieni a far qui? » poi gli disse. 
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— Non il buffone, ma il cane che avverte il padrone di ogni 
pericolo o danno. 

— Che vuoi dir con questo' e che cosa è mai avvenuta? 

— Che cosa sia avvenuta io non so , ma certamente dee essere 
avvenuto qualche malanno. 11 Keverendissiino Cardinale Arcivescovo 
insieme col fratello stati fuori, e dimandano parlare al signor Re. 
La loro impazienza è tale che pare abbiano addosso la tarantola. 
Hanno aspettato più ore lamentandosi e dicendo che ogni piccolo 
momento il quale passa, può esser causa di danno irreparabile. Il 
danno può esser forse del padrone, e il cane è venuto latrando ad 
avvertirlo. » 

Il re dette licenza che quelli entrassero; e il buffone , scorgendo 
che non era sdegnato , com’ei (etnea, preso animo cominciò a cor- 
rere facendo quei giri tortuosi che sogliono i cani , c imitandone 
per guisa i latrati che ognuno avrebbe detto essere proprio un cane 
quello che udì vasi. 

L’ira e il dolore che ne' onori generosi si destano per una ingiu- 
ria immeritata e grave , danno alle persone un aspetto maestoso e 
solenne. Diresti che non esse , ma sotto le loro sembianze la stessa 
giustizia e la virtù vengano rivendicando gli eterni lor dritti. Otta- 
vio Carafa c il fratello Cardinale, coi capelli bianchi, la fronte sol- 
cata dalle rughe di una verde vecchiezza, ora pieni di quel dolore 
che non abbatte, uia suscita un animo energico e forte, avevano 
nello sguardo, negli atti, in tutta la persona alcun che d’imperioso 
e di augusto. Chi li avesse allora fisati , sarebbe stato costretto a 
bassar gli occhi , vinto da un sentimento di venerazione e di ri- 
spetto. Della porpora cardinalizia era vestito l'Arcivescovo, e l’altro 
ravvolgevasi in una lunga vesta di quelle che chiamavano capper- 
rassc di panno bigio, senza punto le insegne dell'ordine dell'ermel- 
lino che avea nelle mani. 

Queste insegne che erano una collana di oro e di gemme, dalla 
quale pendeva in oro smaltato di bianco la figura dell' armellioo 
con ai piedi un cartello col molto Decorarti', queste insegne, secondo 
gli statuti, i confratelli dell’Ordine, i quali non erano più di venti- 
sette, aveano per voto portarle in battaglia , nelle grandi solennità , 
e in un giorno almeno della settimana, quello nel quale cadeva 
nell'anno la festività di S. Michele; ma tutte le volte che si presen- 
tavano al re loro superiore nell’Ordine solevano averle, ed era cosa 
strana che Ottavio, secondo l’uso, non se ne fosse fregiato il collo. 

Il re di cui l’animo era posseduti dalla paura di terribili eventi. 
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a vederli cosi venire, balzò dalla sedia ov'era, e mosse loro incon- 
tro inquieto dicendo : — Che di dispiacevole e tristo qui vi conduce, 
Monsignore Reverendissimo, nostro dilettissimo come fratello, messer 
Ottavio? » 

. . j ’ , ' , 

L’Arcivescovo tacque , ed Ottavio così parlò: — Reco alla Maestà 
vostra le onorate insegne di un Ordine la cui nobile divisa porta: 
piuttosto morire che non bruttarsi. Son fatto indegno di più fregiar- 
mene il petto , finché non sia pienamente purgato della ignominia 
onde in modo incredibile mi veggo ora coperto. Le leggi dell’Or- 
dine hanno che qualunque dei confratelli debba al Superiore schiet- 
tamente confessar la sua vergogna, acciocché ei disponga il modo di 
riparazione, e ciò non facendo, agli altri sia lecito accasarlo d’in- 
famia. A queste leggi che io giurava mantenere inviolate, io adem- 
pio, o Sire. 

— L'ingiuria che non può, se non a torto, esservi, stata fatta, 
rispose il re, non è solamente vostra, messer Ottavio, ma di cia- 
scuno dei vostri confratelli, e mia principalmente, che primo sono 
tra loro. Voi mi vedete acceso della vostra ira medesimo». Dite su, 
chi vi offese e in che modo ? >< 

Fa spesso mestieri uno sforzo incredìbile per narrare ciò che più 
punge e duole, e questo sforzo visibilmente fe’ Ottavio per poter dire 
con tale un tuono di voce nel quale tutto scorgevasi il suo profondo 
dolore e lo sdegno : — L» mia figliuola di corto sposa a messer Ric- 
cardo Capece è stata questa notte per fona rapita ! » 

E iratissimo il re: — Chi tanto ha osato?.,. Son leggi severis- 
sime e rigidamente eseguite che puniscono di morte i rapitori di 
donne. 

— Ci ha tale che primo avrebbe a dare l’esempio della osservanza 
delle leggi , e le conculca non temendo il rigor delle pene. 

— Chi può stimarsi da tanto? Fosse anche il mio proprio figliuolo, 
di una simil colpa , ne dò in pegno la mia parola di Re , sarebbe 
punito I 

— - E il signor Re lo ha nominalo il colpevole, l’ illustrissimo suo 
figliuolo duca di Calabria che svergognandone le figliuole rimerita i 
servigi di coloro che più sono stati in ogni tempo fedeli al Re suo 
padre. 

— Oh ! non è possibile I » esclamò il Re. 

Ed Ottavio con la sicurezza che procede dal sentir degnamente di 
sé, riprese: — Ottavio Carafa non mai seppe mentire. 

— Ma ben potreste esser tratti in inganno » disse il Re a cui dolse 
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averlo forse offeso con quelle parole cbe suonavano quasi un» 
mentila. 

— No, sire, rispose Ottavio: il fatto è cosi come io dico. L’illu- 
strissimo Duca lia questa notte fatta toglier per forza da una casa del 
marito all'Ai enella la povera mia figliuola , c condurla in luogo dove 
ora è io poter suo. Questo luogo eh’ ei erede niuno potrebbe per 
luogo tempo discoprire, mi è nolo; e umilmente imploro dalia giu- 
stizia del signor He che non tardi a provvedere ehc la figliuola mi 
sia immantinente restituita. Questa preghiera caldissima fa pure l'ar- 
civescovo di Napoli qui presente suo zio e tutto il parentado su cui 
cade ancora l'ingiuria. La maestà del He, soli certo, vorrà imporre 
all' illustrissimo Duca che debba subito restituire l'infelice rapita , e 
facoltarmi , nel caso ch’egli si opponga, a usare la forza. Db! non 
sia posto alcuno indugio, io supplico, alla grazia che chiedo? Ogni 
istante che si perde, può riuscire funesto! » 

Mentre cbe in questa guisa ei parlava , il He moslravusi agitato e 
commosso. Egli in questa scorgea una delle gravi colpe, delle quali 
nel libro di piombo veniva predetta si terrìbile la punizione. Eranc 
quindi indegnato per modo che mai non fu tanto. SoverchiamentF 
per lo innanzi era stato indulgente verso questo suo figliuolo di cui 
avea, non che coperte c scusate, apertamente approvate lo brulle 
ingiustizie c i sorprusi ; ora di quella indulgenza penlivasi , c però 
trasmodava nell'ira. — Oh! immanlìnenli » ei disse, e corse alla 
tavola dove lutto di sua mano scrisse l’ordine al duoA Alfonso di 
rendere a inesser Ottavio la figliuola eoi avea vilmente , cosi proprio 
esprimevasi , rapita. E in un'altra carta scrisse pure che messer 
Ottavio era f.icoltato di riprendersi la figliuola dove che la trovasse 
c. da chiunque la tenesse, e a chi si fosse a lui opposto, pena li 
testa. Poi fe’ chiamar il castellano del Castello nuovo che era messer 
Pasquale Garlon conte di Alife, riputatissìmo nel mestiere delle armi 
e per la provata fedeltà a lui carissimo, e: — Prendete, gli disse, 
una schiera de' mici migliori soldati , e comandate loro che seguano 
inesser Ottavio e pendano da’ suoi cenni che saranno come i miei. 
Se fa bisogno usar la forza conira alcuno de' Principi e fosse lo stesso 
duca di Calabria non si ritengano, e ai cenni di messer Ottavio, 
come io diceva, obbediscano. » E volto ad Ottavio e al Cardinale: 
— Andate, andate, aggiunse. Non si perda un attimo di tempo. Forse 
riuscirete a impedire una colpa, della quale Iddio farebbe su me c su 
tutta la mia casa piombare le sue giuste vendette! 

Que’ due voleano render grazie al Re di quello cbe ora facea; ma 
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egli: — Andate, andate, ripetè; ed affrettatevi! Voi In avete detto: 
ogni istante che si perda può riuscire funesto. » 

XLVI11. 

i nostri lettone senza che noi l’ avessimo detto, han dovuto già 
indovinare che Antonio era colui che avea si bene informalo inesser 
Ottavio del rapimento della figliuola per ordine del Duca, e del luogo 
nel quale l'aveauo trasportata; ma in che modo il facesse, vuoisi 
accennare, affinchè ninno de' particolari del fatto che narriamo non 
sia trasmodato. * . . 

Dicemmo che Ceecarella c lo schiavo , addormentati per virtù del 
sonnifero dato dal Duca , questo ligaio sur una sedia e quella dentro 
una lettiga , erano dall’Arenella trasportati al palazzo diruto della 
osteria dell’ impiccato. Un de' compagni di Gennaro ebbe caricate le 
spalle del povero schiavo del quale il nostro manoscritto non rac- 
conta più altro; il che ne vieta che diciamo che Cosa fosse poi av- 
venuto di lui; e due altri presero la lettiga, accanto alla quale an- 
davano senza inai discostarsene un passo. Muzio c Lucia. Con ogni 
diligenza discesero la collina tenendo i più deserti sentieri , e poi 
camminando tra gli orli intorno alle mura della città vennero alia 
osteria. Innanzi alla lettiga un quindici o venti passi andava Gennaro 
come esploratore c guida. Ei dava il segno agli altri che venivano 
appresso se poteano sicuramente procedere ovvero doveano arrestarsi. 
Quindi la lettiga e poi quello che avea indosso la sedia collo schiavo, 
e finalmente a guisa di retroguardo Antonio. Le stesse cautele otti- 
mamente usarono che si suole da uu corpo di esercito movendo a 
qualche difficile e pericolosa fazione di guerra. 

Antonio era risoluto, come sappiamo, a tentare ogni possi bri modo 
di salvar la sposa del figliuolo della sua benefattrice dalle mani del 
Duca. Da sè solo non potea niente; ma il marito e il padre di lei, 
essendo sollecitamente informali del luogo dove quella era tenuta na- 
scosta , sarebbero riusciti, ci pensava, a trarla fuori del grave e 
imminente pericolo, prima che questo non fosse diventato irrime- 
diabile sventura. Avea pertanlo raccomandalo alla Lucia che avesse 
veglialo su quella giovine come sulla sua propria sorella, e nel darle 
un simigliarne incarico avea ben consideralo la poca e breve difesa 
che sarebbele stata colei, ma nondimeno utilissima a dar tempo che 
altri accorresse per liberarla. 
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Da quello ohe udito avea nella torre, avea raccolto che il marito 
era assente e che padre della giovine era messer Ottavio Carata fratello 
deU’Arciveseovo. Ciò bastatagli , che sapea a chi dovesse rivolgersi? 
nia intorno al modo fra sé lungo la via si andava consultando. Gir 
difilato a casa di messer Ottavio o dell’ Arcivescovo e farli avvertili 
di tutto, era pericoloso; chè, facilmente saputosi over egli tradito il 
segreto, dovea temer la Vendetta del Duca e degli stessi suoi com- 
pagni. Dare, ad altri un simile incarico, senza che su lui cadesse il 
sospetto di aver mandato quell'avviso era il più sicuro partilo: ma 
in chi fidarsi? e come fare? Questa, come dice Amleto nella tragedia 
inglese, era la quistione ch’ei si ponea dinanzi, e affili di risolverla 
immaginava ora una cosa ed ora un’altra , di ciascuna ponderando 
l'agevolezza e le difficoltà. Alla fine , dopo aver lungamente lavorato 
il cervello, venne in quella determinazione che poi fa seguita da lui. 

Deposta Ccccarella nelle camere di quel palazzo diruto che abbiniti 
dello , Gennaro c i compagni , ed Antonio con essi , discesero nella 
osteria a bevcre e gavazzar co! danaro che Muzio avea largamente 
donalo loro. Destava parte ancora della notte e questa essi sprecarono 
trincando e rallegrandosi del bel colpo che aveano felicemente com- 
piuto. Antonio fremeva, quando gli altri, riscaldati dal vino, sul 
proposito della donna che là sopra dormiva, scherzavano indecoro- 
samente con motti ingiuriosi ed osceni , ma pure infingevasi e sem- 
brava. dividere con essi la gioia comune. 

Cominciava ad albeggiare e quelli continuavano nella disonesta 
orgia, allorché l'ostiere recando un altro boccale colmo di vino, forse 
il ventesimo che aveano chiesto, clisse: — E questo col buon di che 
già spunta. Or ora si aprono le porte della città, ed io debbo lasciarvi 
per andare ad ascoltar la messa nella chiesa del Carmine. 

— Lo stesso farò anche io » subito riprese Antonio. 

E Gennaro a lui: — Che? li è venuto di un subito la voglia di 
farti santo? ma li avverto che santi, come questo male impiccato, 
non entrano in paradiso. » 

A questo col suo consueto sorriso disse l'ostiere: — Mastro Geu 
naro scherza sempre I » 

Ripigliò Antonio: — Qui non abbiamo altro da fare; ed io tor- 
nerò tra poco , chè forse può Lucia aver bisogno di me. » 

Un altro allora: — E ben dice l’amico; qui non abbiamo altro da 
fare. E poiché è giorno possiamo andarcene. 

— Ma tu , Giovanni , sai bene che devi andare, come ti ho dello, 
all’Arenella, e fare per modo che alcuno si avveda di Teresa che 
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griderà disperandosi dalia finestra. » Cosi disse Gennaro ad uno dei 
suoi compagni ed aggiunse? — lo per me debbo restar qui. 

» — Ed io sarò tra poco a farti compaguia » riprese Antonio e andò 
coii’lmpicoalo, egli altri appresso; solo rimanendo Gennaro il quale, 
appena destavasi Ceccareila, dovea avvertirne il Duca che dal giorno 
innanzi erasi a bella posta trasferito nella deliziosa sua dimora di 
Poggioreale. 

Antonio e l’ostiere entrarono uniti nella chiesa del Cannine; ma 
questi andò defilato verso l’altare dov’era la devota immagine della 
Vergine che credesi dipinta da S. Luca , e quivi si prostrò colla 
faccia per terra, e quello si arrestò presso la porta, e coltoti punto 
che l’altro noi vedea, ne usci nuovamente. Più che di passo e guar- 
dandosi intorno per paura di non incontrarsi con alcuno di coloro 
eh’ erano stati con lui quella notte, traversò la piazza del Mercato 
dirigendosi verso la chiesa di S. Eligio. Entrovvi e ad nna vecchia- 
rella che slava pregando in un cantùccio, dimandò del padre Pepe 
ch’egli non avea mai visto , ma del quale era fino a lui giunta la 
fama di pietà. Colei gl indicò con la mano un confessionale , intorno 
a cui già stavano, aspettando ciascuna la sua volta per essere udite, 
dieci o dodici donne. Ei si accostò al prete che sedea in quel con- 
fessionale e baeiògli la mano dicendo : — Vorrà padre Lorenzo usarmi 

la carità » Il prete gli ruppi; a mezzo le parole facendogli cenno 

di attendere ; ma egli insistendo aggiunse parlandogli nell’ orecchio 
che trattavasi dell’onore e della vita di una misera giovinetta , vit- 
tima di un infame tradimento, c clic per salvarla dovea stimarsi 
prezioso ogni istante. * 

Padre Leonardo era di quelle nature calde ma buone che per so- 
verchio ardore non sanno spesso reprimere i subiti moti d’impazienza 
e di collera , e poi tanto efficacemente sì adoperano nel fare il bene. 
Fu sulle prime sdegnato della importuna insistenza di Antonio , ma 
com’ebbenc trasentita la causa , balzò dalla sedia ov* era , e senza 
più curarsi della donna di cui avea comincialo ad ascoltar la con- 
fessione: — Vieni con me » gli disse , e trasselo in un angolo ap- 
partato della sacrestia. Qui Antonio gli raccontò distintamente per 
ordine il folto e forte il pregò di due cose, che volesse di tulio sol- 
lecitamente informare il padre e lo zio della donna, affinchè senza 
perder tempo corressero a liberarla , e che nè ad essi nè a uiun 
altro mai dicesse in che modo avea ciò saputo. — Se non altro si 
traeplasse, ei dicea, che uno di quelli ohe sono stati a rapir la gio- 
vine per comando del Duca, sia venuto a confessarsi di questo pec- 
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calo, tanto basterebbe a farmi capitai male, ma male assai, e forse 
per errore alcun altro in mia vece. — Sta bene, sta bene, inter- 
ruppelo padre Lorenzo acceso di santissima ira. Non temere di niente!.. 
Empii!... La potenza che hanno , onde avrebbero a far trionfare la 
giustizia e la virtù, mutano nella più scandalosa tirannide, e tanto 
son ciechi , che non punto credono in quel Dio che dovrà tremen» 
damante punirli. Guai a voi 1 II cedro che la sera levava superba la 
fronte , il giorno appresso svelto dalla radice non era più ! E cosi 
dicendo prese la berretta e il bastone, ed affrettando i passi usci 
della chiesa. Antonio usci appresso e tornò alla chiesa del Carmine, 
dove la messa non era per anco terminata all'altare della Madonna, 
e l’ostiere stava cosi com’egli ve lo avea lasciato. Si fermò , come 
prima , presso la porta , e qnando l’ostiere andò via si accompagnò 
a lui , e a quella guisa che a erano partili ritornarono insieme alla 
taverna. Checché avvenisse , non era possibile far di Antonio il più 
leggero sospetto. 

Padre Leonardo intanto parea avesse impennato ai piedi le ali, con 
tanta furia trascorreva le vie per le quali passava recandosi dapprima 
all’Arcivescovado. Dopo aver parlato al cardinale , venne con lui a 
casa di messer Ottavio. Costui intendendo che la figliuola era stata 
rapita per ordine del Duca, egli in mente a cui non capiva la viltà 
di un atto si turpe, dubitando sciamò : — E d'onde il sapete, o molto 
Reverendo? — Fate conto, risposegli il prete, che Dio per mia bocca 
vi avverta di salvare l'infelice colomba dalle unghie del rapace avol- 
toio. » E non ancora avea finito di dire queste parole, ecco dall’A- 
reneila l’avviso che Ceccarella è fuggita collo schiavo, e sola serrata 
dentro la torre è rimasta Teresa. 

Fu quindi comunemente creduto che per divino miracolo padre 
Leonardo avesse saputo ogni cosa : miracolo che il buon prete non 
finse, ma a fin di bene non ismenti. 


XLIX. 

Non islaremo a descrivere le ansie di Anlonio che incerto aspet- 
tava vedere gli effetti di quanto avea praticato. Seduto sur un pog- 
giuolo fuori la porta della taverna , fissamenle mirava dalla parte 
della città per vedere se alcuno venisse, e un secnlo a lui sembrava 
ogn’istante. Spesso levavasi da sedere e passeggiava giù e su mossii^ 
dali iinpazienza che in lui era grandissima. L'agitazione interna tutti 
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commoveva i membri del suo corpo, sicché parea stesse come sulle 
bragie. Questa spaventevolmenle si accrebbe quando venne il Duca 
e montò nella camera di Ceccarclla. Se l’aiuto fosse più lungamente 
lardalo, egli sarebbesi forse indotto a qualche disperata determina- 
zione , tanta era la rabbia onde si sentiva posseduto ; ma scorse di 
lontano luccicare le armi de’ soldati che venivano con messer Otta- 
vio e col cardinale, vide che si approssimavano frettolosamente di- 
rigendosi a quella volta , e mutata avendo in certezza la speranza 
di un liberatore all'infelice rapita, diventò altro uomo che poco in- 
nanzi non era, contentissimo e lieto. 

L’ ordine del Re e la vista de’ soldati tolsero all’ ostiere, non che 
l’ardimento, la voglia d’opporsi a messer Ottavio che gl’ impose di 
guidarlo immantinente sopra nelle camere dove la notte innanzi era 
stata per forza condotta una giovine signora. Solamente colui fece 
avvertire tutto tremando che il figliuolo dello stesso Re, l’ Illustris- 
simo signor Duca di Calabria, slava con lei. — E da quanto tempo? » 
dimandò il misero padre. — Non è forse mezz'ora che è qui venu- 
to » rispose l’ostiere. — Presto! presto! andiamo! » sciamò messer 
Ottavio, e seguito dal cardinale e dai soldati montò le scale, e giunse, 
come abbiamo raccontalo , proprio nel punto che il duca Alfonso , 
dall’amore e dalla gelosia fatto furioso, stava per piombare su Cec- 
carella come l’avoltoio sull' innocente colomba. 

Ceccarella a vederlo diè un grido di gioia c corse verso di lui. 
Il Duca la fermò e la prese, e lenendola fortemente per mano: — 
Niuno ini vi potrà togliere » sciamò. Poi quasi fuori di sè per la 
rabbia, volgendosi ad Ottavio con piglio irato e minaccevole, disse: 
— Come, tanto ardito da venir qui? e che volete?» 

— La figliuola mia io voglio. » 

— Da me non l’avrete, ed è a vedere se vi basta l'animo di tor- 
mela per forza. » 

Perchè il fratello non trascorresse nello sdegno, del quale a quelle 
insolenti parole giustamente moslravasi acceso, l’arcivescovo subito 
riprese: — Un ordine del Signor Re impone all’ Illustrissimo Duca 
di Calabria di restituire immantinente Ceccarella Carafa al conte di 
Tiriolo suo padre ed a me suo zio. » 

— E l'ordine tutto di mano del Signor Re è cosi espresso » con- 
tinuò Ottavio, e lo lesse, facendo ben notare quel vilmente che, come 
dicevamo , eravi scritto. 

Fremè il Duca ; ma pure a stento contenendosi rispose che avrebbe 
'egli medesimo parlalo al Re e addotte le ragioni perchè nel punto 
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stesso non obbediva al comando, e che intanto andassero; e siccome 
l’arcivescovo con parole convenevoli e degne- il pregava che non fa- 
cesse altro ostacolo e rendesse la giovine senza la quale essi non 
sarebbero mai di là partiti, egli non più frenandosi gridò: - Costei, 
l’ho detto ed ora io ripeto, da me non avrete, e vi farà mestieri, 
se potete, tormela per forza. » 

— E la forza verrà usata, proruppe Ottavio, ma di chiaro giorno 

e per giusta causa , non infamemente e di notte boia : verrà usata 
secondo che si vuole da chiunque abbia ciulo una spada e dimen- 
ticando la sacra promessa di adoperarla in sostegno ed aiuto delle 
vedove e delle orfanetle , non siasi svergognalo rubando ai genitori 
ed ai mariti le figliuole e le spose : verrà usala » 

— M esser Ottavia! l’interruppe il Duca, obbliate innanzi a chi 
parlate voi ? » 

E l’altro : — Chi opera infamemente, chiunque ei siasi, è un in- 
fame. Qualunque onore e gloria ei si abbia avanti acquistato, la co- 
rona stessa di re non possono sminuire o nascondere la macchia di 
vergogna cho porta in fronte stampata. » 

A tanta ingiuria il Duca per un subito moto corse colla mano ai 
pugnale che pcndeagli dalla cintura , ed in quell’ atto lasciò Cecca- 
iella la quale vistasi Ubera fu di un salto nelle braccia del padre. 
Egl» trasse mezzo fuori della vagina il pugnale, e poi, come l’Achille 
di Omero, il fe’ dentro ricader nuovamente, e senza più opporsi ebe 
Ceecarella ne andasse, rimase tacilo, immobile, tutto posseduto dal- 
l'ira in tanto più terribile in quanto si ralTrena maturando la certa e 
vicina vendetta. Non udì o mostrò almeno non udire la'giovine <Jie 
diceva al padre ed’ allo zio voler essere condotta nel monistero di 
S. Sebastiano, nel quale era determinata starsi rinchiusa tutto il tempo 
della vita , ciò dovendo far prova del pregio in che ella aveva un 
affetto ai quale, stretta da santi ed indissolubili legami , non le era 
lecito rispondere. In tal modo la meschina si pensava potere colla 
gelosia mitigare l'ira del Duca ed impedirne gli effetti; ma vanamente, 
cbè all'amore disperato or aggìungevasi il risentimento dell’ingiuria. 

Ottavio, secondo che la figliuola ne avea manifestato il desiderio, 
dall’osteria dell’Impiccato direttamente la condusse al monistero. La 
visione da lui avuta in casa di messer Giuliano di Maio scorgea ei 
quindi avverala, e che fosse più pienamente, ei non temeva, se la 
sua Ceecarella era ornai salva e solo ei correva estremo pericolo. 
Lieto era dunque e sereno , come colui che riposa sicuro dopo una 
vittoria piena ed intera ; ma Ceecarella compresa da paura piangea 
CtecartUa Carafa . 15 
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e dolevasi. — Eccoli alfine in salvo! » ei le disse quando ella ebbe 
varcate le soglie del convento. 

— E voi lo siete, voi pure, o padre mio? ella riprese. Oh! per 

voi Iremo e per Riccardo! » . . ■ > 

— Per me? non dartene pensiero} ei soggiunse. Basta che tu sii 
in luogo di salvamento, e di me sarà quello che Dio vuole! » 

— Oh 1 guardatevi dalla feroce vendetta del Duca ! Voi I’ avete, o 
padre mio, troppo fortemente oltraggiato » tutta sbigottita gridò colei. 

Ed egli: — Ti rassicura. Contro Ottavio Carafa niente non oserà! 
Ma se .è volontà di Dio eh' egli compia la misura de' suoi delitti , 
attentando alla mia vita, chè al mio onore ei non può, inutilmente 
avrei, come dice il salmo, di triplice acciaro difeso il mio petto.» 
E cosi dicendo, tutto commosso abbracciò la figliuola e senza darle 
tempo che aggiungesse altre parole andò via. 

Il giorno appresso , poco dopo il mezzodì , in quell' ora che so- 
spese le opere consuete erano men frequentate, e quasi deserte le 
vie , Ottavio usciva di casa sua , e alla svolta della strada vicina , 
ecco farglisi innanzi un uomo che con ogui segno di rispetto il sa- 
luta, e il prega che voglia leggere una carta , la quale ei gli pre- 
senta. Senza sospettare di niente. Ottavio prende dalle mani di quel- 
l' uomo la carta; ma, non appena vi ha sopra giltati gli occhi, 
colui cava dalla larga manica della vesta un pugnale e in men «he 
non può dirsi glielo pianta fino all'elsa nel petto c scappa vìa. Ot- 
tavio si fe’ addietro , come per un urlo che avesse ricevuto . girò 
sopra sè medesimo e cadde privo di vita senza dar fuori un grido, 
senza profferire una sola parola. 

In quella carta eravi scritto: son parole che' feriscono proprio nel 
cuore , come il pugnale, e il pianale come quelle parole, c non altrimenti. 
Era quindi manifesto che questa era vendetta delle ingiurie che 
Ottavio avea dette al duca, e niuno osò mai palesare chi fosse stalo 
il feritore, sebbene i congiunti deM'ucciso per saperlo usassero ogni 
modo, e se alcuno non potè negare di averto visto, protestò non 
averlo riconosciuto e non poterne dare esattamente i contrassegni 
che si domandavano da lui. Chi allo , chi basso il volea della per- . 
sona, chi avendo la berretta e chi il cappello a larghe lese sul capo, 
chi colla veste di color chiaro e chi scuro con larghe maniche. La 
paura vietò che si avesse mai più nell’ avvenire alcun certo indizio 
dell’assassino!, il quale rimasto ignoto, poiè schivare la vendetta che 
di lui, non potendo del duca che avea comandata l’uccisione, cer- 
tamente avrebbero preso i Carafa. 
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Similmente la protezione de) duca liberò l’ostiere di qualunque 
pena sarebbegli forse spettata siccome complice del rapimento di 
Ceccarella. Fu costui preso , legato e tradotto innanzi al reggente 
della Vicaria , che avea la suprema vigilanza sui delitti ehe veni- 
vano commessi nella città, e nel Regqo, quella che ora direbbesi po- 
lizia giudiziaria. Siffatto incarico a quel tempo avea un Giovan Bat- 
tista di NorcU , uomo severo, integro, riputato dottissimo in giure. 
Nemico acerbissimo dei soprusi che spesso allora si vedevano fatti, 
era sostegno e difesa ai deboli , e dai potenti soverchiatori veniva 
temuto. Meglio forse che ora non si ripete colla bocca , praticava 
nei fatti la massima che nel cospetto delle leggi tulli sono uguali i 
cittadini. Solea dire che la giustizia dei due occhi che avea , con 
uno guardava alle colpe e lo tenea sempre aperto , e coH'altro ai 
colpevoli , c questo dovea star bendato. Ora questo uomo tanto au- 
stero e rigido , dopo aversi sostenuto fino a sera nelle carceri !’ o- 
stiere, il fé’ andar via, usando, com'egli per iscusarsene disse, una 
necessaria prudenza , quella onde spesso si pensa toglier la causa 
dello scandalo e invece a cento doppi si accresce. 

Didatti, mentre che Ottavio era assassinato poco lungi della porta 
della sua casa, l'osteria del Solo e della Luna, secondo il consueto, 
era aperta , e l’Impiccato con quel viso d' ippocrita ehe sappiamo , 
mesceva il vino a Gennaro e ad Antonio che sedevano innanzi ad 
una tavola in un angolo appartato della tavernai Troppo importava 
ad Antonio sapere se di lui per avventura sì avesse sospetto, e però 
era andato in cerca di Gennaro , e trovatolo , era con lui venuto 
all’osteria dove nel vino ingegnavasi a farlo parlare il più che po- 
tea. Il dialogo che fu tra loro eccolo: 

— Veramente, cosi dicea Anlonio, è stalo peccato! una impresa 
tanto ben condotta e riuscita a maraviglia cadere di un tratte !. . . 
Ma come il signor Oltavio ha potuto sapere del luogo dove slava 
la figliuola? . . . Alcuno dei nostri ci avesse tradito?. . . 

— Impossihilè! prima che qui non fosse trasportala la signora 
Ceccarella. eccetto che io e il signor Muzio, niuno dei nostri compa- 
gni non lo sapea. Nè a te l’ho mai detto! E dopo che tu egli altri 
avete dovuto saperlo, chi avrebbe potuto ne! punto stesso informarne 
il signor Ottavio?. . . D’altra parte quelli ehe sono venuti con noi, 


Digilized by Google 



CECCA RELLA CARAFA 


228 

non meno di te , son gente provata e sicura che si lascierebbero 
tenagliare anzi che tradire un segreto. 

— Ma pure, in che modo il signor Ottavio è venuto in cogni- 
zione che stava qui la figliuola? 

— In certe faccende, il demonio . come suol dirsi , vi mette la 
coda; e in questa non il demonio vi è entrato, ma i santi e vera- 
mente son cose delle quali i santi non si dovrebbero brigare. 

— Che vuoi dir con questo? 

— Il sagristano di s.-Aloia, che è un santo, ha avuto un sogno, 
una miracolosa revelazione che so io ? onde ha saputo tutto ed 
è corso a dirlo al cardinale arcivescovo e poi al signor Ottavio. 
Tutta la città è piena di questo nuovo miracolo del padre Pepe. E 
che il fatto sia così come si racconta . ho dovuto bene accertarmi 
parlando ai servitori del signor Oifavio , i quali mi ban detto che 
di buon' ora il padre Pepe insieme coll’arcivescovo è stato in quella 
casa, e quando dail’A renella é giunto l’avviso che la signora Cec- 
carello e lo schiavo erano scomparsi, già il tutto era noto. 

— Pensa come il duca dee essere sdegnato! 

— Gilta dagli occhi lo bile ; e ne ha ragione , chè gli è stato , 

come al cane, strappato I’ osso che già stringeva fra’ denti. Nè ciò 
solamente , chè ha dovuto sentirsi i rimproveri acerbissimi del re 
per quello che ba fatto. Egli era andato a cercar ragione delle in- 
giurie che il signor Ottavio gli uvea dette; ed in cambio il re è 
sorto a lavargli il capo come va. Poco avvezzo a quei modi ha 
osato rispondere al padre e dire che niente avea fatto che non 
avesse già fatto egli primo e facesse; e qui sono stali gridi che due 
e tre camere lontano distintamente si udivano. Quando col signor 
Muzio sono stato a narrargli del padre Pepe che era stato colui il 

quale avea di tutto informato il cardinale e il padre delia signora, 

avea un viso da far spavento. Non ha risposto sillaba , e subito ci 
ha fatto cenno che ce ne andassimo. . . . Che farà ora colla nuova 
novella che avrà ? . . . . 

— E quale novella ? 

— Il signor Muzio è nudato a dargliela. Il marito dee questa 

notte o al più tardi domani arrivare celatamente da Roma. Se- 
condo che pare si fosse concertato colla moglie, viene, non sapendo 
quello che ieri è accaduto, per uuirsi a lei e fuggire insieme a Ve- 
nezia. Immagina che diventerà il duca a tal nuova ! Oh! per certo 

il vorrà morto colui! 

■ — E credi che veramente debba volerlo morto?. 
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— Ma pare a le che gli lascerà in tutta pace mangiare quel- 
l’osso che volea per se solo? 

— Oh ! ben dici, c forse a le sara dato l'incarico di spegnerlo colai. 

— Codesti incarichi , a dirla, non ini garbano punto; e se mi 
fosse dato , non lo terrei per me , e lo cederei ad altri , salvando 
una parie del profitto. Se tu il volessi, puoi star sicuro, che posto 
il caso, non preferirei niun altro a te. 

— Tu sai che io stimerei quasi un’ offesa gravissima il solo pro- 
pormi una simil cosa. 

— So bene i tuoi scrupoli che 'sono molti e a niente giova tu 
li abbi se altri non li ha. 

— Io intanto parlavo di quelli ncarico, inquantoché volea dire 
che nn sembra pieno di troppe difficoltà. 

— E quali? 

— Costui viene di nascosto , forse sotto mentite vesti e per la 
via meno usata. Non si può determinare il luogo per il quale dovrà 
certamente passare e in che ora, nè dar di luì tanto distinti i con- 
trassegni che si abbia a riconoscerlo senza paura di errare. 

— Di lui sappiamo quanto basta. È partito da Roma con solo un 
suo servo fidato, rhè l’altro, il quale. era comprato a noi, l’ha la- 
sciato colà. A questa ora deve esser giunto ad Aversa, donde que- 
sta notte o domani inoverà pei Napoli. Ad Aversu si terrà nascosto 
in casa di un Domenico Messanelti suo amico ; e con queste certe 
notizie che si hanno, non è difficile tenergli dietro quando esce di 
quella casa e un tratta fuori della città fare il resto. » 

Antonio avrebbe seguitato colle sue domande se non fessene stato 
distolto dai discorsi che faceano in uo altro lato della taverna al- 
cuni che allora allora erano arrivati. — Ma può esser vero? » un 
dice». E un altro : — L'ho viste con questi miei occhi medesimi 
morto, disteso col pugnale infido all’elsa nel petto, sicché quasi non 
scorreva sangue dalla ferita, e lo portavano a casa. » E un. terzo: 

— Ma chi l’ha fatto assassinare, e perchè? Il duca di Calabria, 
dicono. — Uo signore di quella falla , il fratello di un cardinale ! 

— Non bastava avergli rubata la figliuola ed ha voluto togliergli 
ancora la vita! — Cioè: gli ha voluto toglier la vita, perchè non 
si ha lasciato rubare la figliuola. » — E gli stu bene. — Come, 
bene ? — Si , bene , perchè tra la sua fortuna e la disgrazia ha 
scelto piuttosto questa che quella. — E tu ragioni da becco che 
sei. — Ma i becchi hanno un po’ di cervello e gli uomini spesso 
ne mancano affatto. A mio giudizio, più giova esser becco che non 
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farsi anzi teiupo portar via dai becchini. » E in questo tenore 
parlavano le quattro o cinque persone che abbiam detto allora ar- 
rivate narrando l’uccisione di messer Ottavio. 

Gennaro si fe’ all’orecchio di Antonio, ed : — Ecco , disse, co- 
mincia la vendetta del duca , e non si fa troppo aspettare, nè a 
questa si arresterà. 

— Così penso anche io, riprese l'altro; ma andiamcene e non 
ci mostriamo uniti, per non dar sospetto di noi. Come il ducasi 
vendica sul signor Ottavio, altri potrebbesi vendicarsi su noi. 

— È quello che ho detto io sempre; il pesce grosso divora il 
piccolo. » aggiunse Gennaro, e così dicendo usoirono dalla osteria. 
Poco dopasi separarono, ed uno entrò per Porta Capuana, nella 
città, c l’altro per la via degli orti si ridusse a casa. 

Dalle molle domande che questi facea al compagno si è potuto 
scorgere che ei volgesse un qualche disegno , e come era riuscito 
a salvar la moglie , cosi ora pensasse a salvare il marito dal peri- 
colo che il minacciava. Sicché rientrato appena nel povero abituro 
dov'egli dimorava con Lucia , e detto a costei che sarebbe alato 
assente quella nulle e forse ancora la mattina appresso , subito usci 
pigliando tra le campagne verso Oriente il cammino. Quella gli 
chiede» della giovine signora ed egli non le badava , e male o 
niente le rispondea. Inutilmente vote» rattenerio, e indovinando quasi 
le sue intenzioni, lo pregava che non avesse per altri a perdere 
sè medesimo. — Se io tuttora vivo, è lor dono, egli esclamò; 
dono prezioso c carissimo , perchè ha fatto ehe tu mi amassi , o 
Lucia! » E in questo l’abbracciò o andò via correndo. 

Da lui seppe Riccardo che avvicinandosi a Napoli, avrebbe, posta 
in evidente rischio la vita, ovvero, giuntagli pervia la nuova, 
che presto dappertutto si diffuse, di Ceccarclla rapita e di Ottavio 
assassinalo , si risolse a mettersi in salvo ? Non potremmo nè I 1 una 
cosa nè l’altra asseverantemente affermare. 

invano per più giorni gli sgherri de) duca stettero all' agguato 
aspettandolo fuori la porla di Aversa, in quella città niuno l'avea 
visto entrare. il servo col quale era egli partito da Roma, vi pas- 
sava solo senza fermervisi un istante. Era portatore di una lettera 
la quale gli riuscì dare a Ceccarella. Richiesto, risponde» che a molta 
distanza da Capua , messer Ricardo crasi arrestato in mezzo alla 
via, e dopo avergli imposto che continuasse speditamente il cani- * 
mino verso Napoli era tornato addietro senza dire dovVgli andasse 
e a che fare. 
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LI. 

Dove gli Appennini separano la provincia di Terra di Lavoro da 
quella del Principato Ulteriore è una montagna che leva fra le nu- 
vole la cresta più alto delle altre , le quali intorno a lei sorgono e 
quali le fanno corona. Vi ebbe nntichisaimnmentc un tempio sacro» 
Cibele, assai celebrato per gli oracoli che in quello dava la dea ; e 
vi ebbe pure un orto di piante medicinali che il poeta Virgilio vi 
pose il quale, secondo che narrano, vi fè alcun tempo dimora. Fu 
dapprima chiamalo monte di Cibele; ma essendo il tempio onde avea 
quel nome, di un subito rovinalo la notte stessa, cora’è tradizione , 
che nucque a Betlemme l'aspettato Messia, venne poi detto di Vir- 
gilio, ed ora dal santuario dedicato alla Vergine si denomina monte 
Vergine. 

Salendo esso monte, un buon tratto avanti che non siasene toccata 
la cima, fra balze e dirupi e profondissime valli sta la chiesa col 
monislem che primo del suo ordine fondò il santo Guglielmo da 
Vercelli , c per un uso che non mai discoutinuato dura da più se- 
coli, da Napoli e da circonvicini paesi in lieto più che non divoto 
pellegrinaggio, ballando, cantando e tripudiando vi concorre in gran- 
dissimo numero gente due volte l’anno, nel giorno che segue la do- 
menica di Pentecoste e quello nel quale si celebra la festa della Na- 
tività della Vergine. Coloro che vi vanno, non osano mangiar nè 
carne nè latticini, nè portarne con essi appena sieno venuti in una 
distanza minore di cinquecento passi dal Convento; e se alcuno ha 
talvolta trasgredito al precetto. stupendi miracoli si son visti che con 
infinito spavento si odono raccontare. 

Questo monìstero ricco di entrate e di nobilissimi privilegi era 
quasi come al presente magnifico e vasto e più che ora non è, abi- 
tato da molli monaci i quali superavano i cento. Osservavano essi 
la regola ehe ad imitazione di que'la di S. Benedetto, loro fu data 
dal fondatore Guglielmo, e con tanta rigida austerità che, siccome 
nelle antiche memorie troviamo scritto, non ad uomini si potevano 
rassomigliare, ma agli angeli. Vestili di bianche cocolle, nella pre- 
ghiera, nel digiuno, nelle mortificazioni di ogni sorta menavano san- 
tamente la vita. Ai poverelli noti mai negavano un pane, e ad ogni 
qualità di miseria liberalmente davano aiuto e soccorso e asilo sicu- 
rissimo contro le ingiuste persecuzioni. A quel tempo che tanta era 
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la povertà e st frequenti i soprusi, i cenobi che sorgevano in gran 
numero ne’luoghi più ermi e deserti, erano una istituzione benefica 
e diremo, anzi necessaria. 

Due giorni o tre dopo che Ottavio a tradimento fu ucciso, un uomo 
picchiava alla porta del Mnnistero di monte Vergine. Alle vesti e più 
al portamento ed ai modi sembrava esser di gentil condizione. 11 viso 
ei nasconde.* nel mantello che avea alla foggia de' Catalani , sicché 
appena si vedevano gli occhi e un po' la fronte, tua questa corru- 
gata, quelli tutti aperti e volgendosi incerti or qua or là dinotavano 
l’affanno c il sospetto onde colui era agitolo. 

Picchiò adunque alla porta dei monistero che gli fu aperta. Chiese 
parlare all'abate e fu nel punto stesso condotto a lui. Era un vec- 
chio di venerabile aspetto, e stava recitando in quell'ora l'officio 
delia Vergine, dappoiché le regole dell’ordine impongono che oltre 
al solito officio i monaci questo ebe in onore di nostra Donna com 
pose S. Pier Damiano tutti i di recitassero. Dopo che gli ebbe par- 
lato, fu menato nel luogo del noviziato e là svestito de’suoi panni 
prese quelli della religione. Si fè chiamare Francesco e niuno sapea 
se altro nome avesse portato. Il cappuccio solea fin sugli occhi aver 
calato, ed amava star solo coni entrato ne’suoi tristi pensieri. Spesso 
sospirava e talvolta i membri del suo corpo tutti si vedevano con- 
vellersi come per orrore o per risentimento di una offesa gravissima. 
Agli obblighi del nuovo stato con molta edificazione de’monaci esat- 
tamente adempiva, alle preci era assiduo e d’inusato fervore. Richie- 
sto, secondo uso de’monaci, se terminato il tempo della prova avesse su- 
bito fatto i voli solenni, risponde» che di lui sarebbe stato quello che 
Dio volea. In codesta sua risposta era tanta dolorosa rassegnazione 
che, commosso l'animo a pietà di un» grande e ignota sventura , ov- 
vero, che non ben sapessi, di un sentito e forte pentimento, niuno 
osava movere altra dimanda, e deila sua importuna curiosità quasi 
si vergognava. . ' • yv. 

- „ Intanto che era di Cecca rei la? che del Duca? 

Stava colei nel monistero di S. Sebastiano, e la morte infelicis- 
sima del padre ch'ella a sè medesima rimproverava, avea colma la 
misura del suo dolore. Allorché ne giunse inaspettato l’annunzio in 
quel monistero, lo sbigottimento di suor Maria Felici» e delle altre 
suore fu causa che non si provvedesse a tenerle celata l’ infausta 
nuova e non dargliela se non dopo tempo e coi debiti riguardi che 
la compassione del tristo suo stalo sembrava richiedere. Seppe d’im- 
provviso che, il padre crudelmente assassinato, il marito lontano e 
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in pericolo, ogni appoggio e difesa l'era mancalo. Pure sembrò non 
esserne troppo commossa; chèin certe condizioni dell'animo si piomba 
in uno stato che diremmo di stupidità, ed è l'estremo del dolore il 
non più quasi sentirlo. Le suore ne furono maravigliale, e ciò che 
maggiormente dovea destar la pietà, fu cagione di scandalo : tanto 
fallace è spesso il giudizio che degli affetti umani comunemente suol 
farsi. ' 

La fortuna aveale fatto ogni peggior male che potea, né di altro 
restavate più ornai a temere che di Riccardo. Il solo lato vulnera- 
bile che avesse, era questo; ed ella solamente del marito mostravasi 
ora sollecita e paurosa. Ma la impassibilità che nelle altre cose in 
lei notavasi , ed era effetto della disperazione , chi sa quanta pena 
forse non nascondeva? Se alcuno fosse giunto a comprenderla , sa- 
rebbe stato costretto a fremerne e inorridirne. 

Avea avuto la lettera che le scriveva Riccardo, lettera breve ma 
caldissima , nell» quale e> doli: vasi di essere l'innocente cagione di 
ogni sua sventura, e la pregava che volesse perdonargli; nella quale 
diceale che per rispetto di lei e non di sè stesso , minaccialo nella 
vita, ei ponevasi in salvo, aspettando tempi più lieti. Ma dove ei 
sarebbesi riparato? Avrebbe usato poi modo di farle pervenire altre 
sue nuove che meglio la rassicurassero ? Di questo non era motto 
nella lettera, « le inquietudini e i timori della meschina , non che 
venir diminuiti, si accrescevano. 

Come il fiore che la tempesta abbia di un tratto divelto dai suo 
stelo, fra le ansie e i tormenti che miseramente la laceravano, l'in- 
felice venia deperendo. Si suol dire che la gioia talvolta uccide e non 
mai il dolore; ma veramente se talvolta subitamente si muore per 
soverchia gioia, per effetto d’un gran dolore si muor sempre in una 
lenta e dura agonia. Questa agonia di Ceccarella, vinti gialla pietà , 
non ei fa cuor di descrivere. 

Ed agonia, se ben si consolerà, fu pure qutlla del Duca Alfonso, 
sebbene più trista e rabbiosa come di coloro ebe maledetti da Dio 
muoiono dannati. La storia che narrando i fatti ne va indicando le 
occasioni piuttosto che non le vere cause, registra i molti errori del 
breve suo regna, U rinunzia da lui fatta della coronu al figliuolo, 
e la sua andata a Messina dove rinchiudessi in un convento di fiati, 
e prima che non terminasse l'anno vi moriva.. Di questo la storia 
assegna ragioni, per dir cosi, estrinseche, c non cura quelle più 
potenti ch'ernno dentro di lui, l’agonia della quale accenniamo. 

Fu molto colpevole, ma molto sventurato ancora colui! Tratto da 
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una passione fortissima e disgraziata fu ingiusto e crudele : diè molte 
a patire altrui ed egli stesso pali pene e torture , a fronte delle 
quali quelle immaginate dai Dionigi e dai Falaridi e da qualunque 
altro immane tiranno so» niente al paragone. Un amor violentissimo 
e disperato lo strugge»; gli ostacoli che si erano opposti a quello 
ch’ei teneva unico suo bene in terra, li riempivano d’ira; la gelo- 
sia il rendeva furente. Non altro sognavo che vendetta e sangue, e 
posta giù ogni prudenza, sveltamente cercava di Riccardo cui vo- 
leva morto ad ogni patto. K fra questi feroci pensieri oragli sempre 
presente Ceccarelia col suo dott e affettuoso sguardo, col suo sorriso che 
tanto avea potenza consolatrice. A quella immagine vedeasi spesso ra- 
pito in una estasi voluttuosa; ma subito gli sovveniva che colei avea 
egli perduto senza speranza, e la sua rabbia avrebbe voluto sfogare col- 
l’intero mondo, gli sovveniva che altri e non lui di quello sguardo e di 
quel sorriso sarebbe slato fatto beato, ed infuriando non era cosa pazza 
ed enorme che non avrebbe fatta. Vegliava le notti, nèdeiie notti meno 
affannosi erano i giorni. Delle cure di regno non più come per lo ad- 
dietro prendessi pensiero. Brasi condotto in quei suo luogo di delizie 
fuori di porta Alba che dicessi la Conigliera, e quivi iacea la sua abi- 
tuai dimora, senza quasi mai più venire nella città. Di là si vedevano 
le mura del .mouistcro di S. Sebastiano dove stava rinchiusa Cecca rei la, 
ed a quelle avea sempre volti gii occhi in atto ora doloroso, ora mi- 
naccevole .... Ma come dire la guerra che si combatteva dentro it 
suo cuore? la sua era un’agonia spaventevole, un tormento di cui non 

è forse nell’inferno uno maggiore. 

, . / , ’• • ' , . ... .'•* 

0 

. Lll. V. 

Conserva ancora l’antico nome di Giudecca quel quartiere nel quale 
stettero rinchiusi gli Ebrei in fino a tanto che non vennero sotto Carlo 
V, come da molte altre, pure discacciati da questa città. 

Uopo lit piazza che chiamasi di Portauova da una porta che ci ebbe 
anticamente onde riuscivusi alla marina, son viottoli angusti, sporchi, 
malsani, dove lutto intero fu stivato quello infelice popolo al quale con 
tanto scandalo delle coscienze timorate e divote avea re Ferrante ven- 
duta piuttosto che non concessa l’ospitalità. A sera venivano rinserrali 
a modo delle belve feroci, eguai all'Israelita che di notte fosse stato sco- 
perto andar vagando per le vie! Quando sorgea il sole si aprivano i can- 
celli che stavano alla unica imboccatura di quei viottoli e ad essi era 
lecito uscir per le loro faccende. 
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Dischiusi que’cancelti, eccetto che di sabato, (ulte le altre mattine si 
disseminavano in gran numero nella città, e fra le maledizioni, gl'in- 
sulti e il dileggio della gente andavano di porta in porta facendo il me- 
stiere di rivenduglioli, mestiere che per un uso che anche oggidì in 
partesi mantiene, hanno continualo ad esercitar coloro che, cacciatigli 
Ebrei, abitarono in quel quartiere. Per poche grana e spesso per pochi 
cavalli (questo era il nome che da qualche anno davasi alla dodicesima 
parte di un grano per aver re Ferrante fatto batter nuove monete nella 
cui impronta erano certi cavalli) compravano panni vecchi e suppellet- 
tili usate e quasi inservibili che poi con rara abilità ed industria raffazzo- 
navano in modo da non più riconoscere e rivendevano dieci doppi più 
caro. E per trame maggior profitto non sempre in Napoli rivendevano 
quella roba, ma più spesso mandavano ai lor confratelli in parli lonta- 
nissime, dove stimavano poter esser meglio pregiata e richiesta. E si- 
milmente le cose delle quali sapevano qui essere il bisogno o il deside- 
rio e colà grande abbondanza, faceano venire in cambio di ciò che 
mandavano. Il modesto anzi povero mestiere di rivenduglioli era prin- , 
cipio e causa di un vasto svariato ricchissimo commercio ebe distendea 
da perlullo le operose sue braccia. La comune sventura uvea uniti e 
stretti tra loro, dove che essi fossero disseminali sulla terra, gli Ebrei 
i quali furono primi ad immaginare le lettere di cambio, e i contratti 
di assicurazione, e le operazioni tulle delle banche. 

Della rot>A che costoro compravano , niuno sapeva dire che cosa 
facessero , cosi aveva mutala sollecitamente forma ovvero era stata 
mandata via; nè quella che vendevano, d'onde e come l’ avessero. 

A vederli, avresti giuralo eh’ erano poverissimi, ed al bisogno met- 
tevano fuori somme grossissime di danaro. Se ne parlava in mille 
guise . e da accendere più sempre I' odio contro di loro. Erano ac- 
cusati di avere abboininevoli patti col demonio , di nascondere alle 
ricerche della giustizia la roba rubata , di fare abitualmente il con- 
trabbando. Ma di queste c di altre peggiori accuse non si avea poi, 
uon che la prova, alcun indizio; c il popolo a dire che questi ma- 
ledetti crocifissori dell' Uomo-Dio non sola I’ ospitalità aveano com- 
prala con danaro , ma l’ impunità ancora delle enormi loro scelle- 
raggini. 

Le loro donne, se logli qualche lurida vecchiarda, quasi inai non 
uscivano di casa nè si facevano alle finestre , e se alcuno per cu- 
riosità di vederle andava sotto qualche pretesto a picchiare alle loro 
porte, non gli riusciva udirne neanche il suono della voce. Di loro 
si narravano cose orribili, anzi mostruose. 
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Il sabato, come abbiamo detto, quando erano dischiusi i cancelli, 
gli Ebrei non uscivano dal loro quartiere, essendo quello un giorno 
-li festa ne! quale a nienl’altro attendeano che alle pratiche di loro 
religione. Ma quel giorno appunto la gente concorreva in folla nel 
quartiere , cè per altra ragione che per {sturbarli nell’ esercizio del 
loro culto e spiare se potessero esser colti in fallo ed avere incorso 
nell’ammenda che per un decreto di re Ferrante dell'anno 4487 ve- 
niva minacciala u coloro che di sabato non avessero nettata la strada 
innanzi alla porta delle loro case e botteghe. Di quest'ammenda la 
metà cedeva in beneficio di colui che rivelava al magistrato la con- 
travvenzione commessa , e non tanto I' allettamento del guadagno 
persuadeva le persone a fare da spie, quanto l' odio onde gli Ebrei 
erano del continuo perseguitati. / •. *. 

In un angolo della piazza di Portauova , accosto al cancello che 
dicevamo, melica principio un vicolo che ora si domanda de’ Chio- 
dagli , ed appena vi eri entrato, slava a manca un palagio di ma- 
gnifica ma trista apparenza. Ora non ue resta vestigio, ma a quei 
giorni veniva disegnato come uno dei piti belli ebe fossero in Na- 
poli, Tutto di grosse pietre di travertino ben lavorate, avea di bei 
marmi leggiadramente scolpili gli stipili e l'architrave della porta e 
delle larghe finestre. Ma queste eran tutte du più anni serrate, e le 
invetriate colorite stavano qua e là rotte ; e quella era socchiusa, 
sicché appena dalla vìa travedeasi il bel cortile in mezzo al quale 
giù cresceano l'erbe e nel fondo una marmorea fontana dove quelli 
del vicinato per antica consuetudine oberasi mutata in legittimo di- 
ritto. venivano ad attingere l'àcqna. 

Quella splendida dimora abbandonata da' suoi possessori , a solo 
mirarla, il cuore ti riempiea di tristezza, thè davati segno della sven- 
tura ond’ era stato miseramente colto alcuno già tempo invidiato e 
potente. Era la casa di Francesco Coppola conte di Sarno , che fu 
tanto caro u re Ferrante il quale lo avea levato a grandissimi onori 
e ricchezze senza fine. Fu de’ capi nella famosa congiura de' Baroni ; 
e fatto venire dentro Castel Nuovo colla mentita promessa di nozze 
del suo figliuolo primogenito e la nipote del re, venne preso e de- 
capitato. Il suo spirito diceano aggirarsi ne’ sotterranei e nelle sale 
del vuoto palazzo, aspettando vendetta del tradimento c vegliando a 
guardia de’ nascosti tesori. Molli affermavano avere di notte buia visto 
ombre vagolare rntorno a quelle mura ed entrare nel palazzo per 
la fessura della porta serrata , ed avere spesso udito rumori e voci 
come di lamento sorgere di dentro. Queste cose comunemente si 
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credeano . sebbene alcuni meno creduli e però meno creduli dices- 
sero cbe gli Ebrei per quella casa deserta di abitatori si fossero 
procacciati una via onde di notte inlrodurre nel quartiere la roba 
di contrabbando , e per non essere discoperti andassero essi i primi 
spacciando quelle favole. Ma i sospetti cbe costoro voleano far sor- 
gere . erano , secondo cbe pareva , smentiti da ima povera vecchia 
della famiglia del conte di Sarno,.la quale sola era rimasta ad abi- 
tare in quella casa , e dimostravasi nimicissimn degli Ebrei , tanto 
che a udirla avrebbe voluto vederli tutti arsi vivi. Ora le persone 
facilmente si persuadeano che senza essere costei d’accordo con loro, 
gli Ebrei non poteano per quella casa penetrare nel quartiere , ed 
un tale accordo non altrimenti di quello tra pecore e lupo doveva 
stimarsi impossibile. . . . - 

Con la vecchia che abbialo detto , da oltre a tre mesi , era di 
decembre , stava , e niuno il sapea . con tanta cura vi si tenea na- 
scosta, un'altra donna di antica nostra conoscenza, ed era Teresa. 
Discesa dall’Arenella costei, saputo che padre Leonardo avea di tutto 
informato a puntino messer Ottavio ed il rardinale , non ebbe più 
speranza di nascondere, com’clla immagiunvasi, il tradimento da lei 
fatto alla padrona. Ne temè la punizione che avrebbesi voluto darle, 
e venne a rifuggirsi in casa di questa donna eli’ era sua parente, 
dov’ella pensava, e non a tolto, che sarebbe stata sicura. Il timore 
non era in lei cessato colla morie di uiesser Diluvio , ed erasi ac- 
cresciuta la vergogna ed il rimorso del mal operato ; sicché Ira per 
l’una e per l’altra ragione con infiniti riguardi teneasi continuamente 
celata. 

Abitava una camera terrena dopo quella della vecchia, e vi slava 
quasi sempre serrata , solo uscendone di buon mattino per andare 
alla chiesa vicina , nè allora vpniva fuori per la porta grande del 
palazzo, ma coperto il capo e la faccia da un denso velo, per una 
porticina che ci avea nel vicolo della Lamia, nome greco che quello 
serba tuttora. La camera squallida e nuda rassomigliava a un car- 
cere. Per una finestrella nell’alto prendeva luce dai cortile, e qui, 
corno dicevamo, Teresa facea esperimento del TefFetto della prigionia 
solitaria, della cui Forza morale tanti sono oggidì i lodatori. 

Difatti ella sentiva acutissimo il pentimento intanto che disperava 
del perdono, non che degli uomini, di Dio. L’animo prostralo, l'im- 
maginazione commossa, era spaventata dalla solitudioe che pur pre- 
feriva all’umano consorzi», e tremava ad ogni voce, ad ogni rumore 
ohe udiva. E alcuna volta di notte udivaoe invero; ed ella, secondo 
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la comune credenza, pensava essere lo spirito del conte di Sarno, il 
quale non poteva avere requie, finché della sua uccisione non fosse 
compiuta la vendetta , e le pareva che insieme con quello venisse 
ancora lo spirito di messer Ottavio minacciandole l’ eterna pena del 
suo tradimento. Quando questi sordi rumori e queste voci come di 
persone che parlassero sommessamente nel cortile, si faceano udire, 
ella stringessi sotto le coltri del suo povero letticciuolo piena di paura 
e intendeva l’orecchio. 

Una volta, verso la metà del decembre, i rumori furono maggiori 
del consueto, e le voci più alte e concitate, e tali che a quando a 
quando distintamente poteano udirsi le parole. Lo spavento di Teresa 
fu al colmo. Un dicea: — Ma son cose che fanno orrore I Inganna- 
re, tradire chi in voi confida tutta la sua fortuna ed il suo bene! 
Ma Dio è giusto, e non paga il sabato. » E un altro rispondea: — 
Cane miscredente I non sai che chi pensa fare il danno di altrui a 
sé prepara il peggio? » E la voce di questo secondo che parlava era 
una voce a lei nota , onde nelle vene tutto le si agghiacciò il san* 
gue. Era la voce di Gennaro, di cui non avca saputo più nuove da 
quella notte ch’ella l'aiutò a salire per la finestra nella torre all’A- 
renella ; e quelle parole dette da colui che la consigliò e spinse al 
peccato le sembrarono con mirabile portento un tremendo rimpro- 
vero ed una minaccia. I denti le batteano per la paura, e non era 
membro del suo corpo che non tremasse. Si raccolse più sotto le 
coltri, e colle mani si turò gli orecchi, tanto il suono di quelle pa- 
role le giungea aspro, doloroso, insopportabile. Non udì altro, ma 
nel capo continuamente le rintronava: «Chi pensa fare il danno di 
altrui a sé prepara il peggio. » 

LUI. 

Non possiamo aver obliato l'indirizzo di una certa Graziella cui 
i yicini soprannominavano l’Oca, forse per causa del continuo gri- 
dar che ella face» , dalla quale, Gennaro diceva ad Antonio , potessi, 
non vedendolo , aver notizie di lui. Costei dimorava, come sappiamo, 
nella strada di S. Sofia , strada renduta celebre nelle nostre storie 
per essere quivi per entro un antico acquedotto sbucati Belisario 
una volta e poi più recentemente Alfonso di Aragona padre all’at- 
tuale re Ferrante , i quali avevano stretta di assedio la città. Dee 
fare maraviglia che ammaestrati dalla esperienza i Napolitani si fa- 
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cessero nello stesso modo cogliere due volte , e non provvedessero 
al pericolo chiudendo queìl’ndilo ai nemici. 

Era la vigilia del Natale, e per un uso che rieorda le agapi dei 
primi cristiani, si suole dalle persone, principalmente del popolo, ed 
allora più generalmente si soleva da lutti, dopo aver digiunato tutto 
il giorno, in lieta compagnia raccogliersi la sera e festeggiare a lauta 
cena la venuta del Diviii Salvatore. Secondo che si pratica nelle 
vigilie per mortificare i scusi Jel corpo , quella cena non ha latti- 
cini nè vivande, e si compone di urite cotte nell'olio, di pesci, e di 
paste con zucchero o senza , preparate in vari mudi; ma l’arte dei 
cuochi e la qualità degli ottimi pesci e degli intingoli son causa che 
invece di aver merito dell’astinenza, spesso, per non dir sempre, fac- 
ciasi peccato di gola. > . 

La casa dove dimorava codesta Graziella era di quelle che comu- 
nemente si chiamavano o tuttora si chiamano fondachi , quasi per 
dinotare che quivi come in fondo alle acque sta il fango e la mel- 
ma : una specie di convento senza niuna regol? nè disciplina, nel 
quale ogni camera è una abitazione divisa clip non semprp, ma 
spesso, ha ia sua particolare uscita sulle scaleo in loggiato comune. 

Avea Graziella da qualche giorno abbandonata la stanzetta umida e 
scura che avea fino allora abitala nel piano terreno, e andato invece 
a stare in due camere, le migliori che fossero nella casa ai primo 
piano superiore, con l'uscio sul pianerottolo della scala e le finestre 
sporgenti sulla via. Le due camere comode, e belle erano state im- 
biancate di fresco, e, avuto riguardo alle povere condizioni di co- 
loro che dimoravano nel luogo, toccano pompa di un lusso insolito 
e nuovo. La prima aveva io un eanto il focolare , e là presso so- 
spesi alla parete tn bell’ordine gli utensili da cucina lutti di rame 
nuovi e puliti, sicché potevi spacchiar viti dentro. Un armadio grande 
serviva per uso di credenza, ed avea in gran numero fiaschi di vino 
e buoni formaggi e bicchieri e {tosate di stagno e tondini ed altro si- 
tuile. Parecchie sedie ed una tavola nuove di noce compivano l'addobba- 
mento di questa camera, alto quale veniva appresso l’altra che avea 
un bel letto con lenzuola bianche di bucato coi lembi ricamati di 
seta color cremisi e una coltre di damasco rosso con frange di ar- 
gento ; e sur un armadietto si vedovano due candellieri di argento, 
de' quali non si polca dire che la materia fosse vinta dal lavoro , 
e nondimeno cran cosa onde i conoscenti e i vicini toccano le più 
grandi meraviglie. E vogliamo aggiungere che più si mostravano at- 
toniti costoro guardando a quei candellieri , che non ad una cosa 
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di assai maggior pregio che pur era su quell’armadio, un fazzoletto 
di seta alla turchesea ricamato di vari vivacissimi colori con grosse 
perle finissime. Questo fazzoletto era spiegato innanzi si muro al quale 
lo tenevano per le punte attaccalo quattro chiodi con la testa di ar- 
gento, dietro una statuetta di legno dipinto che figurava la Vergine 
col bambino Gesù nelle braccia , collocata tra i due candellierì sul- 
l’armadio anzidetto. La qualità della seta , la perfezion del ricamo , 
e il valore delle perle eran tali, che qualunque ricchissimo barone 
e In stesso re sarebbe stato non solamente contento ma forse su- 
perbo di aver quel fazzoletto preziosissimo e raro. 

Del subito mutamento di fortuna di Graziella molto mormoravano 
i vicini , il che non impediva che ora le venissero usati quei ri- 
guardi che prima ella non avea, e le sue amiche, le quali le faceano 
davanti le maggiori carezze e più le. tagliavano alle spalle, come 
suol dirsi, il vestito, non celavano l’invidia che dentro le rodea. e 
andavano domandandosi che occulto pregio aver potesse costei brutta 
e goffa, da tener ligato alla sua catena quel Gennaro, il quale da- 
vate i modi di sfoggiare quanto una principessa. E la maldicenza 
avea stranamente accresciuto il suo veleno in quel giorno della vi- 
gilia del Natale per causa eh' essa Graziella avea convitato a cena 
molti degli amici e delle amiche di Gennaro e suoi. 

Quella mattina nella prima camera che. detto abbiamo era tutto 
soasopro. La tavola, le sedie ingombre di roba: qui pentole, là le- 
gami, quale con broccoli e cavoli dentro e quale con anguille, aspet- 
tando l’ora di essere messi al fuoco. Graziella e Carmela, che con 
lei vedemmo altra volta nella Osteria dell'Impiccato, correvano giù e 
su affaccendate preparando le salse e disponendo per la cena ogni cosa. 
E il lavoro fervea da molte ore quando giunse Gennaro recando 
nuove provvisioni, una bella e grande murena del Lucrino quale forse 
poteva averla Lucullo dopo che l avea per più mesi cibala della carne 
dei suoi schiavi, triglie grossissime pescate Ira gli scogli della se- 
polta Ercolano, zuccheri canditi, confetti, liquori di varie specie, e 
cento altre cose. 

— Oh che bella murena! esclamava Carmela. Ognuna di queste 
trìglie dee posare quasi tre quarti di rotolo! E son vive! Guizzano 
come nell'acqua. 

Gennaro con un po' di vanagloria rispose : — È il miglior pesce 
che ci avea in piazza ! L' ho pagato caro ; ma il Santo Natale 
non viene se non una sola volta nell' anno , ed è un contento 
farla pur qualche volta da ricchi , più ricchi dei ricchissimi Prin- 
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cipi e tdr loro dai denti i migliori e più squisiti bocconi. Tra me 
e il cuoco del duca di Amalfi è stato a chi più sopra imponesse 
al prezzo di questo pesce per averlo , e sono io che I’ ho avuto. 
Se fosse stato bisogno, avrei dato fin cento ducati, anii che cederlo 
altrui. Quando si ha si vuol spendere senza risparmio. Cbi sa , se 
quello che con pena abbiali) oggi risparmialo non debba esserne 
inutile dotnamV 

— Quel che dici fino a un dato segno sta bene, ripiglia Graziella; 
ma non pensar nè punto nè poco al domani è pazzia. Ecio do- 
mani che è il giorno di Natale digiuneremo con pane ed acqua, 
perchè non si trova a comprar niente in piazza e tu non hai por- 
tato nè i capponi nè la carne di manzo, nè tutte le altre cose che 
pur ti aveva io detto di portare. 

— E potrei anche dirti, chi sa se domani sarem vivi e mange- 
remo di quella roba? Ma io era cosi stanco che non ne poteva 
più, ed è stalo un gran fatto che mi sìa strascinato fin qui. La 
testa mi pesava quasi avessi avuto sulle spaile , non la mia, ma 
la testa di Napoli che è presso a Sunto Ehgio e le gambe mi si pie- 
gavano sotto. Ho un caldo che mi soffoca v vedi come sudo, 
effetto certamente delia stanchezza. <• E ciò dicendo , Gennaro gii- 
tasi sur una sedia e con un tovagliuolo che trova sulla tavola si 
va asciugando il sudore delia fronte. 

— Ma è strano abbi a sentir tanto caldo quest’ oggi appunto 
che spira un vento di tramontana da far tremare i denti in bocca 
ad ogni cristiano, faeeodosegli intorno diceva Graziella. Forse non 
stai bene. La pioggia di quella notte ti avrà infreddalo, ed oh me- 
schina me ! hai In febbre tu forse. 

— È costume di voi , femmine, di un niente spaventarvi e met- 
tere per questo niente tutto il mondo a rumore. Sono stanco per 
aver troppo corso questa mattina, ed ecco la gran malattia che ho. 
Chi vi credesse manderebbe subito a chiamare il prete coll' olio 
santo. Ma io non sono ammalalo, nè voglio esserlo proprio quest’oggi 
che è la vigilia del Natale e debbo mangiare quella murena e le 
anguille. Sono stanco, li dico , e per questo non ho compralo tutta 
quella roba che tu volevi pel desinare di domani. Questi son da- 
nari e pu#i andare tu stessa o mandare altri a comperarla , senza 
stare a lamentarti di me, come faresti di un servitore che avessi a 
mesata. — Cosi parlava Gennaro con quella smaniante collera che 
è causala dalla irritazione febbrile, e Graziella temendo di non irri- 
tarlo maggiormente non aggiunse altro. Détte a Carmela che volen- 
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(ieri lo accettò l' incarico di comprar quanto bisognava al desinare 
del giorno appresso, desinare, al quale, secondo l'uso, erano convi- 
tati tutti coloro che quella sera doveano essere a cena; e sola ri- 
mase alle sue faccende, gittando ad ora ad ora inquieta, ma di furto 
gli occhi a Gennaro che un braccio sulla spalliera della sedia e ab- 
bandonalo il capo su quello , mostrava soffrir grandemente. Non 
osava ella intanto fargli alcuna dimanda, chè sapea come coliti fa- 
cilmente di un nonnulla s'impazientava, e montato subitamente in 
furore menava Ip mani. 

Egli primo ruppe il silenzio, parlando coinè fra sè : « Veramente 
stanchezza simile a questa non ho provata giammai. Par che le 
ossa mi si sieno tutte slogate. Ogni fatica alquanto soverchia ora ab- 
batte le mie forze ; e buon por ine che ho preveduto ai casi miei 
nell'avvenire e non avrò più necessitò di mettere in rischio la saniti 
e la vita per coloro che mi davano da mangiare e da mangiar bene, 
affò mia. ... E quel maledetto ebreo che volca mancare ai patti e 
darne meno del convenuto / ... Gli sta bene! Chi pensava uccel- 
lare è uccellato. E poi spogliare un ebreo in vantaggio di un cri- 
stiano, è opera buona e santa da fare meritare il paradiso a qualun- 
que peccatore ostinato Ricorra pure al reggente della Vicaria quel 
miscredente, le sue querele saranno sparse al vento. 

Qui Graziella colla paura della lesa coscienza, riprese: — Come? 
Ha portato querela al reggente della Vicaria colui? lo le lo diceva 
che questo sfoggiar che noi di un subito abbiam preso a fare può 
esser prova contro di noi, c rumarci. 

— Quando si hanno le grandi protezioni che io ho c per soprap- 
più danaro in buona quantità, ehi della Vicaria si prende il pen- 
siero vuole avere perduto il cervello. L'ebreo è andato al Reggente, 
ed io ai signor Muzio, al quale ho raccontalo la cosa; cd egli mi ba 
applaudito del bel colpo fatto, e itti ha promesso tonni da qualunque 
impaccio fossi per averne io giammai. Sappi che niente si nega al 
signor Muzio che è l’occhio dritto dell'illustrissimo duca Alfonso. Io 
poi ho (atto ancora di più. Perchè la sua protezione non mi abbia a 
venir meno l’ho voluto a parte de’ miei profitti, e con bell'arte, sotto 
pretesto di venderla, l’bo costrelto a prender la bella borsa di cuoio, 
ricamato con quei tre smeraldi che non hanno prezzo, ed io lo dico 
che me ne intendo. Era la cosa piti bella e di più valore che stava nella 
cassa di quell’ebreo maledetto s. Queste parolo nell’eceitarnento della 
febbre diceva Gennaro con tale una volubilità di lingua quale talvolta si 
nota nelle persone ubbriache , levatosi in piè , camminando sotto e 
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sopra a passi velocissimi per la camera. Il suo aspetto frattanto erasi 
stranamente mutato: le guance accese, gli occhi incavernati , ma 
sfolgoranti di una luce incerta e sinistra , la bocca e le narici aperte 
per impedimento che parea sentisse nel respirare. Graziella lo mirava 
sbigottita, e pur non osava dir niente. 

Poco dopo eccolo nuovamente ricadere sulla sedja , i gomiti pog- 
giati sulle ginocchia e la testa nelle mani, forte lamentandosi di un 
dolore acutissimo alle tempie. Colei timidamente il consiglia che voglia 
mettersi nel letto; ed egli : — Ma non sono ammalalo, io ti ho detto, a 
— Sei stanco, l'altra ripiglia, e il riposo ed il sonno lì restituiranno 
le forze. Quando gli amici saran qui , se dormi , verrò a destarti. 
Va , cuor mio. Fa come dice la Graziella tu<i . chè te nc troverai 
contento. » Il bisogno, contro cui mal contrastava l’ostinala volontà, 
più che le affettuose parole della donna, l’indussero a coricarsi, e 
appena entrato nel letto , fu preso da un sonno , a quel che parea , 
duro e angoscioso. 

Tornata Carmela colle provvigioni, Graziella le confida ogni cura 
della cucina e va a collocarsi presso il dormente , che nel sonno 
parla e st lagna. — Ahi! povera me, ella gridava e piangea, costui 
ha una febbre di cavallo che l uccide. Vergine santa di Piedigrolla, 
salvalo! Se risana, come ho in le ferina fede , fo volo di andare 
scalza fino alla tua chiesa e portarti la mecsa e ie cere. » In questo 
e in altro simi! modo ella disperandosi si lamentava , c a lei facea 
eco Carmela. E tanto l una quanto l’altra aggirandosi confuse in 
quelle due camere , faceano coi loro omei tal chiasso , che tutti vi 
traevano i vicini. Ma niuna risoluzione, neanche quella di chiamare 
il medico, non si prendea , ed eran solo pianti , singhiozzi , invoca- 
zioni ai santi tutti del paradiso , un parlare a coro , un disperarsi , 
di cui non fu mai visto l’eguale. Tutti davano i! loro avviso o con- 
siglio, e non veni vane seguito alcuno. Questi dicea che si avesse a 
mettere la neve in capo all’ ammalato ; quello che senza perdita di 
tempo si avesse a salassarlo ; uno che si chiamasse il tale o tal altro 
che tenea medicine mirabili per guarire ogni male; un altro che si 
chiamasse quella vecchia fattucchiera che sapea sciogliere i malefizi, 
dappoiché certamente a colui era stata fatta per invidia una fattura; 
chi che si dovesse far dire preci e litanie dai frati Francescani nella 
chiesa di Santa Maria la Nuova, e chi dai monaci (Carmelitani nella 
chiesa del Carmine; una donna portava un agnus-dei benedetto, e 
lo sospendea al capezzale del letto; un’altra un pezzetto della tuniea 


Digilized by Google 



244 CECCARKLLA CARAFA 

di frate Giacomo della Marca , morto sedici anni innanzi in buon 

odore di santità. 

Il maialo intanto visibilmente peggiorava. Chiamato non rispon- 
deva, e smaniava sul letto, e doleasi e delirava. — É questo signor 
Riccardo, tra le altre cose ei freneticava, mi avrà fatto perdere in 
vano il tempo e la, fatica ? Dove si sarà appiattalo questo coniglio?. . . . 
Posse nel fóndo dell'inferno saprò trovarlo, non dubiti l’ Illustrissimo 
Duca.... Oli! eccolo là, là, in quel cantuccio» e tevavasi in mez2o 
al letto. . . . . Ohimè! ohimè! mi ha ferito! mi ha morto! .... 

Oh! il dolore! .... La sua spada era infocata E vuol darmi 

ancora. » E gittasi dal letto, e le persone intorno a ritenerlo ; ma 
come gli mettono le mani alle braccia e sotto le ascelle , egli leva 
più allo i gridi e: — Lasciami! lasciami! per pietà, esclama. Con 
un uncino di foco che ha messo nell’ aperta ferita mi strascina con 
sè nell’inferno, l’ebreo. Ahi ! povero me! ahi ! dolente me ! » e di« 
battessi per il dolore insopportabile. 

• Ebbe presto perduto le forze in questo violento agitarsi , sicché 
cadde sfinito sul letto dove tra convulsioni orribili , ai suonare di 
mezzanotte , esalò 1' estremo respiro. Quando furono a muoverne il 
cadavere, un umor marcio, vischioso., sanguigno, di un odor nau- 
seabondo, area imbrattata la camicia del morto e i lenzuoJi, e ab- 
bondantemente sgorgava di sotto le ascelle fuor di alcune enfiature 
grandi quanto un uovo di gallina ebe si erano fatte in quel luogo. 

Un solo grido levarono tutti: — Appestalo! » c tutti, non esclusa 
la stessa Graziella, cessato d’un tratto- il compianto, fuggirono. 


LIV. 

Due o tre giorni appresso nella medesima guisa mori Muzio Ca- 
rafa, a cui il dono della bella borsa riuscì funesto, quanto ad Er- 
cole quello dei Centauro e l’altro di Medea alla rivale. La divina 
giustizia roanifestavasi in modo terribile e stupendo. Associati nella 
colpa , quel Muzio e quel Gennaro erano similmente nella pena ; e 
come l’uno uvea voluto compagno l'altro in quella, cosi in questa 
l’altro volea l’uno. 

Della peste erasi già sparsa la voce, ma molti non vi credeano 
ancora, e molli, visto ebe in qnei primi due o tre giorni non avea 
fallo se non vittime oscure, non stimavano doversene prender briga 
o pensiero. Ora nella morte di messer Muzio Carafa scorgessi più 
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chiara la prova «iella presenza del male , che non avrebbe portato 
rispetto alle persone di qualunque Condizione esse fossero, e fu una 
paura, uno sconforto in tutti gli ordini di cittadini da non poter dire. 
Era ancor viva la memoria dei danni recali dalla pestilenza del 1479, 
e similmente che allora, tutti si affrettavano a fuggire dalla disgra- 
ziata città. Il Re ed i Principi della famiglia reale ne davano primi 
I' esempio e con tutta la loro corte correano a ripararsi a Capua e 
ad Aversa. La Dogana trasferissi in Torre del Greco, e la Camera 
della Sommaria ed il Tribunale della Vicaria , quella nella città di 
Noia e questo a Frattamaggiore, grossa terra lontano da Napoli otto 
miglia. Chiunque aveane il modo, fuggiva egli pure, e quanto più 
lontano potea. Chi avesse soverchiamente tardato , correa pericolo 
di non trovar (erra o città nel regno dove porre il piede , ed era 
a chi più presto, tolto con sè il meglio che avea e serrata a doppi 
chiavistelli la porta della casa , colla moglie e i figliuoli via se ne 
andasse. Costoro nei paesi circostanti non solo , ma nelle province 
lontane colla trista nuova dell'essere in Napoli la peste portavano lo 
sgomento e i timori. 

A quel tempo non ci aveano provvedimenti sanitari ben regolati 
ed efficaci. Difettavano sopratutto di previdenza. Ma se in una città 
manifesta vasi il contagio, le altre prendeano ciascuna quei provve- 
dimenti ebe sa peano migliori per impedire ebe dentro le" loro mura 
non penetrassero dal luogo infetto nomini e cose Quelli che oggidì 
chiamansi bollettini sanitari non ci avea, luoghi di purgazione, 
sebbene Venezia avessene dato da qualche anno I’ esempio col suo 
lazzaretto, nome questo che ebbe dall’ isolelta dì S. Lazzaro, nella 
quale fu In prima volta istituito; ed è facile immaginare quanta era 
la confusione e il disordine, e come agevole rompere i divieti. 

Nelle città contagiate poi il Municipio ad altro quasi non guar- 
dava che a porre argini al male, che non si distendesse fuori delle 
case de' quartieri dove già si fosse mostrato. Se alcuno moriva della 
pestilenza, la casa nella quale colui era morto chiudessi, e per se- 
gno sulla porta facessi una croce bianca o rossa. Agli abitatori di 
detta casa era proibito uscirne e comunicare con chichessia ; ed 
affinchè codesti ordini fossero esattamente osservati, ci aveano io 
buon numero guardie ohe si dicenno sanitarie disseminate in tutta 
la città. Oltre a queste guardie , che nell’ occorrenza venivano Ira- 
scelte , il Municipio scegliea pure coloro ai quali solo era concesso 
fare J’uffirio di becchini, e questi aveano l’obbligo di denunziare le 
morti, e in uiun altro luogo portare i cadaveri degli appestati, che 
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in quello destinalo fuori le mura per sotterrarli. Di medici, di me- 
dicine, di opportuni aiuti e soccorsi spesso mancavano i poveri ma- 
lati ; e niun buon provvedimento su tale proposito non era dato. 
Ma spesso la carità privata largamente, sebbene senza troppo ordine 
e regola , suppliva al difetto ; e mentre che niun decreto non co- 
stringea i medici a dare le loro cure ai malati, molti, quale tratto 
dall'amore della scienza e quale dall'amore degli uomini, non ba- 
dando al proprio rischio, mostravano una pietà, uno zelo ammira- 
bili ; e mentre che i più a folla fuggivano dalla città, alcuni a beila 
posta vi veoivano monaci e frati per assistere e confortare gl'infermi 
e i morenti. 

Dal poco che detto abbiamo, si può facilmente ricavare qual era 
lo stato della città nostra quando si ebbe l’ indubitata certezza del 
contagio. Nei primi giorni un insolito affaccendarsi per le vie di gente 
che andava in tutta fretta spacciando qualche fatto di somma im- 
portanza e disponendo alla fuga ogni cosa; carrette, muli, asini, 
cavalli carichi della roba di coloro i quali emigravano, volti spa- 
ventati e mesti, uno schivare con infinito studio di toccare ed ur- 
tarsi l’un l’altro , pieni tutti di sospetto e di paura. E frattanto un 
domandarsi continuamente: — È vero che il tale è morto della pe- 
ste? e il tale? e il tale altro? » e spesso nominavasi alcuno il quale 
in quel punto stesso si vedea bèllo e sano passare per la via. — In 
lutto il giorno d’ ieri e nella notte sono morti del morbo » e qui 
diesasi un numero stranamente grande , incredìbile , ma facilmente 
creduto vero. — Andando di questo passo, in men di un mese non 
resterà anima viva! » — Quel tale che ieri mattina vivo e sano fu 
incontrato in piazza, quest'oggi l'ban portalo a sotterrarci becchini 
fuor del giardino dell’Ampuro appiè la collina nel luogo che gli Eletti 
hanno destinato per cimitero durante la peste. » — E non vi ha ri- 
medio contro il morbo questa volta! i rimedi che tredici anni or 
sono, furono sperimentati miracolosi, ora non fanno frutto. L’elisire 
antipestilenziale e le polveri di Mitridate, che si sono sempre temile 
come un preservativo efficacissimo, ora non giovano a niente.» — 
Mi è stato raccoinandato mangiare ogni mattina appena levatomi di 
letto un pezzetto di pane bagnato nell’aceto nel quale si sia messo 
e fatto slare intero un giorno ruta , agli e noci. » — EJ a me han 
detto che la sóla maniera di non essere attaccato dalla peste sia 
portare continuamente in bocca cerio pallottole che sentono di can- 
fora e di zolfo. » — Ed ecco il bel dono degli Ebrei, questa peste ! » — 
Come l'hanno periata? » — E che so io? Certa cosa è ch’essi l’ban 
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fatta venire per uccidere tutti i cristiani e restare soli padroni della 
città. » — E didatti di essi non muore alcuno !» — E non si va a 
scannarli tulli questi malvagi nemici di Dio? » 

Questi e simili erano i discorsi che si teneano da questo c da quello 
al primo apparire del morbo, di cui tutti davano, e non sema ra- 
gione , la eolpa agli Ebrei. Costoro temendo più forse del morbo 
l'odio ch’era grandissimo contro di loro, stavano rinchiusi e quasi 
diremmo appiattali nel loro quartiere; ed andarono debitori ai prov- 
vedimenti energici e pronti dati dal Re, e più allo sbigottimento che 
s'impossessò di tutti e alla fretta con che ciascuno intende» a fug- 
gire , come dicevamo , dalla città , se a furia il popolo non trasse 
alle loro case e non ne fé tremendissima strage. Appresso , avve- 
nula l'emigrazione, rimasero quasi soli essi ad abitare Napoli deserta, 
per forma che, come si esprime un de’ nostri cronisti, nelle vie più 
noD incontravasi un solo rristiano. Del che può esserne inoltre 
prova il numero delle morti che nel giro di undici mesi ci ebbero 
per quella pestilenza , e furono trentamila , delle quali una sesta 
parie solamente, cioè cinquemila, fu di Cristiani, e di Ebrei il ri- 
manente. 

Gli Eletti de' cinque seggi de’ Nobili che avevano il governo muni- 
cipale, giusta l’usato, eransi affrettati a nominar le guardie sani- 
tarie e i becchini. A questo ufficio furono principalmente trascelti con * 

buoni stipendi coloro i quali erano stati nel 79 presi dalla peste e 
n’erano guariti. Costoro si stimavano immuni del male, e eredevasi 
che come essi non solevano mai più esserne affetti, cosi non potes- 
sero nè anche comunicarlo ad altrui. M i molti , sebbene non si te- 
nessero invulnerabili al pari ili questi , desideravano pure quell’ufficio 
e spesso l’ottenevano : povera gente che la povertà e il bisogno averi 
tratta nella disperazione intanto che non curava il pericolo ed ere. 
lieta dalla universal calamità trar cagione di qualche scarso lucro e 
guadagno. 

Ne’ canti di ogni via stavano codeste guardie , che ad ora ad ora 
si riinuUvano. Avevano per contrassegno una ciarpa nera clic loro 
discendeva dall’omero destro e lignvasi con un nastro giallo al fianco 
sinistro. Vegliavano «-he nè uomini nè roba non uscisse dalle case 
infette, e provvedevano que’ di dentro secondo che n’erano richiesti, 
di quanto ad essi fosse stato necessario. Avresti spesso allora visti 
pender quasi dalle finestre di quelle case i rinchiusi che gridando 
con quanto più fiato avevano in corpo chiamavano queste guardie, le 
quali tra per accidia e per interesse e per darsi l'importanza che so- 
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gliono coloro che sopraslanno agli altri facevano come i sordi. Era 
loro uso far costare alquanto cari i servigi e i favori che rendevano, 
e perchè adempissero a questo o a quell’ incarico o chiamassero il 
medico c il prete e talvolta ancora i becchini , volpano avanti esser 
pagali o almeno pregati molto. 

I volti sparuti e mesti che incontrati avresti per via, se di lontano 
udivasi suono di campanelli, più si oscuravano. Quel suono lento, 
misurato « tristissimo faceva su tutti il medesimo effetto che i tocchi 
dell’orologio a colui il quale è condannato a morte e trepidando 
aspetta che il carnefice nell’ ora posta venga per trarlo al luogo del 
supplizio. Avvertiva i passanti di allontanarsi , quando i becchini 
portavano al cimitero il cadavere di un appestato. Le finestre delle 
case dove passava la bara , si chiudevano e la gente spaventata 
davasi in volta. , . 

In lunga processione frequentemente poi si vedevano traversar le 
vie uomini, donne, vecchi, fanciulli di ogni età e condizione, i piedi 
scalzi , una corda al collo , flagellandosi e in tuono lamentevole ri- 
petendo preci e letane. Andavano visitando le sette chiese, dove Gesù 
era esposto in Sacramento, e quivi come dire le supplicazioni, i gridi 
e i canti disperati? E codesti numerosi assembramenti erano al male 
un nuovo e continuo alimento, e facevano come colui che volendo 
spegnere l'incendio. si avvisava portare al foco altre legna. 

Tale era Napoli ne’ primi giorni che manifesta vasi il contagio. 
Questo intanto più sempre acquistava forza, e faceva dall'un capo 
all’altro della città sempre in maggior numero vittime. Sotto vario 
aspetto mostravasi e talvolta in poche ore e talvolta in più giorni 
eonduceva a fin di morte gl’infermi. Pochi e rari guarivano, e i 
rimedi che a costoro erano stati salutari, ad altri riuscivano funesti. 
Non sempre quelle enfiature che a Firenze,’ secondo che afferma il 
Boccaccio , furono già dette gavoccioli e comunemente si chiamano 
bulloni , sorgevano solo sotto le ascelle , ma negli altri membri an- 
cora de! corpo e principalmente nelle giunture. Spesso erano invece 
macchie oscure tendenti al nero c petecchie; ed eran segno che 
giudicavasi più ferale degli stessi buboni, perché, dove questi nelle 
scoppiar del male si mostravano e venivano a maturazione, gl’ in- 
fermi facilmente risanavano. Ma, a dir vero, non si potea fare niun 
fermo concetto di un morbo die parea beffarsi de' medici e della loro 
scienza. Fatti avvenivano strani e pietosissimi. Tale che parea risa- 
nato, di un subito moriva; e tal altro sfidato dai medici, senz’aiuto 
dì nuovi rimedi, superava l’acuzie del male e risanava. Un che te* 
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nevasi con grandissima cura chiuso in casa , non comunicando con 
chichcssia per paura del contagio, erane preso; ed altri che non 
temendo il pericolo era continuamente stalo presso il letto degli ap- 
pestati, andavane esente. Alcuno abbandonato da’ suoi più cori, non 
soccorso da alcuno finiva miseramente la vita; ed alcun altro, po- 
vero, solo, senza famiglia nè amici, dalla pietà di un vicino o di 
un frate che per caso fosse passalo davanti il meschino tugurio nel 
quale lagnandosi ei giaceva , aiutato e con tutto amore assistito, gua- 
riva. A colui sembrava che la temperanza e la frugalità avessero 
giovalo a preservarlo dal contagio, e a quell’altro nuociuto, e sì al 
contrario.... Ma come dir tutto? Nè noi il vogliamo; chè il tentar 
di descrivere i terrori, le ansie, il lutto e la desolazione di una 
città cui ha colto il tremendo flagello delia peste, dee ora parer 
troppa temerità, dopo che altri con tanta verità ed efficacia li ha 
maestrevolmente dipinti. 


Dopo che Teresa ebbe quella notte ‘udito , come narrammo , la 
voce di Gennaro che diceva : Chi pensa fare il male alimi a si pre- 
para il peggio , quelle parole come se a caratteri di fuoco le si erano 
scolpile nella mente e le sembravano un rimprovero del peccato, una 
minaccia della pena inevitabile e tremenda. Le avea continuamente 
nell’orecchio; e sola nel suo bugigattolo, l'avresti veduta ad ora ad 
ora trabalzar spaventata parendole dietro le spalle udir Gennaro a ri- 
petere quelle terribili parole. Questo ella stimava prodigio. Di colui . 
non avea più saputo novella, nè osava cercarne. La sola memoria di 
quell’ uomo erale un rimorso acutissimo e invano sarebbesi sforzata 
profferirne il nome. 

Alla fine, accrescendosi i terrori e le angoscio, richiese esitando 
la vecchia sua ospite che fosse andata a dimandar di lui ne’ luoghi 
e alle persone eh’ ei solca frequentare. Per tal modo venne in co- 
gnizione che primo a morir della peste era stato egli; ed allora, nel 
suo spavento non ben curando raffrontare le date, tenne per fermo 
che il suo spirito cacciato giù nel profondo zleU’inferno avesse messo 
e mettesse quel grido che con nuovo portento ella udiva. 

Si estimò al lutto perduta anima e corpo l’infelice. Nell’ accesa fan- 
tasia le fiamme vedeu dell’inferno e dentro a quelle Gennaro che la 
chiamava e distendendo il braccio lungo lungo si che giungea fino 
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a lei la prendeva pe’ capelli e a sè la trae:». Disperando di qualunque 
aiuto e soccorso, ella non raovea lamento o preghiera, e pareale 
non poter opporre niuna resistenza a colui che colle sue suggestioni 
e i pessimi suoi consigli l’avea condotta a perdizione. Non la notte 
sola , ma il giorno ad occhi aperti quella orribile visione le era con* 
linuamente dinanzi, e dell’eterno foco sentiva bruciarsi, e per le ossa 
scorrere un gelo, e tutti in bocca le tremavano i denti. 

Le spaventevoli fantasimc, allorché continuando negli antichi abili 
veniva in chiesa, ella non vedea, e persuadevasi che fuori di quel 
santo luogo la presenza di Gesù in sacramento le avesse scacciate. 
Vi andava quindi più spesso che per causa della paura non avea 
usato prima, c vi dimorava più lungamente: ma lasciata ogni spe- 
ranza non ardiva pregare, e se per avventura cominciava a mor- 
morare una prece , questa era simile & un gemito e tosto spirava sulle 
sue labbra. 

In quella chiesa, come in tutte le altre a que'giorni, erano sup- 
plicazioni ed alti di penitenza implorando dalla divina misericordia 
la cessazione del flagello, «jk vespro un frate francescano di quelli 
ebe aveano in cura la chiesi), ( la quale era di S. Maria in Cosmo- 
dim che per costante tradizione si tiene edificata dall'Imperatore Co- 
stantino, ed ora rifatta da capo nel diecisettesimo secolo s’ intitola 
di S. Maria a Porlanova. dalla piazza a cui sorge vicina,) solea fare 
al popolo che vi concorreva in gran numero un sermone accomodato 
alla trista occorreuza. Uno tra gli altri era in voce di eccellente ora- 
tore. L' eloquenza non tanto studiala quanto calda , la parola non 
troppo scòria ma veemente, adattando alla qualità dell' uditorio , la 
più parte persone del minuto popolo , i sentimenti, i pensieri e le 
immagini , coramovea fortemente gli animi e persuadeva le menti. 
Ben si appose colui il quale disse che nelle arti il sublime spesso af- 
fatica, e il bello manca del suo effetto, ma de'modi che quelle pos- 
sono usare, un solo è infallibile e certo, il patetico. Ci ha più sapere, 
egli aggiungeva, in una lagrima fatta versare che in tutte le bi- 
blioteche che sieno mai state nel moudo. Questa virtù di far pian- 
gere mirubilmente possedeva quel frale. 

Ora una volta costui, e non erano molte settimane dacché la pe- 
stilenza aven preso a far stragi nella città , montò sul pulpito , e 
soggetto ai suoi discorsi fu il presente flagello onde Iddio nella sua 
giu8tisaimn ira puniva i peccali degli uomini. Non doversi ad altri 
imputar la nostra colpa, ci dicca: c non gli Ebrei , siccome stolta- 
mente si andava ripetendo, aver portalo il contagio , ma noi stessi 
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colle nostre «celierà Urte averlo voluto. Poneva il paragone di uno 
ehe si fosse dato della scure buì piedi, e poi pretendesse che il danno 
che ne seguiva, fosse avvenuto per causa di quella scure e contra 
l'artefice che Cavea fatta, ne movesse querela. Iddio, ei ripigliava, 
quanto giusto tanto misericordioso, forse meno per punire i pec- 
catori che per ammonirli aver scaglialo sull’ afflitta città i fulmini 
della sua ira. Aversi quindi a pentire de’falli commessi, mutare in 
tutto vita e costumi. Enormi essere que’ falli , ma non doversi di- 
sperare del divino perdono. E qui toccava della Maddalena penitente 
e del buon ladrone, e più lungamente s’ intratteneva recando esempi 
tratti dai leggendari, que'fatti scegliendo che più dovevano sembrar 
mirabili e prodigiosi. Apparizioni, rivelazioni, miracoli e quanto può 
maggiormente riscaldar la fantasia di uomini che si lascino anzi go- 
vernar dal cuore che dalla mente. Concludeva i suoi ragionaulenti 
mostrando quale esser dovea questo pentimento, per cui virtù si 
giunge a meritare il divino perdono, e per quali segni si manifesta: 
dolore acerbissimo de) mal fatto , desiderio ardente di ripararvi al 
possibile , non ardimentosa fiducia, ma speranza non dubbia nella 
misericordia infinita di un Dio. E queste in breve erano le cose che 
il frate diceva 5011 quella potenza di parole cbe deprime e suscita, 
fa piangere e tremare. 

Gli uditori furono mirabilmente commossi, e al pari e più degli 
altri, Teresa, la quale fino a questo punto cbe le si mostrava indu- 
bitato e sicuro, del perdono di Dio avea disperato. Acquistò allora 
sufficiente forza di pregare, e la preghiera ravvivala dalla speranza 
la riempi di tanta consolazione quanta non avea provata giammai. 
Quella che finora erale stata durissima pena mutavasi in salutare 
pentimento. . , 

Il frate predicando avea dimostrato che il maggiore ostacolo il quale 
si opponea che i peccatori non raccogliessero i frutti del loro pentirsi 
era la superbia. Del malfatto costoro hanno la coscienza, avea detto; 
ma per sujicrbia non si risolvono a confessare la colpa e in quanto 
l»osson<i poi ripararla. Nel Imo tori» anzi si ostinano, e in cambio 
di far come coloro che messi in una cattiva via tornano addietro , 
procedendo di errore in errore precipitano a mina. Comunemente 
estimasi atto convenevole e degno la pazza superbia della quale fu 
punito Lucifero, esclamava: e consigliava quindi si umiliassero non 
solo innanzi a Dio confessando il peccato, ma innanzi a coloro an- 
cora ai quaii si fosse recato alcun danno. Essere questo un modo , 
aggiungea, di domare il vizio della superbia, di riparare più com- 
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piutamenle al male fallo , d' impedire alle conseguenze di esso , 
come per esempio al rancore- che conira colui che l’ingiuriò, suole 
serbare continuo "ingiuriato. Vorremmo riportare intera questa parte 
del sermone, nella quale il frate con quella sua eloquenza immagi- 
nosa e chiarissima facea alcune distinzioni quanto acute tanto giuste 
e spesso non avvertite ; ma per non tener troppo a bada i lettori 
ce ne asteniamo , e ne basti dir solamente eh' egli considerava di 
due specie il danno, materiale e morale, e questo molto piu grave, 
e assai difficile a riparare. Uno é delle cose temporanee e caduche 
della vita terrena, l’altro offende la parte migliore dell' uomo che è 
I’ anima , per la quale esso uomo è fatto a simiglianza di Dio. Co! 
primo si commette peccalo d' ingiustizia, ei dicea, col secondo poi 
di empietà; e nondimeno si suole aver quello in piò conto di que- 
sto. In ciò aversi una prova non dubbia dello stalo di abbruti- 
mento, cosi esprimevasi, nel quale Sono piombati gli uomini, i quali, 
soggettati alla materia, de' beni dei corpo prendono briga e pensiero 
e non cosi di quelli dell’anima. Si tiene esatta ragione, esclamava, 
della maggior comodità mancata a colui , al quale venne frodata 
parte del suo , de’conforti e de' diletti della vita ond’egli quindi fu 
privo; e non si guarda alle angosci?, ai tormenti, alle spaventevoli 
torture dell’animo che sieno stale per avventura causate ad alcuno. 
Chi si terrebbe dannato in eterno per pochi soldi che avesse contra 
giustizia tolti ad altrui, non teme poi farsi un orribile giuoco degli 
affetti del cuore umano, irridere insultando all’altrui dolore , delle 
pene inconsolabili recate non peniimento o rimorso, ma trarne sod- 
disfazione e crudelissimo vanto. E qui descriveva come il danno che 
ei chiamava morale non di rado séguito l’altro e spesso va solo; e 
con colori vivissimi si facea a mostrarne gli effetti , il dolore im- 
menso, che raramente può venir compensato da altrettanta gioia, la 
fede che si avea negli nomini smarrita e con essa insieme la ca- 
rità, l’odio nel quale si spegno ogni virtù, violentemente acceso. Lo 
umiliarsi innanzi a colui che siasi in siffatta guisa offeso-, ei con- 
chiudeva , essere unico modo di dare a quel dolore alcuna salva- 
zione e cessarlo , di ravvivar quella fede , di porre un termine a 
quell’odio. 

E codesta dottrina esposta dal frale con una lucidità ed efficacia 
ammirevoli fu causa che Teresa si persuadesse non altrimenti poter 
meritare da Dio il perdono dell’enorme peccato, se da colei ch’ella 
avea tradita e fatta tanto misera e infelice, non fosse stata avanti 
perdonata. Ma questo perdono, e fra sè medesima pensava, avrebbelo 
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ella ottenuto? il risentimento e l’ira di colei ch’ella avea tanto in- 
degnamente offesa, a solo vederla, in cambio di calmarsi , non sa- 
rebbesi forse suscitata più forte? e come poi avere tanto coraggio 
di presentarsi a lei? come trovar le parole di confessarle il suo vii 
tradimento? come sostenere il rimprovero che le sarebbe stalo fatto? 
Oh! ella sarebbe morta dalla vergogna! non avrebbe mai potuto a- 
dempiere a questo che il predicatore avea detto essere stretto suo 
obbligo, stante ch’era cosa troppo superiore alle sue forze! Ma sif- 
fatta vergogna, ella poi .considerava, clic aitro essere se non la su- 
perbia per la quale Lucifero fu cacciato dal Paradiso? Il predicatore 
lo ha chiaramente mostrato, ella fra sè dicea: sotto le menzognere 
apparenze di vergogna e di pudore celarsi la superbia che è pec- 
cato mortalissimo e dei sette il primo e maggiore. Oh! la vergogna 
non può valermi come ragione o scusa. M'impediva che non facessi 
quello che ho fatto? Ed allora mi venne forse meno il coraggio e 
l’ardire? La forza ch’io ebbi per perdere altrui , ora ini mancherà 
che debbo salvar me medesima? 

Da questi pensieri combattuta non chiuse occhio tutta la notte 
Teresa. Una notte di verno lunghissima, fatta trista da una veglia 
tanto angosciosa, era men trista di quelle trascorse. La voce di 
Gennaro e le spaventevoli visioni dell’Inferno e delle anime dannate 
non venivano, come per lo innanzi, ad atterrirla. Quella voce le pa- 
rca, s’udisse più lontana, c facendosi il segno della croce , il che 
prima non avea osato , discacciava via da sè quelle immagini tre- 
mende. La santa speranza alla quale uvea ora dischiuso il cuore , 
operava in lei si gran mutamento . 

Spuntò il giorno, ed ella si affrettò ad uscire per andare al mo- 
nistero dove slava C cecarella, ma l’ interna guerra non era in lei 
per anco cessala. Ad ogni istante sembrava che la risoluzione da lei 
tolta sarebbe andata vuota di effetto. Spesso per via rallentava il 
passo, e spesso si soffermava: talvolta tornava addietro, e in tutte 
le chiese alle quali passava davanti entrava sodo il pretesto ch’ella 
a sè medesima adduceva di vrsitar la tale o tal altra immagine mi- 
racolosa. Là nella preghiera confermavasi nella sua risoluzione , e 
uscitane I’ avresti veduta con passo fermo e veloce continuare il 
cammino, e poi, assalila nuovamente dalle incertezze e dalle paure, 
tentennar come prima. 

Non è breve, com’è noto, In via che dal vicolo de'Chiodaroli hi-* 
sogna fare per giungere a S. Sebastiano, ed ella a compierla stette più 
ore. Alfine arrivò innanzi la porta del monislero e pur non ardiva 
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picchiare. Facendo sopra sè mcdesima’uno sforzo incredibile, levò e fé 
cadere sulla piancia ferrata il martello di bronzo che quivi era. Il 
rnmore che quello détte, più del tuono e dello scoppio di una bom- 
barda, rimbombò nel suo cuore in modo dn non poter dire. 

LV1. 

A quel tempo le donne monache non erano strette dal volo di 
perpetua clausura come furono appresso per decreto del Concilio di 
Trento, e le suore aveano quasi tutte per causa della peste abban- 
donalo il raonistero e chi co’parenti, e chi con qualche amica corso 
a mettersi in salvo lungi dalla città. Sole erano rimaste alcune po- 
che, e fra queste Ceccarella, la quale venutane fuori non sarebbesi 
stimala sufficientemente sicura dalle insidie che forseil duca avrebbe 
tese. È inutile il dire che con lei era rimasta ancora quella suora 
Maria Felicia Rota, la zia di Riccardo, la sua madre , come altra 
volta dicemmo, di amore. E le poche che dimoravano nel convento, 
vi si tenevano, come per assedio, ben guardate e difese : la porta 
continuamente serrata; nor. si concedeva che nè persona nè cosa 
alcuna entrasse, se non con assai riguardi e molte cautele. 

Teresa avea picchiato , c ansante aspettava che quella porta si 
aprisse, nella commozione grande degli affetti diversi ond’era com- 
battuto il suo animo, sembrandole un secolo ogni istante. Una voce 
di dentro: — Chi è che picchia? » grida. Ed ella tremante risponde: 

— Aprite. » Ma non è udita, e quella voce in tuono d’ ira ripete: 

— Chi è? chi è? » In sul punto di tornare addietro, ma raccogliendo 
tutte le forze che avea: — Per carità mi aprite! riprese. È neces- 
sario che vegga la signora Ceccarella Carata e le parli senza perder 
punto di tempo. — Aspettate » fu la risposta cb’ ella ebbe , e la 
porta continuò a star chiusa, come prima; 

Affralita dalla viva emozione attese senza impazienza nè visibil 
paura che si aprisse quella porla alla fine. — Sorella mia, nel pe- 
ricolo che corriamo; non ci ha cautela che debba sembrar soverchia, 
e non volete dolervi che vi sia fatto molto aspettare. Tanto Iddio 
vuole per' causa de'noslri peccati, e sia sempre benedetto il suo 
nome! » le disse aprendo la suora conversa che Iacea I' ufficio di 
portinaia, e parlando traevasi addietro per paura che troppo colei 
non se le avvicinasse. 

— Il nome di Dio e di Maria sia sempre iodato! » come è pio 
uso antichissimo ne'monasteri a guisa di saluto, riprese Teresa. 
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E la suora: — Amen. Chiudete di grazi» ia porta, ed entrate in 
questa camera accanto, che or ora verrà la signora Ceccarella e po- 
trete parlarle quanto volete. » 

Teresa fece com'eragli stalo dello, e venne in una stanza terrena di 
cui la suora, cotn'clla fu entrata, chiuse subitamente l’uscio «I di fuori. 
Quivi era un caldo ed un fumo insopportabili. In una fornacetta 
ardeano legni di rosmarino , bacche di lauro e di ginepro e mirra 
ed incenso. Tenevasi questo il miglior modo di disinfettar le per- 
sone e le cose contagiate, ed in vero, se avesse potuto, conte fal- 
samente crcdevasi, salvar dalla peste, minacciava in vece più pron- 
tamente di asfissia. Ma si comune era questa pratica, della quale si 
celebravano i buoni effetti che molti aveano sperimentati nel 79, 
che la portinaia facendo entrar Teresa in quella camera non stimò 
necessario di avvertirla di niente, nè costei ebbe a maravigliarsi di 
essere stata eome per sorpresa rinserrala là dentro. 

Ceccarella intanto a cui' eia stato portato l’avviso che una donna 
istantemente chiedeva di lei, sjterando , come solca tulle le volte 
che alcuno veniva a visitarla , di aver nuove del suo Riccardo dèi 
quale vive» in continuo pensiero, non avendone più saputo altro 
dopo la lettera di che abbiamo sopra fatto cenno, e rasi affrettata a 
discendere alle grate e impaziente aspettava che tosse terminata 
quella specie di purgazione alia quale colei era stata sottoposta. 

Grate, come piurio è che non sappia, chiamasi il Parlatorio nei 
monasteri di donne dalle grate o graticci di ferro che stanno avanti 
certe finestrelle praticate nel mpro che divide due sale, una interna 
e l’altra esterna, nella prima delle quali vengono le monache e nella 
seconda coloro clic le visitano. Non ci avea allora, come dicemmo, 
il voto di perpetua clausura ; c quel muro e quelle finestrelle coi 
lor graticci di ferro che nella occasione presenle del contagio do- 
veano stimarsi di non poca utilità stavano li anzi per pompa e mo- 
stra che non per necessità dell’ uso al quale si volevano destinale. 
Di fatti, oltre alle finestrelle, nel muro vedevasi praticato un uscio 
che aprivasi di dentro, e per quello solevano le monache far en- 
trar- i visitanti dall’ulta sala nell'altra. 

— Sei tu, Teresa’ » di dietro le grate gridò Ceccarella . appena 
la vide entrare nel parlatorio; e come tutte le persone infelici che 
scorgendo un volto che credono areico immensamente si rallegrano, 
non resistendo alla piena del contento corse all’uscio e i’apri e pre- 
sala per ambo le mani In trasse con affettuosa violenza nella sala 
interna. — Che cosa è avvenuto di te tutto il tempo che non ti ho 
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vista, o mh cara? » le dicea, e rompendo in un dirottissimo pianto 

aggiungeva: — Le mie disgrazie certamente saprai il mio povero 

padre assassinato! il mio Riccardo del quale non ho più nuova!.... 

oh! ne hai tu alcuna da darmi? » 

Non potea Teresa essere più crudelmente punita dì quello che fu 
per queste amorose accoglienze che le venivano fatte. Un supplizio 
pativa di cui non saprebbesi immaginare altro maggiore. Mentre che 
Ceccarella parlava, ella non osava levar gli occhi da terra e tre- 
mava, e taceva. Sicché colei ripigliava: — Che? qualche altra sven- 
tura forse che non ti basta I' animo di annunziarmi? — Oh! no, Si- 
gnora mia, » ella a stento può dire. 

Ma Ceccarella per quella sua esitazione crescendole i sospetti con- 
tinua: — Oh! parla ! Di’ tutto! Non ti rattenga la paura di darmi 
troppo dolore. Ho tanto io sofferto, e soffro io tanto, che per qua- 
lunque altra cosa tristissima sopravvenga, di più io non posso. Ma 
questa incertezza mi uccide Per pietà parla, di't 

— Non vogliate così tormentarvi, signora mia cara, risponde Te- 
resa. Del signor Riccardo non so niente, ed ho ferma fede nella 
Madonna santissima del Carmine che debba presto esservi restituito. 
Voi siete tanto buona, c la Madonna dee farvi la grazia , e darvi 
tanto contento, quanta avete avuto pena. 

— Sia fatta sempre la volontà del Signore! ripigliò l'altra. E cosi 
Egli mi perdoni se nel delirio cagionatomi dal dolore ho ardilo 
qualche volta lamentarmi ch'Ei comportasse le ingiustizie che qui si 
commettono in terra! .... Non è passibile fingersi in mente come 
io sono stata e sono infelice! Tu, o Teresa, che ini sai da bambina, 
che uscita del monislero mi hai vistA piena delle più liete speranze, 
che sei stala con uic quando aU’Arenella ci credevamo sicure di o- 
gni pericolo, avresti mai saputo tra le mille indovinare le tante 
sciagure che mi sono piovute addosso! Oh! gli uomini sono tristi, 
tristi assai! é quelli che dicono esserne affezionati ci mettono 
ad uno strazio che il più crudele carnefice non potrebbe dare lo 
uguale. 

— Oli! per coloro che vi hanno fatto tanto male, il Signore non 
può avere misericordia nè pietà! » tutta commossa esclamò Teresa a 
cui ogni parola della sua tradita padrona era una pugnalata al cuore. 
E Ceccarella: 

— Non dir cosi. È peccato. Iddio perdoni a chi ci ha fatto male, 
come a noi ha imposto i’olibligo di perdonargli! » 

Uui Teresa ruppe in un pianto che le vietava profferir parola, e 


Digitized by Google 


NAPOLI — ANNO 4492 2S7 

gelandosi ai piedi della padrona cbe tutta smarrita non sapea cbe 
cosa pensare di quel cbe vedea , con voce interrotta da singhiozzi 
gridò: — Voi siete un angelo di mansuetudine e di pietà? Oh! voi 
perdonatemi! 

— Che fai, Teresa? lévati sul » quella diceva, ed essa: — No io 

non son degna nè anche di baciare la polvere che calpestate coi vo- 
stri piedi, io che sono delle femmine la più infame e trista che sia 
mai vivuta in questo mondo, io che vi ho tradita come Giuda il 
suo divino Maestro. , • • 

— Che dici? » sciamò Ceccarella, e si fe’addietro vinta da un senso 
che in lei si destò di risentimento e di orrore. 

— Si, mia buona signora, quella seguitava dicendo, io vi ho tra- 
dita come Giuda; come Giuda io vi ho venduta al Duca. Per opera 
mia voi siete stata tolta d&H'Arenella e tratta in sua mano. Per o- 
pera mia voi avete patito e patite tanto. Come Giuda io tardi mi 
pento, e come Giuda non meritando pietà nè perdono , sarò per 
sempre maledetta da Dio, da voi, da tutti. » 

A tal confessione più forse per causa della sorpresa che non dello 
sdegno Ceccarella restò immobile e taciturna, mentre che l’altra colla 
faccia per terra’ disperatamente piangeva. Alfine proruppe in questo 
lamento cbe fu a colei un amaro rimprovero.* — E che ti ho fatto 
io, perchè mi avessi tanto odiata, tu eui il mio buon padre per colpa 
tua morto assassinato mi diceva dover risguardarc non altrimenti 
cbe una sorella? 

— Oh i malvagi consigli! » Teresa esclamava non già per iscusare 
ma maledicendo il peccato. 

E la giovine sua padrona: — Se mi avessi amata, come tu pro- 
testavi, avresti dato orecchio ai consigli malvagi, e il cuore ti sa- 
rebbe bastalo di far quello cbe hai fatto? E sai tu quello che bai 
fatto? Le tuie disgrazie tu sai; ma non i tormenti , te angoscie , le 
smanie mie di ogni giorno, di ogni ora, di ogn’ istante! 

— Oh! per pietà mi uccidete, quella interrompendola gridò, e non par- 
late così, o mia buona, omia dolce signora! Io sono indegna del vo- 
stro perdono, e non io chieggo ; ma solo voglio che sappiale che 
dell’avcrvi malamente tradita io sono assai punita in questo mondo, 
come lo sarò eternamente nell’altro! » 

Ceccarella sciamò: — È troppo duro agl’infelici vedersi ingannati, 
traditi da tutti, da quelli ancora che si tenevano come amici e nei 


quali si era ciecamente confidato! Ecco tu pure. .... tu stessa, 
ma Dio tei perdoni! va! 
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— Se voi non mi perdonate, Dio non mi perdonerà, disse i’altra ; 
e strascinandosi fino a lei e baciandole i piedi e il lembo delia veste 
continuò pregando: 11 nostro signore Gesù Cristo perdonò morendo 
a chi Io crocifiggeva! 

— Ed io ti perdono!» dopo un breve istante ella rispose, 

e subito fuggì via dal parlatorio, lasciando sola Teresa, la quale 
per la grande commozione cadde priva di sensi, e stette là per terra 
assai tempo prima che non si riavesse. Uscendo dal monistero, la 
portinaia, a vederla gli occhi pieni di pianto, le labbra livide, il 
volto acceso come per violenta febbre onde colei fosse stata assa- 
lila, i capelli e le vesti in disordine e brutte di polvere , spa- 
ventata le domandò: — Che avete, sorella? » Ed essa: — La si- 
gnora Ceccarelia ò proprio un angelo del Paradisol Fatemi, sorella, 
la carità di dirle che Dio dovrà rimeritarla di quella tanta pietà 
che mi ha usata. » 

Cosi dicendo andò via, ma quelle parole furono da lei proffe- 
rite in un modo strano , quasi la lingua le si fosse di un tratto 
ingrossata in bocca: segno funestissimo spesso avvertito in coloro 
eh 'erano colti dalla peste. Di fatti due giorni appresso rassegnala 
e pentita, in pace con sè medesima e con Dio, ella era morta. 

* . .<,*'• . * ... ‘ ' ' ; 

. .. • . - • : • : . ■ • • ■ • • 

LVH. 

* / 

i . , 

Dal convento di Montevergine moveva intanto alla volta di Napoli 
il giovine sconosciuto che quattro mesi innanzi avea preso, come 
abbiam visto , i panoi bianchi di quell’ ordine religioso. L’ abate 
invano avea voluto dissuaderlo dall’andare a prestar la sua opera 
in vantaggio de’poveri appestati , osservando che non essendo sa- 
cerdote non polca amministrare i sacramenti agl’infermi — Posso 
bene, egli avea risposto, assisterli, aiutarli, confortarli colla parola del 
.Signore »: e l'abate non avea osato proporre altro ostacolo al suo 
proponimento. - 

Veniva costui adunque nella città e traversavano le vie mute e de- 
serte. Le botteghe e le officine eran chiuse , le porle delle case 
tutte contrassegnale della croce bianca o rossa cho attestava le morti 
che quivi avea fatte il contagio. Di rado incontravasi in alcuno che 
frettolosamente passavagli dinanzi; era uno che dolendosi e lacri- 
mando andava a chiamare il medico « il prete, ovvero un medico 
o un prete che si rendevano alla chiamata presso gl’ infermi. Sui 


Digitized by Google 


ìumm *— Attuo < 492 259 

cani! delle strade stavano le guardie te quali ora che la peste in ogni 
angolo della città infieriva e non ci avea più quasi una casa dove 
non fosse penetrata, arcano assai rallentata la severa vigilanza che 
ne' primi giorni esercitavano. Spesso tre o quattro insieme in un gruppo 
stavano a bevere e giuncare alla mora con quella noncuranza che 
la vista costante del pericolo e delta sventura suol dare , e con 
quella disperata allegrezza più mesta delie lagrime e de’ lamenti. 

Uno spettacolo gli si facea presente tristissimo, anzi orribile Dal- 
l’un lato c l'altro delle vie lungo i muri delle case, distesi in terra 
cadaveri di appestati , spesso nudi , la più parte coperti solo da una 
camicia o un lenzuolo. Crescendo a dismisura il numero de’ morti, 
e diminuendo più sempre quello de' becchini , questi, non potendo 
bastare al bisogno, non andavano nelle case a prendere i cadaveri, 
ma deposti sulla via dai parenti e dai vieini , li raccoglievano pas- 
sando dentro carri e li trasportavano ai cimitero. E tanta era la loro 
faccenda che qoe’ corpi spesso restavano là in si sconcio modo fit- 
tali per più giorni senza che di quivi niuno li togliesse. Ed avresti 
allora avuto chiarissime prove di affettuosa pietà che dispregia qua- 
luique pericolo e di vigliacco timore ch’esclude le affezioni più te* 
nere della natura. Alcuni vegliavano aspettando che passassero coi 
lor carri i becchini . e ne avevano il segno dal campanello che coloro 
andavano suonando, ed allora discendevano giù nella via ben coni* 
posti i corpi de’ loro cari e colle proprie mani non senza lagrime li 
adagiavano su que’ carri; od alcuni altri, non ben certi ancora che 
gl’infermi avessero dato l’ estremo respiro e che per avventura ca- 
duti in quello stalo di letargia che fa credere spenta la vita, non 
dovessero poi risentirsi j si affrettavano a gittarli come si farebbe 
della carogna di un cane sulla strada. Ci ha memoria di non pochi 
che messi tra i morti dettero segni di vita , c fa ribrezzo pensare 
che molli forse allora finirono più per la crudeltà degli nomini che 
non per il contagio. 

Entrando colui per Porta Capuana erasi incontrato in un funebre 
convoglio, che andava verso il cimitero destinato per sotterrarvi gli 
Ebrei alle falde del monte che chiamasi Capodichino , antico nome 
che sebbene alquanto corrotto e mutato dall'uso, serba tuttora, Caput 
elmi. In un'ampia bara giaceva una donna con due fanciulli accanto, 
vestiti de’ loro abiti di festa, col viso scoperto e parea ebe dormis- 
sero. Quattro persone con ogni decoro la portavano non sulle spalle 
ma colle mani come farebbesi di una lettiga. Una vecchia la seguiva 
e mostrava*! tutta intenta a questo che camminando i corpi non 
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fossero smossi dal loro silo, e ad ora ad ora li veniva raccon- 
ciando. ' * 

— Chi è costei che si porta a sepellire? » egli avea domandato 
alla vecchia. — Una povera madre, ella rispondeva, che ora sono 
due giorni è morta di peste insieme coi figliuoli. Due giorni prima 
avea accompagnato il marito al cimitero, ed ora la meschina non 
ha niuno de' suoi che l'accompagni in questo ultimo cammino che fa 
verso la tomba. — E voi , avea egli ripreso , non le siete parente ? 
— Oh no! solamente vicina. Era tanto povera che le vesti che hanno 
indosso ella e i figliuoli non sono loro. Nella divina legge è scritto 
che chi 8’ incontra in un morto debba con ogni cura seppellirlo , ed 
essendo io stata la prima a veder la morta , a me incombeva que- 
st'obbligo. Addentrandosi nella città e scorgendo il triste spettacolo 
che detto abbiamo , egli con dolore pensò che gli Ebrei al precetto 
di carità imposto nell'antico testamento meglio adempivano che non i 
Cristiani, ai quali Cavea col suo esempio insegnato il Divin Redentore. 

Arrivò finalmente avanti la porta del monistero di S. Sebastiano, 
e considerando il cammino da lui tenuto, a quello dirai aver egli di 
proposito rivolti i passi. Picchiò e fu subito aperto. Se avesse sapido 
delle cautele usate alquanti giorni prima , scorgendole ora trascurate, 
avrebbe avuto il sospetto che penetrato quivi il contagio quelle og- 
gimai si stimavano inutili e soverchie. E passata la porta, il sospetto, 
non ehe venir meno , si confermava. Un agitarsi confusamente di 
persone affaccendale, volti scuorali e mesti, un domandar frequente, 
un rispondere interrotto , lutti visibilmente i segni di sgomento e di 
lutto. 

Chiese di suora Maria Feiicia Rota ; e colei alla quale ei rivolse 
la domanda gl’iodicó con inano I' uscio che dava nel parlatorio e 
senz'aitri menti rispondere andò via. Qui nel parlatorio lungamente 
aspettò che la suora venisse. Il largo cappuccio celalo fin sugli occhi 
nascondevagli quasi tutta la faccia , e non avresti potuto leggervi i 
moti del cuore. Pure attentamente osservando come le sue labbra 
spesso si contraevano in segno d’ interno dolore , avresti avuto sicuro 
indizio delle inquietudini e delle pene onde egli era miseramente 
travagliato in quel punto- 

— Vostra paternità molto reverenda chiedeva di me? » disse suora 
Maria Feiicia facendosi sull’uscio che divideva , come sappiamo , le 
due sale. Avea gli occhi rosai e pieni di pianto, e quelle poche pa- 
role disse in tuono grave e mesto che dinotava un dolore profon- 
dissimo e rassegnato. 
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Il monaco di Montevergine a vederla fe’ un molo come per correre 
abbandonatamente a lei , ma subito ricomponendosi rispose con voce 
die tradiva la commozione grande dei suo animo: — Si , o sorella. 

— La paternità vostra vorrà perdonarmi se I* ho fatta troppo 

aspettare, riprese la suora. Iddio, di cui sia sempre benedetto il 
nome, mi ba messo ad una prova dolorosissima, o padre. Mi punisce 
nelle mie più vive e forti affezioni. » K qui le lagrime più abbon- 
dantemente le piovevano dagli occhi. Poi continuava: — Non vi 
dispiaccia dirmi prestamente quel che volete. Una mia nipote grave- 
mente inferma 

— Una nipote inferma !... sciamò il monaco E di che? 

— E tl‘ che altro può esseie in questi giorni tristissimi, gemendo 
rispose la suora , elle della malattia corrente? E che cautela non st 
è usata perchè nel lungo non entrasse il contagio! Ma sta detto che 
inutilmente vegliano a guardia delle città coloro che le custodiscono 
e difendono se non le custodisce e difende il Signore. » 

Il mooaco mise allora un grido : — Ceccarella , ahimè ! Lecrarella 
con la peste ! » 

Jì (a suora: — Come? . . * . tu Riccardo! 

— Sono io che per serbarmi a lei, coperto di queste lane mi son 
tentilo nascosto nel monistero di Monlevergine quattro interi mesi 
che mi sono sembrati tutta una eternità, ed ora sapendo la città fatta 
quasi deserta e col Re e i Principi assente il Duca ho ardito vanire... 

E vengo, ahi misero me! per accoglier -forse il suo estremo respiro! . 

— Coraggio, figliuol mio! non disperare! Dio forse mosso a pietà 
di noi la terrà in vita. Quanto sembra impossibile agli uomini, non 
è già a Dio. Ed ecco egli mi fa tanta grazia che io ora ti rivegga ■ 
sano e salvo, o Riccardo. Ma, se mi ami, se ami la tua Cecarella, 
non ti esporre a nuovi rischi; e segui, segui per pietà i miei consigli. 

Torna sollecitamente a Montevergine. 

— Tornare a Montevergine! Che inai dite o mia zia? E lasciar qui 
in fin di morte la mia Uecoaretla ! oh voi certamente questo non po- 
tete pensarlo! Oh! a lei mi guidate. Se con lei non mi è dato poter 
vivere, che io muoia almeno con lei! 

— Non mi ti avvicinare, o Riccardo! Sto continuamente presso al 
letto di un appestato , e potrei , chi sa? comunicarli il contagio. 

— A lei mi guidatei io voglio vederla! morire con lei! » quasi fuor 
di sè ripeteva Riccardo. E la zia , avendo inutilmente cercato di cal- 
marlo e con molte ragioni persuaderlo a non volersi mostrare all' am- i 


Digitized by Google 


CECCARRIXA r, A HATA 


96* 

malata la quale per la truppa viva emozione potrà peggiorare, fa 
costretta a non fargli altro ostacolo e lo condusse nella celletu di Gec* 
cardia. 

LVIII. 

• 

Fu Teresa che portò, come allora si credette, la peste in quel mo- 
oistero di S. Sebastiano , ovvero per altro modo vi venne? Chi può 
asserirlo? Certa cosa è che talune persone le diresti fatali ad alcuno; 
e tale sembra veramente essere stata colei alla sua infelice padrona. 
Subito dopo la sua visita , la portinaia infermava e moriva in men di 
due giorni : la suora conversa rhe l'aveva assistita, moriva poco ap- 
piesso; e nel medesimo tempo (leccarci In era sovrappresa dal male. 

Questo , sebbene si fosse in lei manifestato in modo meno violento 
che non soleva, non era men forte £ pertinace. Per sei interi giorni 
aveva ostinatamente resistito ai più efficaci rimedi. S'erano inutilmente 
adoperati i purgativi di varia specie e possenti sudoriferi e quanto altro 
si sperava valesse a risolverlo. Gli epispaslici tanto raccomandati al* 
lorchè tardavano ad apparire i bulloni e sole si scorgevano sulla pelle ' 
le macchie scure e le petecchie, erano stati senza frutto. Il medico, 
uno de’ più riputati che allora oi avessero, il quale alla molta dottrina 
avea congiunta l'esperienza della peste più sopra ricordata dell’anno 
1 479 della quale curando gii iufermì fu attaccato e si liberò: maravi- 
gliato nel vedere andar senza effetto ogni sorta di cura dicea che colei 
per causa delle sollecitudini e delle pene sofferte avea accolto il germe 
della presente malattia; che, se non fosse stato il contagio, sarebbesi 
similmente manifestata sotto altro aspetto diverso. 

Una cosa nuova c strana quel medico avea notata in costei , ed era 
che , dove coslaulemeiilc gli altri infermi avevano nella febbre perdute 
le facoltà della mente e si vedevano spesso agitali da un tremendo 
delirio, ella , comechè prostrata dalla forza del male, serbava intera 
la conoscenza e la memoria. Era un'altra delle infinite forme diversis- 
sime e non mai finora avvertita che il male avea tolta , ed egli non 
ben sapeu se dovesse trarne felici o funesti i prognostici , e sperimen- 
tava nuovi rimedi sulla povera, giovine la quale, più che dalla sna in- 
fermila , da questi parca travagliata. 

Era il settimo giorno ,.eù un improvviso non speralo miglioramento 
si osservava in lei. Tutte n'erano rallegrate le monache e le suore con- 
verse , c gridavano al miracolo. Ma il medici) non si lusciava-tugannare 
da una fallace speranza. Ordinava che non fosse più oltre tormentata 
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colle continue medelc , e tutto le si desse di ch'ella avesse mostrato 
desiderio. — È dunque guarita? è salva? » avea detto suora Maria 
Felinia udendo quella ordinazione. — La vita c la morte sono nelle 
mani di Dio! » avea egli mestamente risposto ed era andato via. 

Nè niuna buona speranza avea pure accolta per quel suo migliora- 
mento la stessa maiala. Avea, come avviene, l'intimo presentimento 
della imminente sua fine e, senza troppo mostrarlo per non rattristare 
coloro che l’erano d'intorno, l’aspettava tranquilla e rassegnata. Gio- 
vandosi della breve tregua che allora il mule le concede», avea voluto 
nuovamente racconciarsi con Dio; e diciamo nuovamente, perchè ap- 
pena infermala , non essendo ancora in lei apparito niun segno del 
contagio , ma temendo che non fosse poi quello c presto le togliesse 
giusta il solito ogni conoscenza, sicché le vietasse di ricever degna- 
mente come dovea i Santi Sacramenti della Penitenza e della Euca- 
restia , crasi affrettata a chiedere il prete. 

Ora stava adagiala sul suo lelticciuolo , la fronte calma e serena, 
e tale una espressione negli occhi e nelle labbra che pareuoo come 
composte a un dotee sorriso, che non sapremmo descrivere. Snlle 
mani e intorno al collo fuori del collaretto della camicia si mostravano 
le macchie hvide e quasi nere onde avea'poi tulio coperto il corpo; 
ina non ce ne avea vestigio sul volto cui colorava la febbre. Era 
olire 1' usalo bella in quel punto ma di una bellezza grave c solenne 
e quasi diremmo celestiale c santa. 

Suora Maria Felicia entrò nella celletta ; e Riccardo che. piuttosto 
che seguirla l’avea frettolosamente strascinata fin là , venuto innanzi 
all'uscio, oragli mancato il cuore ed erasi arrestato. Pattasi al letto 
dell' ammalata: — Eccomi subito tornata, figliuolo mia, le disse, 
sempre meglio, non è egli vero? 

— Sì, meglio, quella rispose. E vo’ dirli una cesa, o madre mia. 
Ho una voce interna che mi promette, non andrà luti' oggi e avrem 
nuove di Riccardo. La Vergine Santissima che io ho tanto pregai», 
nu darà questa consolazione prima che io muoia. Mentre che dor- 
mivo quel poco, che mi ha fatto tanto bene, mi è - sembrato in so- 
gno veder Riccardo istesso ch’era venuto a darmi l'ultimo addio. E 
quando sci stata chiamala giù nel parlatorio, mi som sentila tutta 
commuovere c hi» creduto un istante ohe fosse stato proprio lui. 

— SI, figliuola mia, quella Vergine Santa in cui ho certa fede, 
dovrà farti presto risanare e lo vedrai il luo Riccardo e con lui vi- 
vrai lieta. 

— Madre mia, non conviene lasciarsi lusingare dalla speranza d< 


Digilized by Google 


CEC.C.ARBU.A CARATA 


3*4 

una guarigione impossibile. Poche altre ore ini restano di vita. Iddio 
vuole cosi, e sia fatta la sua volontà! ... Ma tu non piangere! . -. 
Con quel pianto offendi il Signore, chè mostri dolerti de’ suoi santi 
decreti..'. Pure se potessi ora, se non vederlo il mio Riccardo, 
aver sue nuove , mi sarebbe nien duro e, direi quasi , dolce il mo- 
rire. » 

Riccardo lenevssi in un cantuccio presso all'uscio; e vedendola 
parlare in quella guisa non seppe frenarsi , c corse piangendo al 
letto di Ceccarella , la quale dtè un grido e svenne. 

— Io te l'bo detto che I’ avresti fatta morire vedendoti » scia- 
mava suora Felicia, ed egli disperandosi , la chiamava per nome e 
scuoteva , ed Ahimè! Ahimè ! andava ripetendo, lo causa di tutte le 
tue sventure, io eolia sola mia presenza ti avrò uccisa , Ceccarella 
mia! No! non è possibile che tu sii morta! < . .. non è possibile che 
tu muoia! . . » E iu questo tenore seguitava lamentandosi. 

Alfine, facendole respirar sali e stropicciandole la fronte con una 
mistura di aceto e varie essenze, a poco a poco aperse gli occhi e 
Il volse coinè trasognata intorno nella camera. Poi fisò in volto a 
Riccardo, e con voce fioca esclamò: — Oh! cr ha pure qualche 
momento di tanta gioia che giunge a compensare ogni lunghissima 
penai A voi che me lo avete dato questo momento, sien grazie, n Dio 
misericordioso! » E stette qualche istante come rapila nell’estasi del- 
l'immenso contento che la vista del caro Riecardo le cagionava; c 
poi di un subito presa da un sentimento di paura ritrasse sollecita- 
mente la mano che colui teneva stretta tra le sue e in ginocchio pian- 
gendo copriva di baci, e disse : — Lasciami ! lasciami, Riccardo ! 
Non toccar questa mano , che, vedi ! come è annerila Madre 

mia, prendi la spunga dell’aceto, e dàlia a Riccardo che se ne stro- 
picci fe mani, e la tenga per odorarla sotto alle narici. . . Chi ne 
avrebbe detto che tu quando a me saresti tornato, mi avresti tro- 
vala in questo stato?, . Dio ha voluto cosi! ...» 

E Riccardo singhiozzava e non poteva dir parola. 

— Ma dimmi, chè il tempo stringe, dimmi, ella continuò facendo 
sempre nuovi sforzi per ritirar la mano che colui non lasciava e 
non cessava dal baciare , come e dove li sei messo in salvo dalla 
crudelissima ira del nostro persecutore , e perchè» star tanto tempo 
senza darne di te nuova alcuna? Oh ! tu non pensavi in quanta 
pena io vivea per cagion tua! . . Chi è in isventurn non sa fingersi 
altro che sempre nuove disgrazie !... » 
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Riccardo le raccontò , e le sue parole erano spesso interrotte dal 
pianto, che venendo da Roma a Napoli, avvertito di quello eli' era 
avvenuto c del pericolo che il niiniK;ciava, era andato a ripararsi a 
Montevergine. Sapeva eh' ella era in luogo di salvamento, ma fatta 
orfana dei padre suo e non avendo oggimai altri che lui suo ma- 
rito. Avea stimato santo obbligo serbarsi per lei, ed affinchè niuno 
non fosse giunto a penetrare il segreto del suo nascondiglio , non 
I’ avea confidato ad alcuno e non avea ardito scriverle tutto quel 
tempo. Ora, essendo in Napoli la peste, era venuto pieno di paura 
per la sua Ceccajrella, ma pieno altresì della speranza di poter fug- 
gire insieme con lei in parte dove non avessero più a temere del 
duca. — Ed ecco come io ti trovo ! dolorosamente esclamava. . . . 
Ma tu guarirai presto, non è vero ? Tn devi serbarti a me, come io 
a te mi souo serbato .... E fuggeremo subito uniti! » 

Qui ella riprese : — Oh no, Riccardo ! È forza dividerci presto 
quaggiù per poi ricongiungerci in cielo, e dividerci senza che ci fosse 
stato concesso di essere uniti almeno un qualche breve istante qui in 
terra ... Oh ! è duro, è troppo duro dover morire. . . Bisogna ras- 
segnarsi umilmente ai divini decreti .... Iddio che ha voluto che 
tu avessi tanto dolore ti darà la forza di sopportarlo .... Ma non 
dimenticare poi in tutto la tua Ceccarella che ti ha amato tanto, c 
pregherà sempre Dio , aspettando che tu le debba essere riunito là 
su io paradiso .... E per amor suo, deh! le prometti, non vorrai 
serbar odio o rancore centra coloro che ci fecero tanto infelici! 


— Dio è giusto , e dee punirli quei tristi ! egli interrompendola 
gridò. 

— Oh ! per amor mio, torno a pregartene, rinunzia a qualunque 
sentimento di odio conira i nostri nemici. Se non per Dio che il 
comanda, se non per me, fallo per te medesimo ! L'odio dà troppo 
tormento a chi lo porla, e saresti più infelice che non sei. . . Eb- 
bene, dimmi, me lo prometti? 

— E a che giova ? Son troppo fortunati e potenti coloro che ci 
fecero tanto male, e contra essi che mai io potrei? 

— Oh! non dir così, Riccardo. Il rancore e l’odio non si addor- 
mentano; ed è più facile a chi sia umile e disprezzato aver la oc- 
casione e la potenza di nuocere, che al più gran re della terra l’oc- 
casione e la potenza di giovare. ... Ad ogni modo promettimi di 
non portar odio nè desiderio di vendetta. 

— Como vuoi , Ceccarella mia ! ma se tu mi sei tolta , toh ! io 


non potrò sopravviverti. 
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— > Tu farai quel che Dio vuole, Riccardo. Si itehiedé spesso più 
forza e coraggio per vivere che aou per morire, e questo coraggio, 
questa forza tu devi averla e tu l’hai ... Ma non pianger cosi, non 
disperarti ! Non farmi troppo dolorosi questi supremi momenti che 

10 debbo separarmi da te! Anzi, se mi ami, ti calma , mostrami 
che sei contento di avermi riveduta, e forse più lardi noi potevi, e 
mi sorridi, sorridimi il più dolcemente che puoi. . . Se sapessi, come 

11 tuo sorriso mi rallegra tutta I il gran bene che mi fai r > » -v 

Mentre ella cosi diceva , le guancie tra per la commozione e per 

l'accrescimento della febbre, si venivano colorando di un rosso più 
acceso, e le parole, non libere e spedite, ma uscivano fuori lente ed 
affannose. Gli occhi pareva che a fatica tenesse aperti c non tardò 
guari, cadde abbandonata la testa sui guanciali come assopita. Sem* 
brò come fosse vinta dal sonuo, ma da un sonno duro, angoscioso, 
nel quale lamenlavasi e parlava profferendo rotte e indistinte parole, 
e tra queste il nome spesso ripetendo di Riccardo. Il respiro divea» 
lava sempre più difficile ed affannoso, e il rosso delle guancie gra- 
datamente muta vasi in un color livido acaro. Suora Felicia c Riccardo, 
taciti , immoti, i polsi dell’ inferma nelle mani e da lei non mai to- 
gliendo gli ocebi , con ansia dolorosa numeravano i battiti frequenti 
dell’arterie e osservavano qualunque moto quella facesse. 

Durò qualche lunga ora in questo stato. Poi fu vista di un tratto 
tremar tutta, riscuotersi, e quindi ricadere più abbattuta che prima. * 
Un sudar freddo lo bagnò la fronte , il forte anelito mancò, i polsi 
cessarono. Fu tenuta morta , ma (osto si riebbe , c sollevando la 
testa, cercò di Riccardo, e — Non mi lasciare, statti qui, ti prego » 
gli disse. Lai sua voce erosi affievolita per modo che appena potè vasi 
udirla. ■* . • . . 

Il medico c il confessore, che vedendo tanto peggiorare l’inferma 
erano stati chiamati , soprarrivarono in quel punto, fi primo disse 
che ad una nuova stretta colei avrebbe dovuto soccombere; e l’al- 
tro prese il suo luogo accanto alla morente. — Vi sentite male as 
sai, figliuola mia?» cominciò il prete. 

Ed ella : — Sia benedetto il Signore ! » 

— Iddio forse vorrà togliervi alle tante peni’ che avete sofferte 
qui in terra, e chiamarvi all’eterno gaudio dei Beati nel cielo. Se e 
cosi, voi dovete renderne a Lui grazie, o figliuola ; e con me ripe- 
tete queste preci a Gesù Crocifisso. » Cosi dicendo, il prete si tolse 
di petto un crocifisso che la morente prese con tutte dne le mani 
e lo portò divolampnte sulla fronte e sul cuore. 


Digitized by Google 


NAPOLI — ANNO 14W 5Ò7 

— È duro separarsi cosi da chi tanto si è amato f ma la vostra 
volontà sia fatta, o mio Diol » ella sciamò baciando i piedi del 
crocifisso. Poi volta al confessore : — Padre, se in questo momento 
le preci che io debbo ripotere, le inluonaase questi che è mio spo- • 
so, Riccardo, sarebbe peccato?» 

— No, figliuola mia. Ma si vuole allontanare i pensieri terreni e 
quanto può ridestarli. » 

— L’aspetto e la voce di chi si ama di un amore si puro e san- 
to, come il mio, per costui, non può allontanarne da Dio, ma rou 
tutte le fòrte dell'anima a Lui sospingerne, io credo. » 

Il confessore non osò contrastare al desiderio della infelice, e tacque. 
Sicché ella : — Vien qui, Riccardo. Le forse mi mancano, e tra poco 

non potrò dirti l'addio che ora ti dico come a te pure, mia 

buona madre ed a tutti Perdonatemi se non volendo 

vi ho dispiaciuto ed offeso « tu dammi quest’ultimo segno di 

affetto , e ini accompagna il brevissimo tratto che mi resta a fare 
del cammino della vita verso il Signore. » 

A colui i singhiozzi impedivano le parole , ed ella : — Non vuoi ? 
tu mi abbandoni prima che io non aia partita ! » 

Riccardo allora facendosi forza prese dalle mani del confessore 
il libro delle preci, e frenando come potè meglio le lagrime, in gi- 
nocchio presso il letto, c cosi pure suora Pelieia e una conversa che 
li stava caddero inginocchiate, cominciò a ìntuonarle, ed ella le ripetea 
sommessamente con voce ebe ai andava a poco a poco spegnendo. 
Quando la difficoltà del respiro le tolse in tutto la parola, cogli oc- 
chi e stringendo la mano a Riccardo, dava segno che le intendea e 
dentro di sé pur le andava ripetendo. Non fu lunga l’agonia. Tutto 
una volta fu vista convellersi, strinse pià forte la inano di Riccardo, 
levò gli occhi al cielo, e non fece altro moto. Era morta. 


LIX. 

Fino a tanto chi durò la pestilenza , Riccardo , nascosto sotto la 
cocolla de’ monaci Verginiani , restò in Napoli assistendo continua- 
mente con ogni carità i poverelli infermi del contagio. Ceccarella 
morta di quel male rendeagli sacra e dolco quest’opera tanto pietosa, 
e gli parea slare presso al letto di lei quando stava presso al loro 
ietto, e a lei tutte prestare le affettuose cure che loro egli dava. La 
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vita inolile eragli di troppo gran peno, c cere. indo in eotal modo la 
morie simile a quello della infelice sua sposa , desiderava compiere 
un suicidio che direbbesi cristiano e santo. Fa di fatti attaccato della 
peste, ma ne guari. La fortuna non di rado sembra essere talmente 
avversa ad alcuno, che per suo strazio maggiore si ostina a mante- 
nerlo in Vita, ft-,, •'..S.-J/Ns/Ji; 

La notte del sabato, che era il 18 del mese di ottobre, essendo 
due giorni cessata la moria, venendo da A versa , tornavano nella 
città lì, re, la regina, il duca di Calabria col figliuolo e il principe 
Federico; ed egli la mattina appresso ne usci e si ridusse al suo 
monislèro di Montevergine, dove compiuto avendo il tempo della prova, 
subito fece i voti solenni di Religione. In quelle mura visse ancora 
parecchi anni e vi mòri e fu sepolto. La sua vita fu tutta intera un 
alto di rassegnato continuo dolore, dolore ch’egli con una certa tal 
quale contentezza serbava gelosamente corno quello obe solo rima- 
neagli di un bene irreparabilmente perduto. 

Vide in breve la ruina della casa d’ Aragona, c in quella conobbe 
la giusta punizione di Dio e la sua piena vendetta. Fu allora assa- . 
(ilo da un sentimento ebe gli moslrònon essere in lui del tutto spento 
l’odio e il rancore come avea promesso a Lecca rei la morente; ma 
pentito pianse questa sua colpa e pregò per colui onde tutta ripelea 
la sua infinita sventura. Mori non vecchio , ma lieto di ricongiun- 
gersi alla sua Ccccarella che, com’egli fu udito dire delirando per 
la febbre ne’ suoi ultimi istanti, l'aspettava impaziente e piena del- 
l’antico affetto a aè lo chiamava. 

Abbiamo consultato un antico Necrologio di quel monistero, e vi 
abbiamo trovato Berillo sotto l’anno 4804 queste parole: Die Nati- 
nitatis Marine, oda va mensili Septmbris, obiti P. D. Francistm Nea • 
politami. s Monaci is inter omnet esemplari viriate ornatiti . Fnit in soe- 
culo miserrimus, erit in coelo beatus. Amen. 

Non termineremo senza dire qualche cosa del duca Alfonso dopo 
che seppe morta Ceccarella. Stava col re in Aversa, quando fu quivi 
portata la nuova, che nel.monislero ancora di S. Sebastiano eresi 
manifestato il contagio. Venne subito alla Conigliera temendo per 
Ceccarella. Dopo pochi giorni seppe ch'era inferma e poi morta. Fu 
quasi per impazzirne del dolore. Ma questo suo dolore era di una 
strana maniera. Piangea la fine disgraziatissima di colei che tanto 
egli avea amata , e ne dava a se medesimo la colpa. Poi pensando 
che quella amava un altro , cessava dal piangere , un tremilo gli 
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correa per le ossa , un' ira violentissima s’ impossessava di lui , ed 
era preso di un pazzo contenlp che la morte l’avesse ornai tolta al- 
1’ odialo rivale. Allora ogni colpa della quale ei si era accusato ri- 
versava sopra costui, e un feroce desiderio di vendetta e di saDgue 
il vincea più forte che mai (ter lo innanzi. La compassione della 
infelice a cui egli era stato causa d’immensa pena e dell’immatura 
morte, tornava poco dopo a commoverlo, e si dicea spietato, cru-' 
dele e villano ; ma nel farsi i più acerbi rimproveri sentiva che 
avrebbe fatto per averla le mille volte H simile e peggio, e si per- 
suadea che colei avea dovuto per questo tenere una prova più certa 
dell’immenso amor suo. Appresso considerando ch’ella era morta, 
talmente quella perdita riuscivagli amara, che avrebbe consentito a 
vederla di altri ma viva ; ma in questo pensiero non potea durar 
troppo, che agitalo dalla gelosia terribilmente infuriava. Questa che 
più sopra noi chiamavamo agonia , durò in lui tutto . il tempo 
che visse, e fu di quasi tre altri anni. Sul trono e nell'umile cel- 
ietta nella quale egli sperò trovare qualche riposo e calma, continuo, 
incessante I’ accompagnò quel dolore rabbioso che or ora abbiamo 
descritto e fu alla sua colpa tremendissima pena, e non cessò se non 
colla sua morte, la quale, com’è risaputo, avvenne il 21 novembre 
dell’anno 1495. 

E di Antonio colia sua Lucia che fu? Qualche giorno dopo 

che vedemmo quell’Antonio l' ultima volta insieme con Gennaro al- 
l'osteria dell’Impiccato dove ei seppe della morte di messer Ottavio 
assassinato e dei pericoli che correa il figliuolo della sua benefattrice, - 
partirono insieme alla volta di Roma. Colà egli entrò al servizio di 
messer Antonio Nola fratello di Berardino per il quale era stato in 
tanto rischio , ambasciatore allora , come sappiamo , di re Ferrante 
presso il Papa. Di poi non vennero mai più in Napoli. Tanto egli 
quanto Lucia vissero lungamente amandosi, e colui vecchio con ri- 
morso misto a contento ricordava spesso I’ avventura dell’Arenella , 
e non senza lagrime gli avveniva poter parlare di Lampo , dì quel 
cane che gli si era serbalo tanto affezionato ed ei l'avea ucciso. 

' E questa è la storia di Ceccarella Carafa che rapidamente è nar- 
rata da Silvia Corona in quel suo libro manoscritto che va per le 
mani di molti intitolato Avvenimenti tragici ed amorosi occorsi in Na- 
poli , e che con lutti i suoi più minuti particolari abbiamo trovato 
lungamente descritta in un’antica Cronica la quale per nostra buona 
ventura ci è venuta tra mani ed è stata da noi fedelmente seguita. 
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Chi dunque volesse giudicar di questo Dostro racconto, come di quei 
Romanzi che per aver malamente travisata la Storia si dicono Sto» 
rici , vorrà forse lamentarsi che la favola non sia ravviluppata ma 
semplice troppo' e niente non ci abbia d’ inaspettato e mirabile che 
tanto muove e diletta. Ma noi abbiamo voluto esporre le cose cosi 
come avvennero , senza che un solo dei vari accidenti frase stato 
•da noi immaginato o menomamente mutato. Ciò toglie al racconto 
il pregio* forse dell’invenzione, ma dee acquistargli fede e farlo ri* 
guardare non altrimenti che una Storia, la quale studiandosi di rap- 
presentare innaasi agli occhi i fatti, ambisce al nome che temiamo 
non abbia saputo ben meritarsi di Drammatica. 


F1NB. 



Digitized by Google 



Digitized by Google 







